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BULLElTi O DELLA BIBLIOTECA 

COMUNALE DI BOLOGNA 

• • 
Relazione del Bibliotecario 

al signor sessore per la Pubblica Istruzione 

A. ,o J 9 J 7 

Ill.mo ;~nor A e ore, 

o. ritardo, qu t' nno, ca ion d I mi n'lZIO 

militare, compio il dover di d r conto cl Il' n 

mento della Biblioteca nello cor o anno J 9 J 7, 
gu ndo r nnu I co tum e obbedendo al dovere 

eh p r i regolam nti che ovrainlendono ali' I titulo. 
r' br ve oltre il olito il mio riferim nto, per molt c gioni. 

m opr tulto I rchè le condizioni r l d Il guerr, che dur no 
ancor • non il nno con entito di \'olg r un nuovo e I rgo pro-

ramlO di I \'or • IO hann PI Il di continu re in 
qu Il' ~ in quell' inton zion t bilit. 
negli anni d cor i. E non è I;\t 
dali' ono 

funzion 

L gu rr 

v no qu I un nuo 

del p, p r un uo lOTi o 
ch i migliori d ecoli \' nno Il 

p gin glorio e If rm no n I 111 P Il gli : er rt nt 
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necessario che questo lato ,della vita pubb~:n::n s~:t::o t;; ~~::~ 
, che nmaste a casa, 

e che queste amme, d' cultura ma di sapere, ave _ 
d , , vita non vana ma I , 

1 vIvere una l', d l't' E debbo dire che, con 
'l do di attuare le oro I ea I a, , 'l 

sero I mo, 'l addetti all' Istituto, con l'occhio VlgJ e e 
gli sforzI di tutti g. V dell' Ufficio di Pubblica Istru-

remuroso della S, ,e l 
sempre p " l t ' d ll' on Ammimstrazlone, co , vedlmenh sa u an e, , , 
Zione, con I prov C" di viailanza della Blbhoteca, 

, l le della ommlSSlone C" l 
conslg IO autorevo , ' d ' dere agli SCOpI ai qua I 

'f 'onare m gUl a a n pon 
questa pote unZl , d' quella tenacIa e costanza , 't P I qwete, con 

:~: ~:~nn~: :~I fo:~a~enti più puri della mi ione ricevuta, 

* * 
, . li \ per on le _ Contmuarono I vuoh arrec 

IL PER ON LE, , , ' ià acc nn mmo nell 
d Il Biblioteca dal serVIZIO mIlitare, CUI g ' I 

e a. Il' h l' l tituto ebbe a u Ir p r a 
Pa sata reI ZlOne, oltre que I c e l' r loro i pochi 

d ' " iegatl SI assunsero opt" 
morte dI due el UOI Imp , l ' d I M nche 

' ti vv lì 'li altre vo te n or a I 
rimastl e alcum Impl ga II ' d' omni ch 

. d ' r la chiam t a e armI 1 , 
quesh ImmUlfono pe, " Il B'bl'olec Popol re v nne .' \I dI InbuZlone ; ne a I 1 
prestava servIZIo a a "M I e o lituirlo andò 

B D ll' Amore Ira f nto 1 a 1 no , Il B'bl' t 
meno , l' d' qu a 1 IO C 

Z d M r mentre ag(t,lUnto 1 
Cesare uccar 1- er l" , t'tuito d Il' applic lo Aie _ 

G' Barblen ra t to os 1 
roae tro 1U eppe 'C h' tè pre t re \' per u 

d N ' Il dott Mano enac 1 po l 
san ro anm, 'I l " ' llo scadere ci è d -
alla Blbhoteca soltanto neg I u timI meSI, 

h r tat conce l'anno dI a pettahva c e g 1 er 

l -È tat PPEI l ETIll E LlBRAR , 
L' A ME. TO D LL. .b.' " fi n d gli anni pre-

Il BIblioteca I di pom 1 Ita nanzi 
con ervata a a h to qu nto \ numero, 

' h l guerra non a rec , 
cedenti, dI gUIsa c e ,a d e di opuscoli; un dif-
notevole differenza nell mgr o I opere 

3 -

ferenza c'è stata per il genere delle opere, poichè gli acqui ti sÌ 

rivolsero più specialmente alle pubblicazioni italiane, sopra tutto 

a quelle nferentisi alla guerra e ai problemi che essa porta con 

è, con esclu ione a oluta di tampe e peno dici dei paesi nemIcI. 

Per conslgho della Commi sione Direttiva della Biblioteca, e per 

impedire il danno he deriva dal forte aumento del cambio, fu 

anche deliberato di non acquistare opere dei paesi alleati e neutrali, 

e non quando trattava i di rivi te di opere in continuazione 
già preced ntemente approvate, 

Questo procedimento, che ri ponde agli interes i del pae e, ha 

cons ntito di polere procedere, t h'olta, col commercio d'anti

quaria, alla completazione di r ccolte, opere, rivi te e giornali, 

già po eduti d IL Bibliotec in forma non perfetta; e ha con-

enlilo n he di compi le d Il lacune che da qualche tempo 
erano I le nolate in alcune br nche dello scibile, 

olt mo l un oltanto delle opere che furono 
equi lat n Il' anno d or o, qu Il più notevoli o per mole o per 

importanz : La Ilezione qua i ompl t della Biblioteca di Scienze 

moderne e l'altn d Il Piccola J3ibliol Cu di cienu moderne 

dII dai F.lli Bo c di T orino; LUi c llanea almas; Biblioth ca 

Bur he icma, volI. 2: PI \ V .Jllircwer o glI albi e le cartelle, 

\'011. .2; E.; \RD R. t \ \ \L·GE I Vie privée de ancien. 

Ll fami/le, \'011. 6; LI. \RI ,Egli. c: et couvenl de Florence; 

ludi giuridici dedi ali a France co chupjc r, ~Biblioleca di cienze 

poilli h c ammifli Iralive dir 'Ila del fi, runialti, 2 . rie, voli. 3; 
BI DIER F, Le lé ende plque; l \1. \G Z l-V \LERI F, La 

arie di LoJolÌco il ~roro, \011. 3; [>, OLI J. Carmina; 

p R IV, T, alla/o di o iolo i I ~enerale; C \- IG \ E, 
fli ioire de l'aflliquilé; I \ I . Il f?t orgim nlo ilaltano, voli, 2 ; 

Rl llanlJel d'(}fchioloI!,'<? frClfl~eli e, \011 4 ; 1 ET A. 
ritti l tler Ti frane i, \ II. ,DI . II G torca dei 1?o-

m TI', \'011. 4; . llmaflac:chi d 111 011. 20; Coli _ 

210n ompl l d Il J3iblio/e a di toria cOfllemporan a, voli IO; 
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BAROTTI L. .:J([emorie storiche dei letterati Ferrare i, volI. 2; 
I contemporanei italiani. Galleria :JX.azionale, voll. 23; A ELJ..I 

L. Storia d'Italia dal 1814 al 1863, volI. 4; GRA ELLI G. 
L'Istoria santa, voll. 5 ; FELLER F. S. Dizionario storico biografico, 
von. 11 ; 1(evue InlernaUonale, 1883-1885, voI\. 8; Il saggiatore. 
1844-1845, voll. 4; fitti e documenti editi ed inediti del gOl'erno 

della Toscana, voI\. 6; NETTE 1ENT A. Hi toire de la 1(e tauration, 
voll. 8; Universo ed Umanità, von. 5, M ZZOL ecc. Dizionario 

industriale di arti e mestieri; CELLAI M. Fa ti militari della guerra 
d'indipendenza dell' Italia; L'amateur d'aulographe, I 62-80~ 
voll. 9; Sludi di letteralura italiana diretti da E. Percopo, col

lezione completa, volI. \8, Samm/ung geweinver téin/icher n i -

en cbaftlicher Vorlrage, Berhn 1 O-I 7, \'oH. 28; elazione 
e rapporti finali sulla campagna del I 4 , olI. 3, Ro 11 ' I 

Epistolario completo, voll. 13; lo. Epi tolario acetIco, ·oll. 
MAC UL T. B Storia d'Inghilterra, oli ; lo oggi biogra

fici e critid, voll . 5, MONT L I I ALOER 11. A embi e cl Ila 
1(epubblica Ci alpina, voll. 3; Il Figalo, 1835-1 37, 'oli. 4 : 
Il Povero, foglio popolare di Bologn, '011. 2; Effemeridi l (
terarie dI Roma /774-1787, volI. lO; filiale la jran i. arw. 

volI. 6; Orbl eraphicu, voH. 2; m H . Le origm du 
pangermani me, oli . 4: firchivio .Iorico ardo, 19 5-191 • 
voli, 6. GIRY :J((.anuel de diplomatique; B • ( L 'ar I dati la 
parure et le vel meni; BOL'RGOI F. ~h' ori de f' omemelll ; 
H "'I RO H. Hi loiT'ede ['o,féveriefran~ai. e; A/u um Verorwl . 
Il Dia~olo zoppo, 186 -65, voll. 3; Il Cano chiale, 18 O; 
La Rana, 1865- l, \'oH. 9; La Lanterna magi a, 1862-6 : 
Il Dialo/ello. 1 60; con zion compi t degli ... CI iliori ilaliani 

e stranieri, itor C r bba, voli. IO ; Il .11 T. . The 
history of Engl md, Londra. 1 36, 'olI. 7; ME ZI l \V)\ 
Ge cbichte der eut cben, oH. ; Leipziger tudieT! zur cla -
icher Philologie, Leipzig, 1878-1899, volI. 20: La ~. i n~ 

per tutti, 1869-1895, voH. 5: Il Giornale i/lu trato, 1864-1 7, 
oli. 4; Album di tamp in onore di P10 l , 2 gro i \' n.: 
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FF. ILLE O Tl_ • I • I n tre comp et, volI. 5 L 
complet, volI. IO. ; BICHE E, Théalre 

Tla gli acqui ti ve ne f l' urono a CUlli av nti pa t' l . 
portanza pe ' I I . h' , r ICO are Im-

d
. 1 il or anhc lta o r rità tr tl ndo i d' . b l' 
l ed" . di ' ' 1 mcuna u l o 

IZlom e pnncipio del .ecolo X\ I I 'f' , 
Bologn R' d ' ' a cune li erenh l a 

( . Icor lamo que te : 

Cl VA, '. I 

1-26. 
CHI o rmlO. Epi lolO! ad 'Philippen e. Ba ilea, 

\ LEHI l. I . Faclorum ac diclorum memorabilium liber. 
I . I tll 71a, 4 5. 

G 1:\1 R P L'b I . r er egali dia/eclicO!. Bologna, 1 507 
maleriO!. (. l. ,). PI O G, F. D appetilu prinur 

Texlu {Bibl, . Lion, 1526. 
A I r L. Orlanh F'uio o. Ven zi , 15 7. 
B (.). nleTlliarum libri. P rigi, (. .). 

L. ,Gli "1 de Ili Carthagifle i Fir nze, l 526. 
(,) llmmula cOlljt'. ionis. V n zi , 14 I. 

E non m ne lono, com n li Ilni cor i ma . 
molto III iOI copi. di qu Ili, nli acqui ti di 'COdl'CI' JIl qu. to m 
dipl mi, d . ' m no ritti, 

ocumentl, I ti r t utografi qu l h ., . 
Blblio l ' ' , e plU mter 

, , qual mt nde empr m glio d . h' I 
coli zi ni Il Il . TlICC tre ue 

l 
' m 'Ior parte di 19om nto bologne T 

ungo '. . roppo 
lUI un Il rltcol l g iato l n O' b'l t' d' I 

I rnan clilti Igollo il <Iu I.h t" . ] . u. I Ire c le 
en 1Il< IO I U ICUIll nti. co ì u 

c rt . P r chi mi~li i,. T r, tt i nell 
\r 11 'VIII, fil \ non m nc, no 

19ono .\1 h Ilt d . {nh, co-
mmci I 

Ri ordo <JUI ' . 01 m Il mente ti titolo d'l Id ' no ,illl' \ qua {uno t'I m -
utogr lfi eh illu tri In dici it li . l' Tuffi t 1 . ili (Ut 111 , LlIioi 'I I-

. , r , lZotti, I llte m ~ 
.11) l' I I 111 oli a I irn anonimo, (I Il 

, .( e ecolo 'l , ulla l R publlrl \ H lIlo1n<; Lt ti r • 
ppllntl, minul "O ti nl1 IU l , III (t'n ri; la-
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tutorum Senarum distinclio secunda; Lettere autografe del Card. 
Mastai (Pio IX), del Marche e Castiglioni e del Cav. Fabio 

Frangipani; Carte e documentt sulle immunità della Curia 

arcivescovile di Bologna, Vocabolario Spagnolo-Chlquitano; Rac

colta di poesie in dialetto bolo ne~e; L 'FI UR STEF .. o, 
Diarium romanarum rerum; Libro delle relalioni et in trultioni; 
Miscellaneo diviso in materia politica ed erudizione. eco XVII; 

Miscellanea di diverse scritture, sec. XVI; Mi cellaneo dI t'arie 
notitie, sec. XVI; R lazioni di ambas latori dei eco /\ I 

XVII; Letlere di Mons. Agucchia critte a nome di Cre . J\ V 
dal Cardinal Ludo\>i io et anco a' nome proprio: Ra colta di 
RelazIoni e complimenti a diter i per onaggi; Copi m mbr -
nacea di atti del Gov mo tneto, D gi C rn. fO Contarin, 

eco XVI, Indice dt lIa cronac Occati, c "v 1lI ; api/o lo 
de' Frati, poema, .ec. 'VIlI: Condav per I zlon di B -
nedetto XlII; tatuti della oci tà degli Orefici di B lo na; 

tatuto della compagnia delle quattro 01 ti, c \ 11 ; 1i I-
d d · d' I . '\' 1 ., lanea di carte riguar anti i po im nl1 I l' t, e .• 

DIano bologne d l '700; Statuti d li' O P d, lp. di tt lin , 
eco XVII. [J,(olizic della 'vila delle opere di la opo fill andro 

Cal i, Sommario repertorio del/' clT hi\,io cl Ila ongregazione 
d, S. Maria (O J dal di . Lol), voli 2, Raccolt di l ie 

in dtal lto bologn " nezi. no cl I \ 1II; F. cio dt ( rle 

riguardanti la CJU lion d Il l mOlunil; bologn i; I lazion ull 
erezione dei Monti di Bologn ; Injorma·ione greto sopra l'affare 
del Reno, volI. 2; A 10RCITI C. Tmduzion d Il Prima\' ra ed 
e iate di Thomp on; Di Cll ione del progetto di prammatica del 

enato e ReRgimento di Bologna, C. \'1lI; Traciaiu d ,de, p 
ci charitate theologica, olI. 3,. ,~'VII. R h"i n cl ·\I f uziali 
d Il' El Il re di a oni , ec Vll1 • E II lto d Il, l r n.1 , l 01 n 

di li olò ad nari, scolo , VII; Libro d i 

D) I. ondi/ioni lIaordinali Il il pa e 

nuli han tolto di CJU Il' aff li di CJuell' in! r l rn nlo ontl Il 
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mossi i cittadini di Bologna e gli tudio i in generale verso la 

BIblIoteca dell' Archiginna io. I dOni di volumi, di opuscoG. di 

rnanoscntti, di autografi sono continuati con una frequenza e 

importanza anche più notevole, e potesse es ere, degli anni 
pa ati. 

Da egnalarsi anzitutto è la illuminata generosità della conte a 

Ce tra Savioli, la quale volle assicurare alla BibGoteca dell'Arcru
gmnaslO l'importante archivIo della celebre famigha dei conh Savioli ; 

ma di esso, del mano crittl, del documenti e dei carteggi che lo 
compongono mi occupero nella pro Ima relazione, quando. cioè, 

arà elencato e ben coordinato e di po to il prezio o materiale, 
lavoro che i ta ora compiendo. QUI è da notar i un bel com

pie o di volumi, la più parte glUndlcl, del secolo VI e eguenti. 

d lIa con t SavlOli donati alla Biblioteca e che furono già col
loc ti nelle debIte erie. 

Un altro dono notevoli imo, e per il numero dei volumi. che 

uperano il centinaio. e per l natura delle opere. è quello fatto 
dalla ignora Giovannina PI i-AnglOliui. È un compie o di opere 

~ell maggIOr parte giuridich . comprendenti i trattati e i te ti più 
Importanti pubblicati n i coli dal VI d XVIlI: 'I .1 con

tengono moh pr zio e dizioni d I Decretum, delle Vecrelal 
di . orpu furi Civili, d I ecolo \ l. 

Gr dito, e p r la ,ua import IlZ p r l'origine, ' I to il 

dono. co picuo, compr ndenl un du c nto Er "olumi e opu. coli, 
E ttOCI dal plOf. d tt GIOO R v • di op r di caratter torico 
letler rio o ial raccolt dal compi. nlo dre di lui, h' 
per lunghi anni PI artenn l I corpo m egnanl d I Comun di 
Bologna, F nno part di qu ta 011 zion p r lu uno l 

opu coli rifertnti i Il. ,it bologne n Il cond met' d l 
ecolo L 

Ga tano Bu olari, pur ,\d mpi nd ai .uoi do, ri milit li I 
front • non h, dimentic to l, Bibliot , 

donò non poch cO.e. i h mandalo, olumi, opu coli 
manipolo di documenti mano critti rif r nti i I t rrit rio b 

11m 



E degno di particolare menLlone è pure il prof. Raffaele 

Gurrieri che inviò, come gli anni pa sati, qualche centinaio di 

opuscoli e numeri di rivi te, nonchè volumi e annate di periodici, 

nel campo letterario e medico. 
Il numero dei donatori uperò di molto la media degli anni pa -

ati, come può riscontrar i dall' elenco completo che ' dato in fine 
alla pre ente: alcuni di e. i (non potendosi tutti) meritano di es ere qui 
ricordati, o p r l'importanza o p r la ingolarit' t eli co invi t . 

T ali sono r I tituto francese di Firenze con num IO i volumi d 
opu coli riferentisi alla guerra; il ig. IgnaZIO M. roli, di B gn -
cavallo, con volumi, opu coli e autogr Il d I Ri.orgim nto: il 
prof. G. B. Salvioni, on not voli op re di • tati tic : l, Biblio

teca Uni\'er itaria di G no\'. con .critti di \I rra di T o 0/1 : 
la Bibliot ca Malate t1ana di C n, coli 1< ccolt degli cnttl 
di Nazzareno T rovanelli; il prof. Giovanni B e:ri ,COI\ ctilti v ri 

di k:ll tatuI l t l : Il d tI. Umb rlo (n Oli moli I r 
filo ofic! del compianto I adi' uo; l' l ti Il o lt \10-Brilanlm () on 
ede a Milano e la Th B i i h L gu' di l ondr (011 Inolt 

pubblicazlom rifel nti i alI p rl a unta d Il' II llllt tr n Il 
mondiale. 

RIcordiamo an or la Bibliot ca comun l di Gli)' qui\, il 
senatore Alb rto Dallolio, \' Unione g ncr l d gli In n. nli 
Italiani, la F ed laZlOn it li n dell> R,bliott hl Popol ri. il 

prof. Guglielmo Bilancioni, il ig. Eman 'el Guida Iri. l' on. pu-
tato le o Sp ran1.tl, il pn f. re Fa chini. ir Il Il, nd :t kin 

Th ma , il magg. ca\'. FT ilio Mich l, Ft'r" ndo Zon . il prof. Ivo 

Lumin si, mon. Ifon o Zagni 

* * * 
L H OL 1 P I l'n opo pltl mod to 

di qu 110 prefi o I dali r, c h I (le mio Ila Biblio-
le Uni er it ri , c inoltle Ol\ un inl, nl II I lullo dI r 0, uron 

r ccolti, dietro il p leI! d Il mI li ion DiI uivil, hbli 
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~ialment~ opu coli e fogli volantI. GIà, raccogliere libri ulla guerra, 

~n ~ues~ anno, nei qual. qua i non i tampa altro, è, dirò co ì, 
ineVItabIle, aggiunga i che r a tener 'ene arebbe come volere rimaner 
fuori della vita i uta dalla nazione. 

La no tra piccola r ccolta, e co ì la vogliamo chiamare ha 
però un carattere tutto uo: vuoI rappresentare ciò che è acc~nto 
alla guerra, e opratutto la valutazione d Ila guerra quale ri ulta 
dal popolo, dalla ua vita, dalle sue manife.tazioni. Que ta mode ta 

r ccolt~ ~a in ,om~a un caratter ociale demografico. Tutte le 
e.pre .IOnl dell amma popolare. tutto ciò eh cm n d i cittadini. 
i\'i è con vivo dc iderio accolto. 

E co.ì .Ie ~u biblioteche bologne i contribuir nno p r diver 
VI al r gglUnglnt nto di uno te o id al : l document zion 
della gu rr attUI l· e della vita italiana dure nt l guerra. 

* * * 

o 1PI 1 . - ono t nt la noi \ 01 diminuzion 
d I p. r on l ordin rin dcII BlbllOl , 011.\ buona voi nt' d i 
r~m ti d .gJ. .traorclin li v nuli in .0 tituzi n i' potuto on
hnu r qu I norm 1m nl n li' olJin d i Ia\ori d Il Bibliot c 
t a. E non oltanlo p r i l vori ordinari cl Il' ingr o dell'a tto 

Il . upp Il ttil degli altri ttinenti i ,Ila di tribuzione let-
tura . domicilio, m ncor p r t luni l( VOli di c r tter tr.or-
dll\ano. com • t bb ro i nuovi lti I. i t m zion d l 
ntichi fondi. eg i 

Di que ti ultimi lavori uno purtroppo è rinl 
Il d

o pe o : 
<jlle o i m. n nttl l. tini t ilali Ili non rif r nti i • Bol gn , 

rch l'a gi.ullto eh to pr po to qu l l vor 
tto 1 

è nCOI 
Itri h l n

gli In CljUl-

. rml non p. r li con\' ni nt < ffid r d 
ltnuazi n di I· l ' d un • ~ ro 010 lo III gmo o, nel qu I 
I la I n . e .• tI con t'nza omp tenz . 

h n t voi tal l'op ro it:, cl Il Bibli)t l ri uh, hi -
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ramente da questo specchietto nel quale si dànno alcune cifre 
sui lavori di schedatura, d'inventariamento e di inserzione: 

Schede compilate: 

di acquisti e doni 
di manoscritti. 
di incunabuli . 
del Bollettino 
di fondi speciali 

Trascritte ad inventario: 

di acqui ti e doni fatti nel 191 7 . 
di fondi anteriori. 

lmerte a catalogo: 

compilate n I 191 7 . 
compilate nell' anno precedente. 

Camicie per autografi . 

• 

» 

lO 

lO 

16.000 
1.900 

100 
5.000 

500 
---- N. 23.500 

7 500 
1.000 

8.500 

15.000 
1.500 

lO 16.500 
4.500 

4 .500 

53.000 

IL C ALOGO DE.I MANO CRIITI BOLOG ESI. - L'anno pa ato 
fu compiuta la unific zione d l catalogo d~gli tampati col nece -
ario ampliamento del mede imo; qu t' anno i impiantò il c ta

logo dei manoscritti riferenti i a Bologn , co-Ì p r .quelli ~ 1.la erie 
generale, come per gli altri dei fondi o delle en pe tali finor 

d critti e ch dati. 
La part più notevol d Ile ch d 'd ta d I londo g n r le 

dei mano critti bologn i: un compi o molto imporlanl co ì p r 
il numero, perch' tr tt i di qua i quattromil m no.critti, orr. 

el la cont nenza loro; m non pi colo int r unch I 
ched d i fondi pe iali finor descritti, h ono I gu nti : 
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Mss. Biancani-T azzi, mss. Brugnoli, mss. Cuccoli, mss. Ercolani, 
mss. Gualandt, m -. Landoni, Archivio Manzl-Nascentori, ms. 
Montanari, m ... e carteggio Rangoni, mss. Tartarini, mss. Mezzo
fanti, m . Prolche, m . Santagata. 

Le schede, che salgono già a circa 24.000, sono di forma ret
tangolare, dritte, critte da un lato solo, fermate in calce da due 
a te di m tallo, ulle qualI corrono, distribUite in 20 lunghe 
ca ette di noce, e que te di poste su un mobile, per modo che 
la consultazIOne ne è re a ag voi e e pratica. 

A que to catalogo, a cui abbiamo alte o per molti anni e 
che or finalmente è me. o a di po izione degli tudio i, i quali 
j"amenle lo invoc vano, aranno poi aggiunte. di anno in anno, 

le ~ hed J i fondi o dei gruppi di mano cnttl che andranno 
a mano a mano ordinando i e de cri\endo i. 

* * 
IO • - Il Bull ttino della Blbliotec Comu

nale d \l' l higinn io, he d.lla m<"de.im pr nd il nome, h< con-
tinualo con puntu lit à, n I l 17. I ue pubblicazioni, nono tant 
I gr \'i difficoltà h o la ol,mo n i t Illpi tluali I, lamI m 
gener III p Iticol le I rivi. t. ccolto on b n \01 nz d gli 
tudio i. h onlinu, to a pubblicar critti do um nli vari e 

not voli di dott e illu tri I Ione he d molto I mpo v n 
dimo ttando alla llVI l bol gn ( Ilor impali. In i m I 
Bull ttino OliO rt gol rm nl I ubblicdi i togli J Il du con u t 
app ndici : La Raccolta dell l crizio"i e deglI .')/emmi de/l'.Jlr
chiginna io, \'01. Il, il b Ili imo I" ro d I ,en tore Ib I lo 
D Illolio UJll Dife a di V 11 zi TI I I 4 nei wl i di Cm lo 
./l/b ,/, P,(hal e di flugu /0 lebeTI. 

(l nlo Ila I ivi t L 'fi, (higifma. io. i pubLlit no, m 
n lo, du li· di volumi: un, inlolll ,lll, 
di B logn , I cl tt, ptr CUI d Il omml 
òell' Univ r il\, d Il, <J1I l'in 01 o di t IllF il, qu 110; 



- 12-

l'altra che tratta di Bibliografia d Erudizione. DI que t'ultima . . 

è USCito il n. XIV: F. V TIEI.L1. La :BiblIOteca del Liceo 
MU5icaLe di :Bologna, con tre tavol . 

Degno di nota è moltre la ontuo a dizione d l Traclatu 
de bello et de represaliis di Giovanni da Legnano, fatta ad Oxford 

dal venerando profe sore Thoma Er kine Holland, a p della 
fondazione Carn gie, nell qual è riprodotto fotogr ficam nte il 
Codice origmale del L gnano ch con erv appunto Lr im li 

della Biblioteca dell' Alchiginna io. 
L'op ra del Legnano è Ira le primi im 

diritto di guerra del diritto internazion le, m 
Imm n gu rr attuale non embra che I pro , 

plin bbian recat ade~uati frutti I 

he 'OCCUpano d I 

a giudic re d Il 
i di qu Il di ci-

L BlBu rEe \. E Il PLl3nl I o, Di un B,bhotec il pub-

blico v de b n pochi I ti Qua I 01 m nt \' urlino di di Lribuzione 
e r ufficio d I prc. tito. Or., . opre tull~ n \' ufficio di di tribu

zion che la gu rra h prodotto i maggiori vuoti hi mand 
è le per one ch vi er no acld tt; p(\irh' il di tributol h 

bisogno di lung pr,\tica d II Bibliotec inn n/i di pot r r nd r 

un ottimo ervizio e ~ov nir JlI )nt m nt < \lo ludio o, n con

segue eh qualche in erlell , dalo il p r on'\lt: nuo"o, 'd -
terminata in quell delic ti in, fun7i lO • 1'\:1 \ aggiungo ùbiLo h 
si on faui. com i uol dire, mili\eoh p I I, hu n, "olontà di 

tutti, e he I "la di Il ttur h. fumion to in modo oddi f c nl . 
L Bibliot c nma p rt.l 294 i lOi: In dtffl t nl, not 01 

ull ifra d \l'anno d nL d v I a ql1l to. d l nt I 1 I 7 
non bb luogo la .olil· chiu ur dt; I 5 giorni nel m{ e di 
ago.to Non t nt {h b gu n,l. bhi \ l hi m lo a 'un mpre 
maggior num ro di ciLt dini, pur lutluvi.1 il num r dei I lt ri in 

d m nt nn ,Il le.l ifr. d I\' .1I1O{> pr c dI nl ; aumentò 

m" non puco, il nUI1l \O dI i l Ile ri domi ilio Nd om-
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pIe o i lettori, che fu tono 26.199 nel 1916, salirono a 26.683 
n~1 1917, mentre le opere date in lettura 'aggirarono in am
bldue gli anni intorno alle 35.000. 

Dalla tabella particolareggiata delle opere con ultate nel 191 7 
lo . tudlO o potrebbe trarre for"e non poche conseguenze e fare 
cuno e constatazioni. Limitandomi ad accennare 010 al gusto e 

alle t.endenze dei l ttori, dirò che la di ciplina la quale ebbe 
maggior numero di fedeli fu la toria letteraria italiana con 4222 
opere, a cui fecero immediatamente éguito le Belle Arti e l'Ar

eh ologia con 41 13 opere. Vennero quindi. in ordine decre cente 
le op r riferenti. i a Bologna e alla regione, le Scienz giuridich~ 
e ociali I tori I G fi I I ' , ogra (, tteratura greca e latma 
le clenze m t matiche e n turali la bibliografi con un numero' 
di oper up riori tutt alle 2000. L di cipline meno con ultate 
furono I tori Sacra con 71 8 oper , la Teologia patri tica, 
le ci nze m di h . 

* * 
L BIBLlon. r p PO L B'bl' H 4 0 I totec popolar co-

mun l d tt di Lu ia, 'for l'i lituto 'he h ri. entito più 
\ i"am /lle Il I mi attu.l: non lo p rch' il r on I tato 

llOp o o mbi lo c gion d i T1chi mi Il armi, ° di 
m.1 t,ti . o tituili. o d'altri in id nti, m p r h' anche il 
maggior contmg nl cl i uoi frequ nll\t ri ra Itrove 

non di I on v, più d l tempo n per Ila Bi-
bliot ( m in rnolll nti più li, ti. 

I I ilOTi diminuiron < i d ql1 Ili cl I I I . M nlr in 
qUt Il' IIn r no l li 5.000, in <)U to cl I I 1 7 furono 74.000. 
if. tond: la lor p rlizion lIun può \' d rl n l 110 tra 1-

legato fili ilI • Il chminuzion dell ilr lei I tt ri n m h l n

~ibuilO p.r n~lla . . r di m~. I \ i t11.uzi n , f ti \ molt oppOltun
nl d Il ufficIO di Pubbltc, I truZIO/l , di lIlr minoti blLllOt eh 

popolari n i entri rn giori d i obborohi In l h' 
o 1 o (omU/l Ili u I 

a al ontani d \'J tiglion. L di I /lZ r t I h non 
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potevasi aspettare da quei lettori, che vengono perciò tutti gua
dagnati, un sì lungo viaggio. E d'altra parte i pochi che avevano 
la consuetudine di venire da lontano alla Biblioteca popolare di 
S. Lucia hanno conservata r abitudine a cagione della maggiore 
copia di libri che qui si trovano in confronto delle altre biblioteche 

popolari suburbane. 
Le divisioni da noi fatte delle letture a econda delle età e 

del ses o e delle condizioni sor.iali po 'ono offrir argomento I 
oClologo per importanti studi, a; quali troppo lungo arebb e fuori 

di po to qui far luogo. Constatiamo solo un fatto, che l'elemento 
femminile, il quale n Ilo scor o anno avev qu i pr o il opr v
vento, nel 191 7 è ritornato al rapporto consueto, in un cifre 

cioè inferiore a quella ma chil . È quell' quilibrio che i v t
bllendo, dopo un erie di o ciII zioni, nei più di p r ti momenti 

che la ocietà attraversa. 

* * 
Ecco in breve. ono ore, la vita del no tro I lttuto in 

un anno che ogliamo chi m re di eccezione; vii non bnlle nte 
for e, ma onesta e opero conscia dei gr vi doveri eh incom
bono agli Istituti in ogni tempo. . p ci Imente in que ti 1Il VI 

ciascuno deve dare. più che n i m menti tr nquilli. e ment uore. 

&/ogna, maggio /9/ . 
Il Blbliotec rio 

L B \ O S O R B : LL. I 
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ALLEGATO A 

Accrescimento della suppellettile libraria negh anni 1916-1 7 

-~============~ --~~~==~~ 

Anno 1916 Anno 1917' Dllfer~nze 

A 
. \ 

cqul ti 
I 

Doni 

Depo ito 

tamp ti \ O olumi .• • . 
M l pu c:olt ...... . 

.n~- \ CodICI. . . . . . . . 
cnttl t Documenti e autografi 

t mp ti \ Volumi. . . . . . . . 
M I Opu. c:oli . . . . . . . 

no- \ CodICI . . . • . . . . 
SCflttl ~ Documenti e utografi 

nnuo dell ociet medic : \ 011. 

1020 
451 

21 
2619 
426 

2845 
17 

6074 
I 

1451 
3037 

37 
439 
437 

2603 
2 

4593 

+- 431 
+- 2586 
+- 16 
-2180 
+- " - 242 

15 
-14 1 

15 

l3 12599 - 9 

LLEGATO B 

Numero dei lettori negli anni 1916-17 

Periodo estivo (1) ! in ed~ ......•...• 
( Il domlcllto .•..... 

Periodo invern le ! In ed~.: ...•... 
( domIcilIO....... 

Giorni d'apertur ~ per!odo e ti, o . . • • • I 
penodo invern le ••• 

Media aiorn lier 
~ tiy .••...••.. / 

) Invern 1 .....•.. 
gener le .•...•.• 

26199 

90 
193 

64,6 
105,5 

2. 

(I) Corri pond~nte ai meli dIlli no -settembre : il perIodo invern le 

102 +-
192 

7 .4 +-
97,3 

,7 

" Itri otto metl . 



v c: 
Q) ..... 
"' ..... 
~ 

ti> 
c: 
o 
u 
Q) ... 
Q) 

O-
O 

nlO.L.L'31 130 

O~'3~ n 

'3Tv'.LOl 

.18010~\Pl ;l 

III "II 8 

;)1 l IUOlllp3 

I l IIql8 

Il 101 U 

;)'1 IlVW~1 w ZU;)I ~ 

l IU IIS 101 J I 

U Il II lnlVl Il 

v' 

1-': 

... 

- 16-

-D<""IU"\NQ'\ff'\CO c~;:;::: 
-.t:JOll'aQ-U"\-::> -_ .... 

l C'l-N --- l--

-:;'4.> .... u 
0 0 '" '-li ·..Dli 

';;j : o CJ g g o S Eli E. E 
c:: .... - ~ .. '" o U C::~\..C ~-0"'''';'<J 
U u., Cl- . - ':;:I tJDu~ 0._ 
(jL:..2«~()...J«(/')OZCl 

o 
GO 

"'"' N 

aQ 

N 
C' I 

N 

GO 

" 

-: 
;, 
Q, 

a 
" IO 

-= .. 
é 
\J 

g 

g 
u 

-.:: 

c .. 

c 
c 

u 

l 
cXi 

- - ~ - -

-17-

ALLEGATO D 

Elenco dei donatori durante l'anno 1917 

Accademia (R.) delle SCienze 
dell' Istituto di Bologna. 

Acqua~el ni conte comm. GIO
v nOi. 

Acn dotto Umberto. 
Alleanz femminile Oro alla 

Patri . Bologna. 
Altobelh Argentin . 
Andrich prof. V\'. Gi n Luigi. 
Aruch dott Aldo 
As oci zione Movimento F 01 e

stieri. Bologn 
A oci zione per l, Itali nità 

• FI t Ili d' hali.\ ». Milano. 
! OCI zione per I dife a del-
l' gllcoltur aZlOn le. 

As oClalione Promotrice dell 
F ond zi ne H. lIe.int. 

B nca d'h, li, ed di Bologna. 
Blluff. Idi ntonio' ugenio. 
B tti tini dott o M, I io. 
Belletti 10f. c \'. Ci n Domenico. 
Bellini c 1\.1 l io. 
Blad o plOf. comm. Giu eppe. 
Bi nconcini- azz onl. a ina. 
Blbliot ca ntral VittOlio Ema-

nuele dI Rom . 
Bibliotec 1\ ic'l di T 01 ino. 
Bibliot Comun.ll di Gu. -

, 'lui!. 
Bibli t c te ti Il 

di 
Bibli t 
Bibliote Rio J -

nelfo. 
Bibltot • Popol le di P )10 11.\. 

Blbliol C I pubbli dI Idoti, . 
Blbliot (I .) di 

GenO\d. 
Il IlU Ili (lIOr. Gli .Iielm . 

Blackwood W. and Son. Edi-
tori. Londra 

Boeris prof. cav. Glo\anni. 
Bompalll maestro Giovanni. 
BonE' -Sorbelli prof. & Fernanda. 
Borea-Regoli conte dotto T om-

m o 
Bor ari prof. ing. Filiberto. 
Bottini-M sa prof. Enrico. 
Briti h-h li n (The) Le gue. 
Bliti h Red Cros Society. 

Londl 
Buccis ni dott arlo. 
Bu olal i G etano. 

mpini cav. pIOE. Luigi. 
C,ntoni c \ Fuhl . 
C pucci I g. ugusto. 
Ca, editri e L telza. B Ti. 

a a di RI"p,lmio di Bologn 
tel bi III \ \. Cel o 

li JJ- I chl\ Oltl I r . 
Il I i- ani I me sa plOfes 0-

iulia 
dott M lio. 
GIU ppe. 
Gio\anni. 

del 01 po di 1. 

R. Gu Idi.1 

llOne 

di 



Comitato di as i tenz civi le di 
Bagni di Lucca. 

Comitato di a 'si tenza civile di 
Barletta. 

Comitato di assisten7a civile di 
Belluno. 

Comitato à, assistellz civile di 
Bis'lcqumo. 

Comllato di assi lenla ci,ile di 
Buia (Ra\enna). 

Comitato di a i tenz, i, ile di 
CastelfOlle (Caselt ). 

Comitato di s i tenz civile di 
Castellamonte. 

Comit to di a i tenl. i,ile di 
Chi, \ enna. 

Comitalo di il i tI nz so COI so 
di hi ,el no (Tolino). 

Comil.lto di ( i lenz. civil di 
COntO. 

Comitato di istenz civ ile di 
fo no. 

Comitato di s i tenz civil di 
Fu ign,lOo. 

omit lo di ... i tenl ci il di 
CI ia Tauro. 

onlltalo di nl ci,il di 
M dd Ioni. 

omltalo di , i t IlZ, i,ile di 
Ma i (PadO\a). 

omlt Ito di a i tl nz ivile di 
MInori ( Il'mo). 

Ofllllllo di nz. i,ile di 
1\101ll'gh l. 

Comltdto di nz civil di 
Montumo. 

onlll.lto di ci, ile di 

ivile di 

, i tenz i, il di 

I l .. nL i\il di 

omit,lt di i,ile di 
l i. nl .. 

romll, lo di .1 i 11"111 l:i,ile di 
PutIgnano, 
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Comitato di assistenza civile di 
S. CiOlgio di Piano. 

Comitato dI assistenz c Pro fa
miglie dei comb ttenti ,. di 

. Olce e. 
Comitato di assistenz ci,ile di 

Siena, 
Comit lo di a sistenz civile di 

SOVillO (Vicenza). 
Comitato di aZIone civile di 

Acqu. ,iv 
Comit to di zione civile di Alb . 
Comit. to di azione civile di Al

fon ine. 
Cornit to di aZione ci, ile di 

I- 'l'l. • no. 
CanilI to di zione civile di a

rol I. 

omit, to er-
lal •. 

t.1 I ve. 

ile di Liz-

civile di 

lIone ci\ile di 
ngelo. 

zion civile di Oc-

,Zlone civile di 

Zlone i\'ile di Pon-

omil lo di aZIone civile di 
. Clegorio M gno, 

olllil,\lo di lion ci,ile di 
1 lcello PI toi e. 

'l1lil.llo di Zlon ci \' ile di 
p 010 I 110 . 

omil, to di 71011 i, tle di 
, to. 

Olllit.llo di dife., ci, ile di C, ngi 
(l "I Imo). 

01011110 di mobtlitazione ci, ile 
di Ire I 

Comitato di mobilitazione civile 
di Cometo Tarquinia. 

Comitato di mobilitazione civile 
di Montecorvino Rovella. 

Comilato di mobilttazlOne civile 
c!i Sciali ( iracu.). 

Conllt lo di org nizz zione civ ile 
di Teram . 

Comil lo dI Plep I zlone civile 
di . cqUl. 

Comil, lo di pr p.lI,mone ci,ile 
di Carloforte. 

Comil, lo di prepar Zlon civile 
dI s 1m Rgiore. 

Comit, lo di pl ep razione civile 
dI slt"lfl neo di opra. 

Comil lo di prep r zione civile 
di lelgu Ifo. 

Comit lo dì {lleparazione ci,ile 
di C tiglioll di I ilia. 

Comit to di prep r zione ci,ile 
di Chi ri. 

Comit to di pr par llone civile 
di 'ie 01 . 

omil lo dI pr l'al lIone civile 
di (. umari. 

Comil to di prep I Lione ci, ile 
di C.\ Ilo. 

Comil civile 
di 

I zlOne ci, ile 

civile 

civile 

p\llZIOn ci,ile 

ci ile 

di Li-
\ 1110. 

Comitat di PIOP)' nd • PIO 

Almeni, Torino. 
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Comit to i soccorso e assistenza 
alle f. mlglte dei lichiamati. 
Avol. 

Comitato di soccorso di Trenzano . 
Comitato dI _occorso Pro fa

miglie lIchlamali ,. di Calde
I fa di lena. 

Comitlt D •. tre\tuale Croce Ro s 
lt li n,I. \, IS . 

Comitato rn hll p r l'a i tenz 
ci\il III G T onzola. 

Comlt lo l lod ne di dife 
civile. 

Conllt to 

m ti 

\tizi li 
mllo. 

ppe. 
lIlJr • 



Dalloho seno comm. dotto Alberto. 
De Angelis avv. Giuseppe. 
De Antonio gen. comm. Carlo. 
De Carli prof. Vincenzo 
Delegazione (R.) Commerciale 

Serba. 
Del Vecchio prof. cav. GIOrgio, 
Deputazione (R.) di Stona Patria 

per la Romagna. 
Deputazione Provinciale di Ra

venna. 
Direzione del • BollettinO del

l' l pettorato dell' IndustJla e 
del Lavoro . 

Direzione del c Bollettino del
l'Ufficio del L voro •. 

DirezIone del Comi t to pel gli 
invalidI di guerra. Rom 

DIrezione del periodIco 1-

mema •. 
DirezIOne del periodico Bol-

lettino dell'As ociazione fIl gli 
impieg tI civili ». 

Direzione del pel iodico • Bollet
tino dell'As oci zion lli\ le 
Casse di rISparmio it li n·. 

DIrezIone del periodico Bollet-
tmo della Bibliotec del Mini
stero di , l. . . 

Dnezione del periodico c Bollet
tmo della Sociel' azionale 
per la stori del Ri orgim~nto", 

DITezlone del pel iodico Bollet
tino delle Bibliot 'che popol I i» . 

DIrezIOne del periodIco Bollet
tmo delle Scienze !\1("dich ., 

Direzione del periodIco Bollet
tino men ile di inl 1m lioni 

gl, lie e p tologi'l \' g tale". 
DII ezione d I pel iodico c dOlei 

di commercio indu tria dI 
Bologn ., 

Direzione del p riodico • Cloce 
Ro sa !tali na ... 

DiI ezione d I pel iodico « f· ides 
L bor ., 

DII ezione del perioJico foglio 
degli annunzi leg li , 
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Direzione del periodiCO 4( Il Do
vere ". 

DIrezione del peliodico ,. 11 
Mulo -. 

Direzione del periodICO • Il pic
colo Araldo della Madonna di 
S. Luca . 

Direzione del periodico c Il Pic
colo Faust .. , 

Direzione del periodico L'AgI i
coitul bolognese ., 

DIrezione del periodico L'alba 
camp na •. 

Direzion del periodico • L' co 
del Puq~atorio ... 

DlTezione del periodico c L' Elet
tnci t ., 

DireZIone d I peliodico « L'Id 
Democratic . 

DIreZIone del peliodico • L'h, li 
futuri t ·, 

Direzione del periodi o c L' Unit' 
d' !tali ,.. 

Dilezione d I perioJico c L 
Bng, la ,., 

Dilezione del peliodico c L 
igli dell' Imm col t \ • 

Direzione del pel iodico c L 
Ren i ance", 

DII zlone del periodico L 
Rlform itali 1\ \ ,.. 

DlI Zlone del pel iodico c Lu-
CHl, ,.. 

Dilezione d I p liodico c P -
seggiate alti tich , 

Dilezione d I peliodi o c Hin-
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F acchi ni prof. Ces I e. 
F alletti prof. comm. PIO Carlo, 
F alzo~i dotto cav. Angelo. 
F aUoTl prof. comm. Onofrio. 
FederazIOne italiana Blblroteche 

popol n. 
F elrari dotto Vrncenzo 
F erriani nob comm Carlo 
Filippini prof. Fr ncesco. 
Finelli Angelo, 
Fini don Michel ntonio , 
F o;era Antonio. 
F orattl proE. Aldo. 
Forni cav Gio anni. 
F r betti ntomo. 
FI ti dotto c v, uff. Carlo, 
G lante plOf. comm. Andrea, 
G. Ilio ui mon , dott, Felice. 
G ragn ni c \. odo\ ico. 
G ttini Ibelto Mario. 
Ghibellini Emilio. 
Guggenheim Giorgio. 
Guida tri Em. nuele. 
Gurrien prof R ff ele 
Gusmini S . E c Id Giorgio. 
I htuto (R.) di SCienze OCI li 

Ce re lfien' . 
I tituto FI nCes di FITenze. 
Istituto h lo-Britannico dI Milano. 
I tituto Intern zion, le d' gricol-

tura 
I titut SICU-

razlom 
I tituto Ortopedico Rizzoli, 
Ist!tut~ Pr tt dI Brooklyn. 
I htuzlone VI onti di Mo-

dlone. 
J net ploE h rle 
Le Lìhre prof. GIU eppe 
L~breri L C ppelll 
Llbren llducci. 
Libren Z nichelli. 
LI ma M Julio. 
Lorel dott. prof. Umberto. 
Lumin i prof. 1\'0. 
M c Don Id rlUlo 
M laguzzl V len conte dotto C\'. 

Fr ncesco 

M Ivezzi seno comm. dotto Nerio. 
Manaresi avv. Antonio. 
Manassero avv Aristide. 
Marchetti don Antonio. 
Marinetti F. T. 
Martello Gaetano. 
Mas ai dotto F erdm ndo. 
M ssaroli dotto Ignazio. 
Mastri dotto cav. Paolo. 
Menniello rag. T orquato 
Menz ni mon . Ersilio. 
Mlchel magg cav. Ersiho. 
Mlchelangeh prof. cav. L. A, 
Mil ni prof. don Lucio. 
Ministero della P. l. 
Mini tero di A. l. C 
Monm mO Nestore. 
Mott prof. 1Og. comm. Emilio, 
MUDlClplO di Bolo~na. 
MunicipIO di Bordlgher . 
Mumclplo di Bri tico. 
MUDlClplO dt Castelforte. 
MUOlClplO di Firenze 
Mumclplo di Milano, 
MUOlclplO dI Ravenn . 
MUniCipIO di Refr ncore. 
MUDlClplO dI S. icol Manfredi. 
Museo aZlon le Svizzero. Zu-

ngo 
Nyrop prof Chn tophe. 
OnCIO, de C nJe I. de Public -

clone Monte\'ideo. 
P Imi eri V\. Arturo. 
Perrone don Luigi. 
PeruRi prof. G L. 
Pe erico Girol mo. 
PI zzi GIU eppt" 
Pietr. prof. Giulro Ce re. 
Pie i-o nRiolini Giovannin . 
Potts Rufus, pl ingfield-llIinoi . 
Pro\ IDCI mmoritrc di Bologn 
Putelli dotto don Romolo. 
R. bbi ing. lfredo 
R \' prof. dotto Gmo 
R \ ono ~r. cord. pro! Luigi , 
RiCCI dotto RI nd' uff C orr do. 
RI t'Ili (F mi~1r ) 
Rn Il prof. Enrico. 
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Rocchi plOf. cav. uff. Gino. 
Ros i Luigi. 
Sacchi-Simonetta pl or.· dotto a Ada. 
Saint-Cyr comm. lppolito. 
Salvaro Vittolio Giu eppe. 
Sal~ ioni plOf. Giamb. ttist . 
Sangui netti comrrl. Vittorio. 
Sapienza-Ca. t gnola prof G. 
Savioli conte sa Ce ira. 
Sezione fotografie dell' esercito 

france e presso il Ministero 
della Guelfa. 

Sforz comm. Giovanni. 
Sighinolfi ploL Lino. 
Smithsonian In titution. 
SocIetà SI tica lt, liima. Firenze. 
Societ' D,mte lighicri. 
Società F r ncesco F" nci . 
SOCI tà Medic" di Bolo na. 
Società per in dI lIIutuo oc-

COISO di Avezzano. 
SocIetà tOlie friul. n .. Udine. 
Sorbelli pIO I. cav. uff. Ibano. 
Speranza ono vv. Alceo. 
Spelino prof. Giusep e. 
St bilimenti poli graficI riuniti. 
T esti-Rasponi mon . AIe andro. 
Tibertelll De Pisi onte Luigi 

Filippo. 
TlpoglUfia (R) 
Tipo"rafia • La • di 

Ostiglia. 
Tipoglafi Palllli. 13 ,I ,gn . 
T orreggiani dot!. pr or. Giu eppe. 
To hi Umbelto. 

CJ 
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T osi-Belluccl GIanna. 
T ouring Club It11r no. Milano. 
Tugnoli A. 
Ufficio di P. I. municipale. Bo-

lo~na. 
UffiCIO notizie militari, Sotto-se

zione d' Imola. 
Ufhcio provin iale di agricoltur 

Bologna. 
Ungarelli Gaspare. 
Unione generale lnseonanli it \

liani per I guerr. Comit to 
lombardo. 

Unione g('ner le Insegnanti ita
liani per 1.1 guen . Sezione 
ligure. 

Unione gene I I In gnanti .It -
li ani per I 'uell Z\llll 

piemontese. 
Unr\'el it' (H.) di Pi . 
V Id,unini prof. v. f n elo. 
Valente oncetto. 
Vice-I p ttOI to Scol tico \R . . 

Montefi.\ con . 
Vischi pro!. Luciano. 

iti plOf. Rodolfo. 
Weil H. (Comm nd nl). 
Z cc. tini Don to. 
Z gni mon. Ifoll O. 
Z nnoni Z Imi n . 
Zanotti dotto ugu lo. 
Zerbini prof. c v. ui l. 

Zuoni r \'. Emico. 
Zon F em. ndo. 
Zucchini in . c, v. Guido. 

Cl 
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LLEGATO E 

Biblioteca popolare - Riassunto deIr anno 1 9\ 7 

OPERE 

TOT LE ••.• 

In aede 
domicIlio 

l'OTALE 

---- ----1----
13114 
1744 
6314 

691 
4329 
1439 

276 1 I 46550 741 1 

Giorni in ui r I tituto e rim to perto I pubbli o 44. 
1 d" gioro liel delle letture 215.64. 

LE'lTORI 

U II 1 D 

oh. 

>220 

41 

l 67 1141 41R 
70 1 

Ior L •• 920 1 742 7( 7 7104 ·H. 741 1 
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LA LEGGE DEL DITTATORE FARINI 

per le pensioni di guerra 

ELLA legi lazione per le pensioni di guerra e per 

l'assIstenza ai feriti gloriosi e ai mutilati e alle loro 

famighe. si sono ncercate le notizie storiche che 

cominciano dalla Rtvoluzlone france~e. L'A semble 

Costituente il 22 agosto 1790 votò una I gg su le pen.iom, poi regolò 

l'ammim trazione dell' Hotel de invalide; ma la Franci allora 

non era in guerra con l'Europa: l Convenzione pen ò ai feriti 
di guerra e al grado dell loro mutllaziom e infermità (feb

braio 1793) e votò ette decreti per mighoram gli a egni. poi 

il Duettorio fece la legge organica del 28 fruttidoro a. VII 
Questa legge nell'anno 1797 pose le ba I glUndlche dell'aIuto e 

dell'assistenza alle famiglie dei morti e ai feriti mablh, a .i tenza 

considerata come duitto e non come atto di grall o di c rit . 

La legge francese, per le dIfficoltà della finanza. non ebbe e e-

cuzione. Durante il Consolato e l'Impero SI ribas arono gli egni e 

non I ebbe un legge nuova: nè SI applicò bene l vecchi. 

l La MonarchIa di Lugho pubblicò (LuigI Flhppo nel 1831) 
a legge che nelle linee fond mentali ige ancora m F r nCla, 

passò nel 1850 al PI mont e fu estesa pOI al nnnovato Regno 

d' Itaha, come illu tra. m un mio libro. Ma non era ricono cimento 

del dintto al ri arclmento pel oldato e la famigh ua. Er con

cessIone e riconoscImento dI dinttl per un esercito di carriera, non 

per tutti i cittadmi ch combattono per la patria. Le l ggi itali ne 

con ervarono tale carattere (1895 e 191 2). 
Di manchevolezze della 1 gg ho parlato t nl volte alla C m r , 

e scritto nelle nviste. che non mtendo certo qUI npr ndere 11 tem . 

Mentre le leggi dell p n 10m mihlari di guerra i stanno ora 

riformando m F ranci e m Itah , con umani propo Iti com atto 
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di nazionale riconoscenza verso i soldati valorOSI o le loro famiglie; 

e si cercano savie norme per emendare dimenticanze e errori. e per 

confortare casi finora non considerati dalle norme vigenti. mi pIace 

ncordare, qui nella Rivi ta bolognese ,un documento che onora 

Bologna legislatrice. 

È la legge che ti Dittatore Farini pubblicò il 24 dIcembre 1859 
per venire in aiuto a tutti quanti i valoro i che nelle campagne 

del 1848, '49 e '59 erano diventati inabili al lavoro e restati pnVI 

di mezzi di ussistenza. combattendo per la libertà e l' mdi pendenza 

d'Italia. 

Accenn i a quell legge alla Camera e l notizia fu accolt 

con sorpresa: la legge non i trova nella Collezione ufficiale delle 
le~gi e decreti del Gov rno della Romagna. ordinata dal DIttatore 

Farini e pubblicata nel 1860 dalla R. Tipografia a Bologn , 

perchè quella raccolta arnva fino all' 8 no embre 1859, e la 

legge delle pen ioni di guerra è del 24 dIcembre 1859. 
Era la vigilia di Natale. 
Nel 24 dicembre del 191 7 - come dono di Natale dell 

paln i figli v loro I, fu conce per old to la doppia pohzz 

gratuit di I uraZlOne ulla ita (tempI nuovI. t cnica e cienza 

nuov) M n I t I del l 59. on un legge di un 010 em

plice articolo. 11 Governo delle Romagne ricono cev II dmtto dei 

comb ttentJ, ac orrev. enza indugio e nz a pettare VOCI di 

dolore o di I mento, confortare le l ro f miglie e le loro pen . 

Ecco I I gg con I bella relazione I Dltt tore L. C. Frini: 

A S. E. il cav. Luigi Carlo Farini Dittatore delle Provincie 
Modenesi e Parmensi Governator dell Romagne, 

Eccellenza 

L' indtpend III di un llone oppre \ d Ilo tr nier n n I 

ottiene \I pnma prova: I martili uccedono i ~U('rll Il: e il \n ue 

dei c duh fecond il eme dei genero i d tin.\lI (11.1 ,iltol i ed 

trionfo l\' :\I\no 185 p rpetu mente fau to n li onn li d'h li , pl -

con IO III qu sto 01 b n \tre epoch fil \entur t : I 
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grandezza dell' opera non dali' esito, ma dall' intendimento e dalla sua 
intrinseca giustizia va giudicat e retribuita; e benemeriti dellA patti 
vanno celebrati quei valorosi che nelle diverse fasi del nostro risorgimento 
con dlver a fOltun combatterono per la vita e libertà della Nazione. 

Ma questa ch' è I maggiOle delle virtù al cospetto di un Governo 
libero e civile, fu colpa e delitto pei GO\ emi tranieri, e vassallI dello 

Straniero. 
Gh sfortunati i quali comb ttendo per I p tr i riportarono felite 

che h resero inabili al lavoro, ove non gli giovò d'efficace SOCCOI o I 
privat carità, furono condannati a languire nella mi eria. 

Nel breve periodo di libertà del 1848, e 1849 fu, i più biso
gnevoh fra e si, provveduto in parte; m una delle più sollecite CUI 
de' ristaurati dispoli mi fu I I voca di quelle umane pro\\'idenze. Co I 
cessarono tutti i sus idi; e quelli pUI e che il Municipio di 8010g11 
avev decretato ai mutilati d Il giorn t 8 ago t l 4 nell qu I 
l'ardImento di ciu dini qu i inermi sc cciò, fugò un elcito u tri 

Dacchè l'E. V. regg que te Plo\incie fu decret t un' equ 
riparazIone a tutti coloro ch per opel dei cesa ti Go\'erni, nemici I 
pali della NlZione ch~ d'ogni viver libelo e civile, off r ro nello 
tato e negh averi; il Decreto che io ho l'onore di plOp Il p delion 

e compie l' nteriore mi ndimento 
Propongo pel t IItO Il' E. V, di decl t re che in cOllisrost col 

pubblico danaro un pen ione men il vit lili li nahi di f)ue I Pr
vinci e privi di mezzi per • mp l e one t mente I \ it , i qu li comb l· 
tendo per l'indipendenza lt.liann c p r I lib Il' ono, rt I lip It I 

ferite, inabili al lavoro. 
Questo tempolaneo peso dell' er lio non olpassel: il debito ch 

corre al paese, v ISO f)uei ben meriti citt dini; c i contr ibuenti \' edran o 
con lieto nimo ssicurato al mi eri d Il pubbli riconoscenza qu l 
sollievo che invano non vrebbero priv t mente dom nd. to Il 1010 

carita d'uomini e citt dini. 
Il Decleto che plopongo all' E V è il seguente: 

DO S. M. VITTORIO E 1 

DITTATORE 

ELe Il 

dell Provincie Modene i e P Imen l Govern tOI delle Romagne 

ull propo t del 1inistro dell' Int Ino, 
Con ider ndo che ben m ritarono dell p Ili,}, ed h nno diritto Il 
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riconoscenza nazion le quei cittadini che combatterono per l'Indipen
denza Italiana e per la lIbertà; 

Con iderando che alcuni di eSSI resI inabili al lavoro da liportate 
ferite languono nella miseria: 

DECRETA 

È conces a ui fondi del pubblico erario una pensione vitalizia 
di lire hali ne lIent men ili ai n tii di queste provincie sproHeduti di 
mezzI di sussistenza, i quali sono inabili al 1 voro per ferite riportate 
nel 1848, 1849 e l S9 combattendo per la libertà e l'Indipendenza 
nazionale. 

I Mini tri d Il' Interno e delle Finanze sono incaricati dell' e ecu
zlone del presente Decreto. 

Dato in lodena. 24 dicembre 185 

Il Dilla/ore • FARI 

Il Mini /ro dell'In/erno - Mayr 
Il Hini /ro delle Finanze - G N Pepoli_ 

La telazione 'nobile d loqu nt, dice n he di prov 'idenz 
fatte dal Comune di Bologn p i glorio i mutilati del\' 8 A o to, 
prom idenu ubilo ret'ocal dai 1 ~.laUl ali di poli mi! 

L Iq~ge è mplice chi r ; prov\' d agli in bili al 1< \'010 

per f rile riportate, ma non di pone p r le 100o famiglie. 
Il Farini (ricorda I relazione d i lini Iri) ve a pubblicato 

un' altra buon legg per gli impi gati. Eccol p r notizia: 

D. Ditt. 4 ottobre 1859 per gli Impi gati civili d Ile Provincie 
parmen i e modenesi. 

rl. I, - \' impie ti i, ili di o~ni ordine che nelle pro\ incie 
modene i p rmen i furono, d li ce ti go, emi, destituiti p r f tti 
politici dII genn io l 21 in poi, ono r int grati n i lor gr d; 
all' effetto di es ere mm si ll, pen ione di ritiro h p tI ebbe loro 
pett re, secondo i \'egli~nti regohmenti. e \e r continu t nei lor<, 

impieghi ri petti, i. 
Ari, 2. - j i fi ,li, Il ,do, ti .l' impieg ti lI. ui 1\ 11' Iti 010 



- 2 

precedente, ed ora defunti, che si trovassero in ristrettezze, è concesso 
un equo compenso; ad un qual fine sarà istituit una Commis ione 

incaricata di proporre le relative basi (I). 

* * * 
La legge del Dittatore Farini (del atale 1859) non i trova, 

diSSI, nella Raccolta ufficiale del Governo delle Romagne d l 1860· 
ma fu stampata - me lo indIca l'amico prof. Sorbelh, da me 

pregato della ncerca - nel Moni/ore di Bologna del 185 colla 

data di gIOvedì 2Q dicembre 1859, n. 160 (h ha: Parte uffici le, 

Atti governativi). Fu dunque pubbhc ta. Ma fu applicata? E come? 

E fino a quando? Non saprei dirlo ora. Alla orte d I Conti -

che ereditò, creato il Regno d'Italia, re. cuzlOne di t h provve

dimenti - non SI hanno ncordl; ~ non figurò pOI nell Raccolt 

delle leggi vigenti in mat na di pen ioni. 

La legge del Farini menta posto nobih imo nell tori no tr 

civile, per il pnnclpio nuovo ch \' aOlma per il dover p triotico 

onde è inspirata. e per la emphcltà della formula ch ublto prov

vede ad aIUtare tutti , colpiti dalla guerr di no tr redennone. 

* * * 
L'Italia ricord alcune vie l ggi di quel mir bile p riodo 

torico che dopo il trattato di Villafranca I ò Il propo ito fermo 

dell'unità, e, per attuarlo, eppe affront r up rare mmacc di 

diplomazie tere, dlffidenz di ali li, p ncoh di guerr . Bologn 

ricorda, di quel glOriO o anno, leggi p ci h che noravano Il uo 

pas ato; ravviva ano le ue PiÙ beli trad1Zl0m; da ano I popolo 

(I) Il Decreto Farini ~ra. d,r \~ro. copi to d I D. R. 14 ottobrt I 48 rì u rd nl 
al' impieaall ClvI" ardi. 11 Dlllator~ vtv ancht qUI voluto pr"cart lubllo la It'illl l.lone serd 

Ed era pre<edut diR D 9 a o lo 1859. n 3545. ~r il" imri~ Il ",," di Lom rd, . 
E veolva ,IIustrata d U~ 1 Ime ( nni) 4 d,cembr~ 1 S • o. 10194. p<"r ~ UIIOD 

del D. Dill. 4 ottobre 1859 p<"r il" Impl~1l Il. ~ dOlile M Ime (F riDI) 5 m rlO I O 
per esecuzione dd D. DIII. 4 Ollobrt I 59 p~r I~ vedO\ ~ dt'il' impiegati ~c . 
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il palazzo del Governo - ora sede del Comune -; crescevano 

lustro allo Studio glorioso; curavano con amore le memorie della 

Storia patria; riaffermavano, con la pubblicazIOne dei Testi con

servati nel suoi vecchi archivi, quella cura amorosa della nostra 
lingua, che era sempre tata tradizione del Romagnoli. 

La legge (t 859) delle pen ioni ai feriti e mutilati eh guerra 

- anche per le nobilI motivazIOni ue e pel richiamo deglI eroi mi 

e del sacrifici del passato - menta oggi un glU to ricordo, come 
atto di omaggio ai vecchi soldati dell' mdlpendenza, come atto 

di fede e di riconoscenza ai giovaOl che sul Piave e ulla Brenta 
valoro amen te mostrano, fino al sacnfizio, la loro devozione ali' Italia 

e oggi re pingono, con mirabile slancio. gli au triaci inva ori, e u CI
tano l'ammirazione di tutto II mondo civile I 

("'tu no /9/8) LUIGI RA A 
D~pulato al Pari m~nto 

• • 
Un collezioni ta bologne e del Seicento 

• f. orpre e delle ricerche rchi"i ti he on tali e, pe o, ......... ".~'. 
co ì gu to che b. te'r bb r da ole ( riabilitar 
I pan nza dei topi d' rchi,·i pre. c rti f tui 

moderni .. imi pregi tori di qu te nobili fatiche. 
Di quelle OTpre n'è capit t un v ram nte pie cevol noi. 

Mt>ntre ri re vamo, fr le Il d II· monache dI San Pietr M r-

hr , prt il n tro r hivi di St. to. notizie di un qu dro dell 
Pin cot c b logne ,ci iamo imbattuti in uno di qu i curio i e 
prezio i libli di Ti ordi p r on, li che n I i ento er n t nto fr quenti. 

E p ichè i ricOldi i riferi ... no un mod to f bbric tor di vetri, 
t v. mo p r p are d Itro qu ndo I no tra ttenzi n fu attr lt 

d" un cc nno un quadro di Tizi no IO duto dall' rligi no, 
ciò h li invogliò. corr r il lun m n critt , fin h' - v n-
dovi inh.wveduto c enm Impt n ti < e hl 01 l d'Il -

lo legg mOlO inl l ment c n ti nzione. • l' bbi. m Il \' lo c ì 
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piacevolmente interessante che' c' è sembrato degno di un po' d' ill~
strazione anche per quegli studiosi delle cose dell~ nostra ve~chla 
Bologna che non si occupano esclusivamente d arte. Spena.mo 

che il lettore non ci darà torto, tanto più che di quel manoscntt~ 
_ a quanto abbiam ragione di credere - non 010 ne suno l 

è occupato ma nemmeno ne avevano notizia gli tudiosi e l ncer-

catori locali. 
d· d . t nt'" l' ricordi degli av-Chi lo scri se - re Ig n o pazlen eme ,. 

d 11 . d' 11 d' u i vecchi vemmenti più notevoli e a ua vlta e I que 
dal 2S luglio 1559 al 2 gennaio 1632. (~ei. primi .anni er~~ 
riandando con la memori ua e dei f nughafl alle lcende gta 

lontane) fu un Giovanni Ang lo Mlchel RI I alias G: randini di 

Modena, la cui famigli 'ra tablhta n I l 421 a Bolo n otle~ 
nendone la cittadin, nz . l Ri i entraron subito in o i t \ on altn 

in una fornace di vetri fr le più impprt, nti dell città. Sappi mo 

dal Malagola eh a Bologna, prima di quel t mp~, le m. ioliche 

si Importavano da Maiorca, d Damasco, d Venezl, d P ~ov , 
opratutto da F aenz< , ma che nella no tr ott ancora non l fab

bncavano. Fu precis mente l f miglia d i Ri i - e a quanto p re 

da un acce.mo d l libro <Ì! ncordi fin da qu mio i I bilì a Bologna, 

cioè ben prima di quell che i 0'1 tt v - h ne inizio fra 

noi la fabbricazione; Io. solo nel 1 595 - come li ult d, i Partili 

al 28 aprile di quell' anno - Ang lo Mich le Ri l, I s i~ R~ a 
e GIOrgIO Vlfgilio chi e ro ed ottennero d l Sen lo h enza di apme 

una fabbrica di vasi ex argilla ad in lar Fa'Ventinorum A/aioli a 
appellala, con privilegio della durat di IO anni, ondizion di 

t ner affi a la tab lla dei prezzi al pubblico ('). 
Il padre del no Iro cr ni ta r, p:\ ,lo di que t vita n I 

1588, fu epolt in San Frane co n Il' arc di f migli ed era 
huomo allegro et principale nel A ,le sua d f' traria, faceva andar 
quattro botteghe di quel arie, una negli orefici, una in piazza in 

(I) c, RLO 1 l 1\ 1 . AI mo,i. llor;,", ,,/le mal /"he di l "en:<.I. L30l n, 

Rom noh. 18 O. Lui I f'r IL (Nuova Anl%Bi<.l. 1 o ollob,e 18 O) Iro Ò p rò (he nd,t 

prima di quellempo I VOI V no a Bol08n bo.ca/,u{ che "LL IO Il \I n h Il 11011 d. , • 

capo l L'olle dI?' lHerzari, una ul Canlone del portico de' Pola
roli ('erso piazza et una dalla Cecha (zecca) et ancor era a parte 
nella fornace de' bicchieri ('). 

Reso omaggio alla bella atti ità del genitort>, il figlio, a partire 

d I l 590, si affretta a darci le prove, nel uo elabor. to mano critto, 

di n n es eme degenere otto nes-un a. p tto. Sarebbe lungo, per 

quanto qualche volta divertente, ricordare via via gli avvenimenti 
r gi trati, provanti il rigoglio is imo rifiorire del\' indu. tria dei vetri 

e opr tutto dei bicchieri e dell m iolich per op ra ua, il mol
tiplicarsi delle fabbriche di ca a, il con u nt aumentare della 

t IIza provato da una serie intermiOllbil di cquisti di ca 'e 

di poderi e da ffari rimunerativi d'ogni genere, la d vozione 
incer, onlillu t del brave uom nello te o t mpo una co tante 

na r gn Lione tutte I v rie "ic nd d Il vit lun hi im 

che ppar ad ogni pagina d I dlligent libro di licordi : nel qu I 
le vicend liel, I Il scit numelO I 1m dei figliuoli, le morti dei 

p lenti, I monacazioni d Ile ragazz on not te erenamenle, 

.enza lili mi nz, avvilim nti, com in un.l (l, rtita doppia di u 

ma tro ordin to. gli bbe "it lunghi im h L lIezz di tredIci 
figli per Dio gl tllia enza diffeilo alcuno: ciò eh p rl r bbe in 
f vore dell' illdll Iri d i bic hi ri d II' l m )r p r le b Ile arti. 
p [ch' il Ri i ,mLr ,'er 01 gr nde 

pa lon, 11 qUI I .on d lin te I i entu ia~tiche del 

uo c pac mano critto: qu Ila d i qu dri . E poichè. d' Itronde, ' 

I sol della qu le pos iam p II re un po' ditfu·.\m nte enz p ri
col d'indi cr zioni f migli. ri \ or di o up r n, 'om ci.1 m 

prop ti. Il I ttor i con -nlil \ lutt. vi qu I il dlgr. i ne - fllor 
dell' rt - '1U, nd ,gU.l là, li fac OIdi d Ile o et negolii de 

qual h rilie\'o crilii cii m no di tlg lo \/ichele Ri i c lo 
con, igli r mn . 

Lido h, I\l guito un diR g im nl di 

(I) 1\ m no (tI Il " Ha orJi J / Il à '(. An el" 
nollii .tI lU lo nu ho 11110, I < I l'"~ 
D m 01 le, onvenh, Jell~ l1l n h .II 
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Bologna del 29 aprile l 595 gli fosse stata decretata la pn ah va 

_ per sè e suoi oci - di fabbricar maioliche in ~logna e 

suo contado con gli operai da IUl condotti da Roma nel ~r~quc~-
. ., . . d' cui rende conto diligente (la qual malOl,ca rn 

hSSIDlI viaggI I '1 
principio non fece buona riuscita perchè la terra era troppo gentI e 

et sabiosa nè potea ritener il bianco, qual i spicava dalla terra: 
ma poi mutata terra si è falto robba belli si~a et i~ tutta bo~ta 
al paragone della più bella di ràenza), .oddlsfatto di aver. fi~lto 
la fabbrica di una casa su via Galliera, di e 'er stato, p I gIUbileo 

del 1600, una qumta volta a Roma i it ndo cinque v~lte. le 
4 chiese con facoltà cia cuna volta di acqui tare,[ . mo GI~b~le~ 
et liberar un anima del Purgatorio e ottenendo due benedlZ10nl 

papali di aver poco dopo comprato una Cappella nella Chiesa 
del 03Sel1>anZa fuori di S. Mamolo, ornandola di m rml, di un 

nuovo altare, arredandola dI cand lieri luccic nti; di a er ott~nut~ 
(nel 1604) l'iscrizione de' uoi nell'arte del Pittori dopo lo clogh

mento della ocietà delle Quattro ArtI, egli può finalm nte p nsare 

ricordare i molti bei quadn ch' era and to vi vi acqui tand in di'Ver i 

tempI e collocandù In casa e puo' perme~ter i di ele~carli b:~ due 

volte nella sua pnvata cronistoria a finche apiano li po terl Il loro 
valore e predo e non li buttino perchè ono gioie fini . ime. Pur

troppo li po teri - chi sa per quali vic~n~e -, no~ tenero conto 

di quelle e delle ucc sive raccom nd ZIOni dell ottimo RI I h di 

morendo, lasciav gran parte delle ue so tanze alle monach 

San Pietro Martire, pre so le quali invano i cercher bl> r le ioie 

fini ime: delle quali dobbiam limitaI ci a rievoc re .il ricordo . o~ 
qualche tentati o di id ntific 1.ione 1010 nelle pubbltche coll z.~om. 
D I h l' embr h il cosci nzio o r ccoghlore qua c ct'nno qu . 
i on igli e con varil rti ti e spe ialment col ignor L~doL I o 

(arraci Pittore, lloI già ('c chio m l, cui fam er t, I lO tull 

ltalia he Bologn l'onorava me un pnnclpe, ne ppr 1.1. ( I 

. cuol, fiorenti . . im ome Il m, gglOl fra tutte l r I ever I-
d · I b Lodo ICO col lIO ganze, per l ottnn, p r , ro u la n rgl,. 

b J sci nli-tratt 1 dol , I rl r ra\' t: n 0 1 11l lo t mpr 
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fico » , colla ua bontà indicibile ricordati dal Malvasia era 

bene adatto a dirigere il volonteroso raccoglitore. 

Apre la serie dei dipinti di questi un paese grande corni alo • 
di negro con la Venere el Adone ch' è di mano di M. Agostino 
Carraci el una delle belle e finile cose che habia fallo. lo lo 
comprai (per) scudi Lenti, n' ho potuto ba'Ver cinquanta ducaloni 
et è estimato dalli proffe sori cudi 100. E in carattere posteriore 

v' è aggiunto 'venduto scudi 100. Il quadro potrebbe essere iden

tificato con quello d'analogo oggetto del Fitzwilliam Mu eum a 

Cambndge attribuito ad Agostino o con l'altro recante preci.a

mente Venere e Adone del Mu "eo Imperiale di Vlenna, ma attri

buito oggi ad Annibal ( ' ) 

Segue, nell'elenco, un gran ~uadro: il ritrallo d l v' fu ho 
di mano di Tiliano lo comprai cudì quindici è estimato almanco 
cudi quaraTlta Come i vede, si ra ben lontani, Ilora, dali 

75 mil .. lire bor.ate da lord Darnley nel 1904 pel ritratto di 

Tiz.i.mo ritenuto - erroneamente - dell' no to (.). Di qu I rit ratto 

enno ucce sivament nei ricordi del RI l, ma con un nuovo par

ticol re: ,/ rilrallo del fu ico che ha I, guanti di mano di TiliaTlo, 
m I m ad altri du quadri dello t o pittore e di cui parleremo. 

il ritratto er ver mente d I ma tro cadorino - e v' , 

Cl derlo, consider to che le oper di Tiziano allora' do,' v no 

b n note, opratutto i C rracci - con quale d i l nti 

rilr lti .uoi rima tici è po.sibile identific, rlo ? 

fa i diver i ritr tti di Tiziano n un. riteniamo, rappre'le II 

notOli mente un mu ici la, non COI e I· fi u d I f mo o Cone rlo 
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della oalleria Pitti. Il particolare dei guanti fa pensar ubit a 

l' homme au gant del Louvre, firmato dal pittore, ch l'e uì con 

una larghezza, con una r.olorazione calda intensa meravi lio . Il 
prezioso quadro proviene dalla collezi ne di Luigi XIV form ta.i 

appunto pochi anni dopo la morte del Ri i, la cui raccolta dovette 

andar dispersa allora. D'altra parte non i chi il ritratto pali ino 

raffiguri. In via d'ipotesi potremmo amm ttere che i tratti dello 

stesso acquistato dal Risi per quindici cudi e che egli ap s e 

_ benchè nel dipinto ne un accenno lo comprovi - ch r ppl -

entas e un mu.ico. O - loichè siamo n l campo d Ile ip t i

potremmo anch pen ar al ritratto he ti ne o tent t m nt i gu< nti 

te i .ul da\anti del quadro nell coH zion di Mr. ood T mpl 

Newsam pre o L eds attribuito v riam Ilt a P Ima Gior

glOne e chp Il t \' ben p ar p r un Tizi no. T uttociò - n tu-

ralmente - d to h l attlibuzioni dt l Ri i (o IO tt. 
T crzo - n \1' int re ant l nco h abbi m olt' cchio d Il 

quadreria del Ri i - i pl nta il quadrello di l 'o Ira Donna col 
puttiTlO in brazzo di mano di Zan Bellino; lo pagai in ~ netia 
cudi quattro. mi que lo fl' ho poluto ha\'e, e in Venefia f in 

Bologna cudi dieci. È tato. limato aalli ignori Canaci ( i ) 
cudi quindici. Que lo ha la corni e di ebano. un notlcm in 

margin aggiunge: donalo a Alon .' r iii. (?) cappi. Fra l di,'er 

Madonne col Bambino ch r rte qui ila d l Gi mb llino <:i h 
lasciato corriamo col pen iero a quell d 11 coll zione Mor Ili 

Bergamo all r plica ancor più ntit d l Mu o di B rimo, nelle 

quali pr ci am nte l Vergine tiene in brazzo, dol mente tretto 

al eno, il pullino. 
Seguono il quadretto di acquarello con l' fstoria delli Ire 

Maggl di mano del ignor A,l!o tino CaTTaci i bene alcuni 
dicono di Andrea hia\'oTli ( ì f tto dubbio non ritico provoc 

non oca mer igli perchè, nel 1604, quando fu red tto que to 

elenco, erano ancor vivi Annibale e Lodovico arracci ch vrebber 

potuto chiarir' la co ), il quadro di No tra Donna col pullino, 
S. Ioseffo et . Gioane di mano di AI.'· Amico ( pertini) lo 
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pagai due cudi è slalo stimato sei scudi (e • è aggiunto in margine 

permutalo con allro); la tavola del nostro Altare nel 0_ eH'anza di 
mano di m . Valdi eTa Alai i alias Galanini ho pagato cudi t'enti 
di moneta (oggi nella R. Pinacoteca); la copia della S 2 1m agin e 

della .%C'adonna di S. Luca di mano del d.· mes. r 'aMi sera 
con l'ornamento finilo ecc. (e potrebbe sser quella della Pina

coteca, n. 54, (roveniente dal l\.lonastero della Cert05, attri

buita a Lodovico Carracci, mae tro appunto del Galanino); il 
quadTetto col S. Franc co picolo col mio Tilraflo di mano di 
m . F,ance co Cal'azzoni e di m. Toma o Campana " il qua
d, Ilo d l rocefi o con le 7lCarie di mano del .flretll i con 
l'ornamenlo cc.; la Te ta del 'ah alore picola di mano di 
m . Lor nzo G lrbi Ti copiata da Tiziano ecc.; li tre pae i di 
Fiandra con le tre tà d l huomo mi co lana con li hornamenti 
dui udi l'uno. 

guano I not p r acqui ti di altro genere: l r adobbi di 
funze di p Ile fa e et uno d'oro p r la ca ,per sedie di noce 

con le pond lte finite di corame stampato TO so con chiodi et 
!ronza belli (l'u o certo r indu. tri d Il die a cor mi impres i 
do ' ttero li riIe nch a Bologna), per dodici hanzole (eggiolini 

rigidi) d III poggi di noce, per uno parallieTO (bald cch1ll0 da 

I tto) di dobl Ilo di bomba e e lana t ergato a dit'ersi colori, per 

un altro paradero di filindintino con [at'orhi di maglia lallorata, 
I l du r ndi C1Tm rij, uno di ab te dipinlo da panni e l'altro 

di fioppa (pioppo) corni ato di noc qual n'e per crilluTe 
Oll I I H hi \\'1 rrature. 1 il 01 rt 011 zioni t non ve\'a 

compi t;'lt u raccolt. .!ldì 20 RO I I 05 ho compralo 
una 'l3Cadonna COli . Ioseffo L'alt rina di mano di 
m.'O Inno nfio C01l un ornamento grande dOTato t un tondo 
on Wl Ti" alto, I una Ven re da due bande et ho pagalo ogni 

co a Ira ToM l' cbi f danari L. - , Il londo col Tilr t10 ' 

di mano di Lun I do da r in i. E t iù t Idi, giun : lo HadoTlIl 
di sopra i ' cambiala iII 4 pae i per potlat li al Tr bbo, dov' r 

la vili del RI l. Dd qu dro di Innocenzo cl Imol non l\pr mmo 
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dire la fine: le opere sue, numerose, san sparse ai quattro ventì 

e san tuttora numerose nelle stesse case bolognesi . Quanto al pre~ 
zioso tondo attribuito a Leonardo esso non è certo identificabile 

coi ritratti di lui e nemmeno della sua scuola, nessuno dei quali 

reca quella forma . P robabilmente si trattava di una attribuzione 

non fondata, come lascierebbe anche supporre la significativa aggiunta 

baralalo scritta più tardi dal collezionista stesso in margine. Della 

Venere da due bande - probabilmente una Venere stesa che 

si guardava nello specchio - non sapremmo dire nulla. Più tardi 

Velasquez doveva dipingere sovranamente lo stesso soggetto. Adì 
25 agosto bo compralo un ritratto picolo cornisalo di noce fatto 
su la la\101a che dicono sia il ritratto del duca Alfonso de Ferrara 
quando era puito et è di mano del Scarselino ferarese alievo del 
Parmeggiano qual mi costa lire sette. fidi suddetto - trascrive 

nel suo registro il 26 agosto 1605 - ho compralo un 'Da\1id 
grande di mano di ~itiano qual ho hflvuto in 'Venelia dal 
Morelti Pittore per mano del Perdonone (sic) ma è di Tiiiano 
et l' ho pagato lir quindici e soldi otto de quattrini; è stimato 
da lutti li pittori di :Bologna sc'udi 25 el anca più. Il venditore 

del quadro era stato verosimilmente Giuseppe Moretti veneto che 

lavorava appunto in quel periodo. Tiziano trattò certo il sog~ 
getto, allora amato, di Davide e Golia, nel quale sembrava 

raccogliersi una delle più appariscenti manifestazioni dell'aiuto 

divino a sconfigger la forza bruta. Egli lo svolse, con prevalenti 

caratteri decorativi, nel soffitto della chiesa della Salute a riscontro 

di Abele che uccide Caino. Una mezza figura di Davide con la 

testa di Golia, di carattere tizianesco e giorgionesco. è nel Museo 

di Vienna. Creduta per un pezzo quella del Giorgione ricordata 

dal Vasari, il Berenson la indicò poi come una copia della stessa. 
il Gronau, il Wickhoff e altri rimaser dubitasi se si trattasse di 

copia o di originale, il Justi la indicò come altro quadro da 
quello indicato dal Vasari, mentre Lionello Venturi la ritiene 

una , variante sopra un tema giorgionesco. Come si vede. ve n' è 

per tutti i gusti. 
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A dì ultimo di ottobre ho compralo un San C' . d 
d 

~ "./l 7 /Ovanm gran e 
a H'l . lessanaro ./llbini Pittore fattomi di' d l' b - a U/ e sua mano 

et, o ,p~gato lir venti de quattrini qual è assai bello. E di 
albo carattere: donato al Dottor Fer . t M d' rt nos ro e ICO e parente 

Del quadro assai bello di quel pittore - che un h' " d li' h' vecc l O stanco 
e. arte c lamava spiritoso scolare de' CaraccI' h f h' d ' e c e u C lamato 

a ecorare l pennacchi della cappella del Santo' S D ' 
G 

' In . omemco 
accanto a UIdo e al Mastelletta e il chiostro di' S M' h I ' B " . . IC e e In 

osco ms!en'e al maggiori di Bologna e che n l l 605 
d

, , e era anpena 
ICl-nnove"ne d' r-• 1. - non sapremmo Ire la fine Non , . b b'l h ' . e Impro a I e 

d
c. e - d ~e SI conserva, - porti, come altri della scuola , il nome 

uno el tre Carracci. 

Nel libro di ricordi, fra molte not d' ff 'd' '" 
d

; ; " e I a an, I acqUIsti, di 
ven ,te d, grosse partite di vetrerie son fatt Il' d' l h ' ' ere I l cronaca per~ 
sona,e c le SI leggono con interesse. /606 Ad' /6 d' /.'. b . 
andai P l' l I Je raro /O 

a arma co sIgnor Alessandro Scappi per trattar egli 
quella .Jlltezza- diversi negotij a nome del sianor C d' l SCo~ 
Q 

t' ' o ar ma e anil 
ua tro, e COSI fossimo alloggiati in Corte con h ' d' " 

fi t
· l 7 onon gran ISSiml 

a tI a aetto signor ./llessandro di . . , compagma contmua di un 
sIgnor marchese lulio Cesare Malaspina h l' d con aVer ( aio un 
aparlamento nobilissimo da prencipe -"aUolo . d . 

l h 
J (. servIre a irmzanti 

sca c o, bottiglieri et allri servitori di S ./llt ' la l l '. ua ezza e sempre 
Vo a aultsslma e sempre in argento, e andando fuori d' C 

con caroz d' l t I asa 

X
I ze l Ve u o cremesino ecc. E poco dopo: /607 Ad' 

genaro Ho ' l del ' ' , ,10 comprato un quadro di pittura con l' historia 
sacrific IO di lsaco di mano del signor Ludovico Carr' l 

(Jer la . ' . . l' h acr, qua 
t d s~a am1CIClQ a fallo a me, et li ho io donalo robbe 

e enan per haver egli mai voluto farli precio sichè con r 
mento dell " l urna-

d
· a cormse mtag iata bella mi costa in tutto l' t 

e q ti.. 24 1r sessan a 
d' ua Tln/. marzo ho comprato da ms. Bernardo una testa 
dI l u~ ecce h~mo cola corona di spine qual è tenuta di mano 

e rarmeggtano. 
L'acuto coli . - ' , 

e fatto d :lzlomsta non s acguetava alle attribuzioni, Studiato 
ve ere I quad 't d' , fa a In en ItOrI, conclude: era del Passa-
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rollo e l' ho dala l·ia. Adi 2 aprille ho compralo da 

Al . Ales andro Bre. iano un pae ello di pittura a olio di mano 
del .'v1aslelletta in pagamento del quale li ho dalo uno quadro 
con la lesla de . Giovanni con un Angelo che mi co LaLla con 

l'ornamenlo lire dieci. El queslo pac ino - cone de soddi f Ho -
l.ale L. 20. Possiamo cr dere - v dend gli squi ili, ugg .ti\i 

pae et i con figure del Ma telletta (del quale Guido ReI i 01 \ 
dire e er egli lesso meno pittore di lui) con~ [\.'ati n Ila no Il 

Pinacoteca - he 1 oddi fazion d 1 collezioni fo b I 

giu tificat . Lo te.so giorno acquist va dal Gal. nino un quadr Ilo 

di pittura di ua mano fallami a po la on l' hi Loria di i r 

~1arl;,e uci o cavalo da un di egno d l Pord none h poi baralla!: 
~ iù t, Idi. Cinqu giorni d po lic v v. d l om dol L i 1/or 1-
andro Pi iniTli un quadro di pillura cioè una C rila on il 

pullini di mano di AI ss ... r uido R ni {[Jo/o 11 qual i 
già Ire anni fa haveco pa alo el ' fOl • un I cl Ile più beli 

pitture ch . iuno in :Bologna l co i è I udalo d Ili p:-imi pillort 
di quesla Cillà che i 0110 Lupili io l' h /J gala /5 cudi, m 

n ho poiulo haver ublio 30 d'oro ma vale ai più. 
Il 30 marzo 1608 il diIi nt IOni Il I 01 v. r gi t al un 

fatto ben più li: : 1 plom a di matrimonio - oli' imm n

c, bile tO( comano in pubblico -
Per un po' le nolizi arti ti l dono n tur 1m nte 

particolari dell' v\'enimento, dciI. elol dcII l r m 
doni. del\' intervento dei p r nti fT i CJU li u lio 
Aretusi. for.e un per on .ola col nostro pittore omonimo 

del matrimonio eguito il 14 prile n Ila hic d i nti 'ab rre 
e Felice con molti imi in itali. mu iche, CCl1lli li uoni. cui u 
un nobi/is imo banchetto in ca d i p, r nti di 1\1. d nn Lu I , 

et la iste sa ra ci accampa na imo lulii CI loria I p" r I 

d I IgnOl DIO onnipotente. M. olament il 22 t li i ondu 

a ca la posa ofhì un gr n b nchetto e p ,. Di gracia l 
pa arano con on/ma odi.fuzione. 

Dopo di che è b n n lur I h r ni I \I c It 

39 --

per d ficienza di latt', diremo o l. o_ten ibili - attenda qua I 

un me e e meno a riprendere. La luna di miele del buon 
RI I aveva le sue esigenze. L'anno dopo egli può fare un buon 
acqui to per la ua collezione. Adì 28 di ottobre / O io ho hura
tato un quadretto di pittura di un San Pier ft.{arlire di mano 

di ms. Va Idi era Galanino et uno di una Hadonna che in 

Egillo di mafia di ms. Lorenzo Garbieri el una te tu di alma 
l'ecchio et Ull <lItro l\1ùdalena jiamenga di poco prezzo (non ricor
dati que ti ultimi di n~i, ciò che I rova eh l. coli zione era più ricca 
di quel che non embri) in una fadonTw di France co Franza bila. 
qual ho havuta cl m. Vin ef/::o n alolli e .lin/ata 'cudi 3 O. 

on • facile idenlific r r./1Ladonna bella fra 1 tanle 
belli Iml. nch lutte un po' lolc m nt uniformi, del d li l to 
pittore bologn e. l loro ttr tti' ra ancor grande - i noti -

Bologn in pieno Iri nfo dell' (rlc cnracc ca, il Ri i fu 
al!) n li' indic rl. ci ' . alt la Madonn natllI 1m nte il 

Bambino) non vi hgur v, no hl i Il r on. lom è 
b n \ - II arri, I( fin) ( nt i, I olT< I mlO .:ce-

glierl f r \ t uell coli zion d Il. Prin-

onl It rz 

\ el:an \ llinglln 
.1clì 3/ di nl1lo /609 - ri i lia il 

compralo quattI o (/ e ed un cogani,w di noe' \tenata b Ili -
imo falli a po ta a mia in lanza da mae Iro I como Borza a 

mae Lro di legnam in tra <1f1 'Donalo qu l lo pugai IiI 
ento t. et 0110 le ca e d Ila mia po a. Il 21 m r7.0, 

e endo bel/is imo tempo, na qu II primo figlio, h 
come dic mmo. J un lun \ \I di fr t Ili di ,mbo i 
r ottobr. I)n un, 1111 l . II RI I 

ali. anl,l (. Ii LOT to, do\ ,Illmlr, 

dell. rglllc, ioielli I ri h t tf 
grand oddì f Zlonl. 
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I ricordi più varii i alternano nel libro che e amlOlamo : 

/6/ O adì 25 de settembre fu finila la fabrica della fornace 
delli velli in Galliera nella Casa dell, Signori Fibbia (ch' era 

ul cantone di via Maggiore e ch' era tata pIe a in affitto con 

certi suoi casam nli IO società con Giorgio Virgili e le io 

Ro a): faccio ricordo come ho trovato in Camera degli .fltti 
di Bologna al libro Fanlaccino che dal /42/ Gioane e Paolan
Ionio già di France co di Ri i alia, di Carandini da Afodena 
sono falti Cii/adini di [Bologna; alli 4 del me e d' .flprille /60 
io tal i (/lIa filza di perle da m . Zan Brachi mio cognato cc. 

et li diedi n.O duecento due toni fiorentini de bolo novanta /' uno; 
ho compralo da m. Lorenzo Garbi ri pittore un r dito apra 
il fonte o Dacia del Pe : a I, p.o fc braro / /3 con-
cluso per la Dio gradu il matrimonio fra la ma. ng la 
figlia del Sig! Pier lu .0 Contenti mia ognal l il m. 
.flnlonio d I m:" Pier Jac." Unelli con dal el, li, alto milha 
de quattrini. '. So' l doni ogni beneditione. Adì detto i 

fece il loccamano malia hOTloratamentc. dì' I d Ifa i p-
orno della Chie a della Badia. Adì /7 d tlo e o nl." 

menò la po a in Ca a. 621 ricordo com adì ~'[ di fc braTo 
in giOJ.:edì a Ire ho re de Tloil arrivo la lIova om [' ili. ar
dinale Aie andro Ludo\,i i [Bologne e l no tra 
talo folto Papa et porterà 110m Gregorio.J' l in memoria d l 

p.D offizio h lui bb da ,r orio J '111 pur bolo n e C. 

Ma riprendi mo i ricordi atti tici. 
'B marzo 1 61 1 il no tro racco litor deva il uo p 

Rraflde el bello di mafia del già m, .Il go tino Carraci p [ lir 

qu ttro enlo I ignor Lodovico 1\1 gn ni qual o i nor Lo
dal ico ( qui (' lo trano d Il notizi) /w donato al ignor 

ardùwle Pij in Ferrar a l lal l endita ho folto per far eT! i i 
a chi mi /w polulo comandare poich' lIon t'ole\'o \, nderlo in 
modo alcuno nè l' havlei dalo per tal pr zzo pCf(h' era Iroppo 
b Ilo: ma co ì è lato t'o/er di 'J)io eh 011 omma pro\,idenz<, 
gal elna il lullo. I Mu d I Pr, do , 1\1 (hid n du p -

1-

saggi abbastanza grandi ma attribuiti ad Annibale, come i due 

con la pesca e la caccia (2,53 1,36 l'uno) nel mueo del 

Louvre; altri numerosi - fra cui uno a 'ai bo'co o con Pane 

in e uente iringa di cui il pae aggio • attribuirebbe al Brill le 

lì ure ad nnibale - nella Galleria Nazionale di Londra. Forse, 

come altr \' Ite, 'è confu l'opera di Annibale con quella 
di Ago tino il pa aggio RraTlde e bello di que t' ultim che 

pa~ ò I c rdin I PIO è tr i l'i rdc ti ? a nobile app, rten nza 
antic del quadro pu' ervir di tracci , id nlific do, ri rcand lo 

fra i m \ti, troPI i p aggi attribuiti - I i 1m t n I . galleri 

tr nier - ad I- nnibale: menti di go tin i bio r, fi r enti 
G bri l Rou h' ( Ido For tti (anch' e o hoppo preoc up t 

deli con u t o Imon I il pittore 10CO produce .e, di. tratto 
d Il' incidere) non o pett fono le qu lità di pae i ta. 

Il 4 m rz I 6 1 4 il Ri i ri ev v da un altro racco lit r 

rto Zan FIlippo - un Crisio on lo croce di nnib I 
[fa ci, r troe cl ndogli in < mbio un , n France co di maTl 

di mae Ira Amico c un ladonn, di ( lui I certi pochi danal i. 
00 apremmo dii I fin dei due quadri cl \l' pertini (dilli iI-

I ndi j onn 

n l rtlll ), 

h P< 11\0 n altr nolO. cl t 
( ralt li tiche del biz.z. no I illol eh n cl nllo 

I er ('). PIÙ fa il 
Cri t I1nil., l 

Rou h' 
non nnib I 

croc n ut d I 
Rii 

n d I l i l, ì\ 1 d nn 
eglI nt 

(I) CIr. I n o ti lo cl RI l, yf III. 1 I , f 11·111 
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Sant' Agostino a Bologna. Le monacazioni, allora frequenti, rap

presentavano uno del più grandi avvenimenti, per le famigli 

ricche; e il bravo zio eppe far i onore. Mandò alle monach 

la collatione di confet/ura et altre regalee con fiaschetti di mal
lJa ia per tutti che furono n. o 83 pietanze (probabilmente 83 invi

tati) et donato a tutti un piallo grande di maiolica fine con 
l'arma sua nel fondo, la qual co/alione l' ha falta il :Ba o o 

- rendiamo onor al bravo cuoco - et in lutto . impori lo 
lir quallrocento de quallrini. E di p'ù 'n delto giorno habiamo 
dalo L. oUanta de quattrini alle i\!adri di dello 1 10na l'Io per 
far il pasto conf orme r u anza, et l' habiamo manduto tant 
legalee diver e di zucaro, cera, peciarie, pane, \';no el altro, 
et a cend alla omma di lir dusento de q.nl Piacciu a rN:.. 
Dio che il fulln ia a laude e gloriu ua el in alut d l anima 
di detta LucrefiCl e no tra. L croni tori non ci dice t tto 

in quel 29 In g ;0 I 609 torna v r m nt a glori d l Ignor 

ma, subito dop , ci d' inv c un, nuov pl v, d \I \ bili' 

del\' ccell nte zio, che i affretta a not, re un pr tito di 400 lir 

favore delle buo t: mon eh per un unno e di puro amore, 
col patto che, non re tituendole loro, gli pot d fieri d Il 
dote della nipot che aveva a egnata ( qu Il comunit'. u 
nohcma critt più t, rdi, in car ttere qua i in ,i ibile, mm nt 

timidamente; mi OliO siate falle buone sulla dole. L con uetudmi 

oncedevano allor ali uor un larghezz, di cui o gi non 

abbiamo id a. Pote ano - almeno in c rti ordini - l lT 

di convento, con erv r bitudini .ignOlili, ontinuar rapporti l i 
parenti e con 1 f miglie ami eh . P r que to non fa troppa m r -
iglia a prendere dalla croni tori he lo ZIO, gnò all, niFol 

monaca I uti a gni garantili u pod ri, h I condu. 

a Loreto, eh I mandò in con\' nlo un,l uppell ttil ticchi im 

p r le propri _t nz . hi int r .. i diremo h in ,fi u-

lavano una ca. di noc da bi ncheria con eH, ur" un. l tti r 

glande con l colonne, b Id echino, f ni, finila di tutto pUlitO. 
un armadio grand di noce. comi aio, bello con I cim, ,un Ile-
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colo altare di noc , con inginocchiatoio, 4 ban ... ole dalle poggie, 
4 scranne di noce ligate de paniere, un iripiede di noce falto 
a lorlo (tornito), un tavolino, col ca setto, un cojfanino di noce 
compagno delle ca e, un baccalaro di noce a torlo, altri mobili 
minori b n l vorati, alcune figure d'angioli dorati, un' ancona 

grand figure, dorat • la croce e i candelieri per l'altarino, due 
matera.i nuo\'i, molta e fina biancheria, un paramento da letto 

con ue jrangie e finimenti e coperla, altri paramcnti p r )' estate, 
4 lenzoli di lino solili con li merleili aUorno, JO camicie di 
tel, , un bacilone grand o calino di oltone, una caldarina (sec

chi Il ), un ca/cedro, un scalda/elio, un fi colo d. acqua, can

delieri, piatti, di fr. CUI un al Imperiale i noce finila di 
dama hino aggiuro ( ZZUIro), 4 toglieri (tavolieri) dl.l tori llini, 
di l gllO. \le/i re da lazze finite con m rl ili d'oro, 4 p i, di pia
nelle di muaro (moerre ?), 4 paia di scarp , 6 lo 'Q'oii di Fiandra 
ollili belli imi cc. ecc. !cuni libri: 11 1 gg ndalio cl i Santi, 

.1 Fio cite de' pairiall.hi, un m "I, un bI" vi, rio, 
l, n 1IJ G onzag. 

i, mo I· \tr n tiLi r lati" 

ro~p ro forlun.\ I ri\' Il , ( ,Ii 
eh d' intorn, Il Il 

\'1 IO co I I 1 61 7. 

nu \1 num ro I 

\'Cllim nti d Il 
di li liu li 

fIali 
vi t, 

arl1-

dì /6 di i\laggio ho Iza\'ulo dal UdOl·jco arraci 
pillor un quadro fallomi di [la mano con l'i loria di ~Call(l 

e ~CadulerlCl al qual S LuJo! ico hUl'eo io Clio pe/' Pl imu 
a. Tloce di / gne (Il ~ io. l a,l o li ho dalo una paniera 

di \la io li " biuTlca (O la ua arma un I ni r di bi hieri 
{tt Il fom c d i Ri i. Il quadro - (\cYgiunge oddi f tlo 
l' Icuto r c oglitor . cli figur ole i Cl m molto pia e. 
DI graz ', l m nt non mbra h .i giunto fin) n i 

IlIdicc rt cl I opi o o lenco - tutt,\\'i. non compI lo - d t n 

d l Rou hè; m no che i J" i I ntificd i COI1 <Ili Ilo ti 11 
Ire ~[Q/ i - che non cono i, mo - di Ho\'ard C ti tlti

buit • I 1 li più, ,d \nnib de, il I ii. f rlun l , pre o l. crilic l, 
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dei tle aI I i, al qll le .i attribuiscono circa duecento opere di 

fronte a poco più d'una trentina date ad Ag stino e di novant 

circa date a Lodovico el giugno dell' nno ucc sivo il Ri i 

acqui tava un'altra op ra dI Lodovico C rracci, ce lulagh d l 

pittore Vincenzo n aloni, !tro allIevo d i Carrélcci, rappre-

entante il tr:ln ito di S. Girolamo a c1e.l'otione mia - ag iun· 

gev3 - l'er o qu l santo e gran DoltoTe. 
Il quadro dov v c. re ritenuto di gh nd imporle la p ich' 

fu pagato 'nti ducalo:li, p ri < lir no\ n ,ch, allor , era un 

b Ila ifra, p r un di! into. E vi n fl Ho I I d l 
anto nolo col nom I eomunion 

01 c di B logn ,eh p rò p r tro fil 

lin l r il' i 
d. un rror moderno dI atttibulion 

el 1620 il Ri i l n v un nl!)' int ari d lli quadri 
ch' erano in c a c i loro giu li pr 1 i n i tru l.ion d i ~uoi fi ,liu h, 
\t I figur no, oltr la ricordatI arilu di m no di çuido ( eni li-

mat ben L. 00 d Il qu I non pr mmo dir I fin 
p T la prima volta i cguenti: nn acrijìcio di I a o dI Lod vico 

Carra ci per L. 200, un lame on la 

. Lucia, . 1\1ichel ,S. ' . ne co, I rin e, Itri nti di 

Lodovieo C Irac i in L. 20 I Il 1 Cllid gr md di Ti i. n , eh 
que ta volta ,ien d Ho suo o del Pord none, L. 2 O, un qu -

dretto con la \' rgin e il putlino nudo di t o, opra paTlno /:ianco 
dello te o (un piccolo G:ù l o )!lr, un nnolino in un 

quadro di T.zi no ' nella g li ria dI \'1 nna. r pIi il di uno del 

Louvre e nell' A dOTazione d i pa tori dell 011 zion ~ Illi m J. 
F ner di Londl , og ,i lolto d qualcuno dal nov r d Il op r 
i me d l macslto ( dorino), Il ritratlo d l Atti i o cb ha li gitanti 

di mano di Tiziano L. 200 d I quale " p Ii l opr, un 

ri to d po to on la Vergin e \tI fi ur di nnib le C rr cci, 

d I qu I era I ure un Il I ) con la CIO ull p, Il l t r L. 2 O, 
un Cri.to in eroe con la I ergin S, Il o 

che hall' I iù ,It qu I (, Ho, Iln lib,ello di ebaTlo ( I t 1\ nl 
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4 !gurine in rame di mano di iulli li ire li C arraci, I Re Magi 

all acquarello di mano di Agostino L. 80, un S. Alò ri anante 

il cavallo dI Annibale L. 100, li tre Cagnolini di Paolo Verone e 

L. 80 (anch' e so d' ignota fine), un S. T ommaso che tocca la 

piaga del Redentore del Caoedone da Sa uolo L. 700, una 

Agata qua i lutla di mano di Lodol" o Carracci L. 120, 
un paesetto del ~la·teJ\etta con la figurina di S. Maddalena 
(i noti la curio a collaborazi ne) dI Calraci Lodo'Vico L. 80, 
tIe quadri del C vedone - un S. Ant nio e S. Paolo eremita, 

un S. Girolamo grande, un S. France, o pure grande -, un 

GIO anni Batti.ta d ll'Albmo (Aie andro Albmi buon eguace 

de' ~ rra~ci), u~ rame pIccolo on la t\ladonna, . GIU eppe 
pUttl dell j Ibant L. O Ce i pen erebbe al piccolo delIzIOSO rame 

della no tra Pinllcotec e In luogo del . Giuseppe non fo e un 

!tro ~anto), un . France.co col Bambino fra le braccia datogli 

d Il Vergine del vedoni L. 60, una grand c pia fatta 

da Annib le arr CCI d Ila te ta d Il, l\ Iadonn del Correg io 

L. 40 - og I n Il galleri di P. nna (e le.u dlmen ioni, 

m. 2,20 3,13, autorizzano l'ipol .) - un iTlcendio di mano 
di Cimolo (GITol mo Mirnoli alli e o d I Tlb.ldi che lavorò a 

Parm, B logn , a Roma, a P do\" do\ morÌ intorno l 1570), 
un ae g ino fiammmgo con un d Ile tre P rche L. 20 (il fr tello 

d I RI. p05 edev gli altri du), un altro r e,ir.o fi. mmingo 

con le. figure d lla \' ergin, JeI putt ,di . GIU ppe L. 30 
per 100 un quadr Ilo con la " duta deII fornace del RI-I -

giu to omaggio ali fonte di tanl {O ì b ne adoperata ric-

cheZZe - di Ill. no del Garbieri. 

fidi 25 d'aprile /625 - Il ri" p i, ritorn ndo alla ,u 

indu tria, il no tro - per la Dio gra ia ho fiTlilo la fabrica della 
(a ella nelle Pugliole col di/Ìcio del molino per macinare le roMe 
della fornac. L' nno do o gli d n Il, chi di 001, { 

del Mercato un gr n qu dro con . Fr, nce co in OIazion d l 

avedoni dO\Ie d l'e lare in p rp luo: ti I dono lt t - in 

un foglio h i Iro\' nello, te o nl ZZ dI {, rte Er. (ui finir -
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ciammo il libro di ricordi e altre prove d ll' attività d lla fabbrica 
del Ri.i - una ricevuta del curato dell chiesa tes a. La chie 
oggi più non esiste. Ma un quadro del Ca 'edoni, con quel og

getto, è oggi nella chi e a dell' O ervanz . 
Adi 8 aprille /628 lunea; per lo Dio grafia - continuano 

i ricol di - li mae lri no lri andorno al canna alla fornace noVa 

in tra San Donalo che riuscì molto comoda e, in eguito, ebb 

fOltuna continuata. 
Improvvisamente e nel modo più tc gico l, morte colpì l 

famiglia del buon Ri i c lui st so. La cronac u ce ne r nd 
conto brevemente con l coni it' terribil m on p, Tal ommo 
e serene. Nel 1630 la pe te famo (il corr nle male di GiOII iola 
_ ghiandole -- l chiam il Ri i) ( ti ge anch Bolo n . 

.Ila; 8 d'ago lo (1630) morì lo mia ara l amala fi liti 

Elena Tere a... d'anni tredi i man o dieci giorni. E ra di nno 

[come una) donna di cinquant'anni, t1iriuo a in ogni conio et 
amabilis ima per le ue rare creanze. Dio mi faccia degno d Il 

ue sanle pregbiere. 
Adì /8 de aRosio /630 - egli nota - mori l'ultima mia 

lìgliolina finna t76[aria de elà d; anni 8 me i cli i giorni olio 

con grandi sima devozione; il Iran ilo è Ialo brel e, il fin una 

alzala d'occbij al Cielo co ì cbiari c b Ili come \'0 lala 

sana, per il che credo al fermo, che l'ed ndo quahhe angiolo 
o allra cosa del Parodi o la sù ia anch' sa LOlata a coniar 

le laudi al uo Crealore: parol d licat eh mbrano u.cit 

da una di quelle pleto e laudi del T I cento o ì lr eh di f 11 -

tan o sentimento. Du giorni d po un l iù gr \ di grazi colpi 
il brav'uomo: a a; 20 dello a hore t' TIfi morì lo mia cara om
pagno Lucia om enti mia mogli di elà cl'anni 4/ , Dio habia 

l'anima ua. f\on po o piil cril' re . 
Egli non pot \ a con più pontane incerità . prim r il d lor 

che l'abbatte a. M egli te o r, minato d l terribile morbo, di 

cui fu VIttima cmque giorni dopo la morte della mogli e du dopo 
quella del figlio Ercole di anni 18. N rend conto, nel m no-
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critto, un altro, for e il fratello di lui, che lamentando la fine 
di Angiolo Michele Ri i avvenuta dopo quella di tre figli maschi, 
due femmine e la moglie. aggiunge ch'egli la ciò due figlie, una 
mon ca in S. Bern rdino, l'altra in educazione nello tes o mona
stero, e fece te'tamento rogato dal notaio Bartolomeo Albertini. 
Prego il Signore Iddio ad havere dalo luoco di pace a l'anima 
sua, conclude il fratello. 

Dopo l !cuni fogli bianchi il libro ha una nota di quadri che 

on slali po ti n Ila ca a del fattor il 2 gennaio 1632. SI trattava 
di quadri di puoco l'a/or e fra e si appaiono, per la pnma volta, 
IIna fidulLera, un o/4nlonio da Prato, una A/adonna di . Luca 
piccola senza comi e con oro, un ritrallo d'una Ri a o Bacilona 

enza ornic, un Cardinal Boromeo, un Piot'an Arlolo piccolo 
con cornice, un putto con la morle e motto memenlo mori, un 
Pap I 8randotLo nza cornice e folto, un [adonTi a , figlio, 

S. Gioo. 3 Angeli, Anna. M fc< i Cl meraviglia di trov re 
il an '0omma o del Cavedoni, un ri/ralto di ~ifiano, un allro 
rittatlo d /l'i le o, une Madonn col Bambino dormient in un 

panno bianco on cornic dorata, di t'alor, un . A"lonio e 

Paolo col pane del macia enza cornice, i Ire cagnolini 
h vedemmo attribuiti a P 010 V ron e, un crocifi so un puoco 

bru(lialo del Caratia, la 7$[adonna del Francia, l le lo del 
orreggio (I copia u ricordata) in i me ad altri 9, o / O quadri 

di puoco momenlo. F or e il fr t Ilo del raccoglitore non er am
ml to d 110 t o amOle per l'art e dir tto d 110 te. o felice 
olpo d'occhio che, in ogni tempo, è l, miglior guida p l olle

zioni ti. 

Bologn , fino a pochi decenni f, r ricca di collezioni pri
vate di buoni quadri che vi i con eryarono finchè i m ntenne 
ivo il culto p r que t gioie fini ime. L di per ione loro, qu ndo 

v nne meno Il buon gu to antico in molti c i non giu tific ta 
d l rove cio delle fortune private, 'ccrebbe colla manÌ modern 
di barattar on d n ro l vecchi glori di Ca migli , t lchè, enz 
la formaZIone delle colleZioni pubbliche, l povert più de 01 nte 
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incomberebbe sulla città che vide le glorie di cento pittori e la 
fortuna di scuole proprie famose nel mondo, Oggi non una colle
zione degna di questo nome è rima ta pre so le famiglie dell'aristo
crazia che n'eran ricche, Per que to è bello, ogni tanto, riandare 
col pensiero e sulle antiche carte alle collezioni amoro amente rac
colte dai nostri vecchi. Fra e se quella ignota fin qui del fabbricante 

di tri meritava un ricordo ed un omaggio, 

FRA 'CESCO 1\1 l GLZZI V LERI 

________ .----------------------------------1----------

ROSSI I A OLOG A 

Reduce dai trionfi ottenuti in F r. neia 01 Gu fie/mo Te 11, 
Ro. ini deci e nel '29 di venir a t Lilir i d mitivam nt 

Bologna dove da t nti anni ave\ a dimol l f migli , pur 
privata due anni prima d 11 madre li m li im, l .ciar l 
capitale france e lo per uadevano div r r gioni: nzilutto il entor 
ch' gli av v di un pro .. lm rivoluzion o 1m no di 10lbi I 

e di moti politici che furono mpr lo paur cchio più tOlm n-
to o al uo innato d id rio di tranquillità, poi l ori. zioni 

padr che nell capitale fr nc e, do\ e era and lo a tro r 

figliu lo, i trovava di agio, infine la volonlà di m tt r tr gu 

u vita randagia 
Già nel '27 ClU pp Ro ini in una l II r 

darini di P aro CII ev da P rigi: Qu Ho 

al cogn to Cl i· 
h mi di. pi ce, 

Bologna I god 
rol di condurmi in 

ca a del tutto, 

, che tutte l nO.tr belle co ch aLbi mo 

li .or i, ma pelò mi confido eh mi il d to p 
ltali., L'anno venturo i voI nch' 

01 ndo eIa goder {l il 

ogglUng 

m nLr à faticato bba tanz » , M 
lui o ì caldam nL t mev non ot e 
il figliuol uo rbava n 01 p r p, rigi, 

da prend r da un co ì vasto ito T Il 11 in f i oli p i dico 
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he per lui deve ~ re un gran di I S' 
B I 

' acco, I tratta che . d 
o ogna l autunno del I 81 O e' l' d" partt , ,100 a glOTllO oggi è tato 

a god r I lutte le belle città del mondo C), mprc 

A ~olo<Jn., era v nut di frequente anche 
ann l l d l neglt antec d nti 

I; ne so o I o ce affetto d i parenti lo 
anche r ' a\ 

vano attratt!, ma 
gli acevano gli am~~razion , ntu il ta le fe t ch 

amicI ,le, plU co plcue fami lie patriz.i , 
I TI eVlmenti al R " b'l' I ' , 

d
, o Inl, Le I Ilo t hmttvamente a B l 
IV nlarono un gar ' l'onor d' 'l o ogna, 

d
" d I I ' ' I o pllal o ,qu nd fo ~e po 
m ur o ( (gUlr mu,ic. n Il, , " I 

I 
' l ' li\ pTlvalc era con Idt:ratn 

egn lo prIVI egli), Gli invii nli p l' d b un , on cen o 
m e t,ro, tro ' van m zzi mie lltbili p r attir 
pranZI, h Ile d ,I g ntl' I Ilor, 

nti 

ono freqll nti n Il gazz tt ' d' , bI' 
l 

' " n I I TI o ogn I di qll Il' 
• nm criziom dI' (f t ' I li n nmenti, 

el giorn l trii e Le/te,alura d l Fiori 
25 o t dI' otto l. d"t, 11:1 

l gg le gu nt de cri1ione 
in onor di Ho ini I h' I un. , , d c IO Il Il, vili.! d I m rch 

I n. Cl izion !te I)UÒ I ' , 
l 

(illCl un id e di quante 'l" 
qu l mpo i f \ con Imi I m 

• ull' imblUnire del h el do I ' l ' 
fine 'I uti imi comiti ~\" .' f po cle,1 I, m r ht" e \c\ po to 
mille volte I c, \' R '" dI Il

c ro m te cbm li ni e i plopinò 
, o 1m e su d 

numeros ed onole\ole brig t ' 11 n con.OIte, p ò tutt l, 
Poco tante si vide,o jlluml'n t' ~nl que, ,'= ' memt' d I giudino, 

, I l )0 C letll e q t ' II ' , 
'I cre cendo i fece o cl " II' , USI umlO zlone via , t'>tan I 1m mt d' I 
con varietà di pitture t ' o~no l que tempietto 0\ e 

ra palenll sCOlge\ lO l fi u t' ' b l' 
corone di alloro e I d' I l 1m o I mu ic.lli pato e l onore e d' I J I R " ' 
veniv d Il ciII: gr n numero dell " I ~/ (\ 1m, Fr tt nto 
e on e e un scelt d pl~ .g n t,I I e r ggu Ide\'oli ignol , 
R " e gr n quanhl dI pe ' l ' tf ' 

o 101 nori e chi vet i l ' I " , IS ne, e c 11 o 11\' 
Er ver me t ' \I tr omro 121001 Ilu i,e qu Il f t 

n e c. ro \'ed I e It ' , ' d' , , mo e glOvam e belle d 
ogm gr ZI ,correre 0\ r gili b r hetle Il. f l' Icghnl,on':' oro t " dipinte 

(l) \' eJi C fono o mu lcol~ l' 
J. iutt''', ' ~ .. r 

f"r /Oorrhino '~Ot inl, 
I O ,n, 21, - D' t;f lI, II/te In~J, 
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ed eleganti e fioriti giovani remigéire mentre d Ha lontana , più ripre e 
udivansi talvolta fta le più riposte ombrosllà de' boschetti e tal' altra 

a cielo aperto or festivi suoni or mani li. Quando d un tr tto d 
una di quella barchette udi si una mesta melodl di un fl uta ricerc re 

l'anima con una m linconica dolcezza cari sim . E per provare se era
mente queHe melodie (campo te gi' d l Rossini nell'opera deHa 'Donna 
del Lago ed in altre belle sue opele) \'enivano bene e eguite, b.t dire 

che Il sIg. Bucherg era il uonatore di flauto che l' nim ci I piv . 
c Posto fine al suono, per toglierei neH' esta i, in eh dura amo 

tuttavIa. \31se lo scoppio ccnduto H' impen at di lcuni fuochi di 
gioia, po ti ali cim :di un' alta montagnol che t, di contro al 

tempi etto. mmir to che 'ebbe l gr zio l luc nt H . dei colo,i e 

delle pioggie d i fuochI, p • Olmo l p l 
teatro era ppre t to nuo o P tt colo . deH 
tenda \'idel i ql1indici h Ht' e l ggrazi. t si n I uniform m nle 'e lite 

di bianco. tutt fr . loro unii d \ ri fe toni di hori ch 
m ni. starsi dispo l 5 mic lchio d ' inlomo un hl! lo T ppre n-

t nte Cio cchino Ro ini . Queste sIgnor \'ement In uo onore 

cantarono a coro una leggi.ldl po i, d tt, t d \ ,Ienl 

vestita si mi li, ntement con noie leggi dre d l sig. m, I -he 

T ermin lo il coro . \ idersi quelle gentili g tt.u piedi 
del Ro ini tutti quei f toni di fiori, m nlte I l ggi tiri ilO i nOI 
del luogo \' impon \' no un coron di l uri . L po i, le not . il - nto 
la emplice m. c r ,Zlon con che ì beli ed m bili ignor com-

pierono l cen, pi cque in guis che fu r plic t . 
c Dopo cio i per IO uperiormente gli pp rt m nti e le l d I 

p lazzo \ag. m nte iHumin lo, ave 'inhecci lana d ,nl ch I pro -

lung rana fino H' Ib giocondi si m, mente » 

Un v ra propna apoteosi I 
Ma p r nOI di m. ggioT Ti cono 1 r I zioni d i 

contempon i UI ric vim nti ch gli mi i bologne i d, il 
Ro ini oi h' in iff. tti ri evim nti lo pl ndor della 

mondanit' ced v Il' import nz ,rti tic h' umev no. 
GI la c a d l m tro in tutti qu gli nOI \O CUI 

Bologna ra di nut,\ ambite m t di continui p n grinaggi di 

mu ici ti di c nt nli eh r and ano \I cit ndo di un giudizio 

sulle loro qu lil' o di comm nd tizi p r l lOTO Hl r • e 

SI -

dobb' lO P fI m n! alle molte 1 t re del mae tro. po iamo 

arguir come egli n n . i e ime= 'e in generale di d r loro consigli 

e iuti. Certo \' amabili t; della su accoglienza era proverbiale. 
erano UOI O'pltl, ma etterati e • 'è 010 pror~ 'ori d' rte .. . I 

cienziati 

Ro 
.. 
1m 

nor 
tano 

p r h 

a CTl\" 

B lo n 
itt ' 

CI 

an loro onore avvicinarlo. Il oggiorno di 

ri, e\"a un diari t di qu 1 t mpo - è di 

di ,\11 tt rn nto ai ittadini. l migliOli I frequen-

p rt 01 d id rio di ril rnan i 
\ f r un' id di code ti rice 'imenti 

ro im ni. ripor t l de efizl Il d lt t dal u 

it FI ri Ji uno ti m: \'1m nti in Ro ini: 

• Oltl I mu IC oU u 

tl luSlli rli sle m dami 
n h e 

mm n-

Il .\ \ rit'o 

lo di 

• 
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Non stentiamo a prestare fede a que~l ulti Pillole l ud i 
del Fiori: il Ro sini, come tutti i grandi o')eri li no.tri. fu grande 
mae tro di canto e in quell'epoca. in cui non aveva ancor toccato 

la quarantina, poteva con ervare anche quella buona voce che po -

sedeva da giovane. 

Il decennio che decorre dalla v nuta d l Ro ini a Bolo n 

fino alla nomina di lui a con ulente onorari d I Lic mu ic I 

è caratterizzato ahr l da importanti av\' mm nti dell 

privata. 
Il mae tro. com è noto, av \' to fin d \1 182_ I 

famo. l b l a Colbran, ont tti 
del gioco e d l fa . lo con l mod t ur 
nelle rapid fug ci dimore avv nut" l'rim poc UI 

discorriamo non dov tt ro d line r i iv m nt cm di h (I), 
Le co e poi 'ggr varono quando - rilorn ti i Ro ini 

Bologna - il ma tro p l pro der UI geni m nt ai. uoi pri ' ti 

interes i, minacciati dIr mLi m nto di go" mo d li' vvento 

al trono di Luigi Filippo. la ciò I beli 01. con lo uo lO, 
Que ti. ch pure ammini tr ndo on ogni diligenz e qu nlo 

meglio potev< i beni d I figlio ave c r to di non f rle m n al 

nuna, ben presto cominciò ( muov r I gn nz e pro pettar 

r impo ibilità di convivenz con 1< bi b lic nuor 
Av va anzI m nimo il propo. ito di allont ne l Il « r r god r 

egh criv \a < I figli - I mi uiete ch è I più b 11 

del mondo, 01 cono c te bba tanz iu di m il n turaI d li 
vo tra ignora: es a lulta gr nd zz n I uo p n. r ono 
pic oli simo n I mio, d . a pl ce f r god re li 
suoi adulatori a m pl c goder mi tr nquillit' , Le 
lagnanze i mutarono b n pr sto in accu e. A lui par v< che 

e a fac e co e che non i fanno in Turchia. I hi m " 

() \~d, : D'A 'CELI, loc , Clt . 
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uperba, ci lacquona. di pettosa, infame: r accusava di aver fatto 
crepare ua moglie e di voler fare crepare anche lui ('). 

p r qu nto più t rdi i rapporti fr i due si faces.ero meno 
pri. è pre_umibile che il mae tlO, che i trovava a Parigi, intento 

e preoccupato a eguire le vicende di una lite intentata al nuovo 
governo per riavere l. ua p nsione, non dove. e dare tutti i torti al 
uo \ecchio p dre, tanto più che a Parigi era tato edotto della con-

dott, poco lodevol h la moglie aveva tenuto E' , ' , ,e lO f.on m m-

ann • gu ti f Ili dovettero non po o tontribuire ad alienare dal

l'animo uo quell', ff zione per l. moglie che già il nuo o amore per 

Ohmpi P li iel ndava a u "oh fficacemente c Izando che 
natur 1m nl ontribuiv a tenere il Ro ini lont no da Bologn . 

e I I r e l m e tro SI er no ini-L r I zioni fra Olimpl' P l' 'I ' 
zi t n Il c pit I Et nc nel' 2 dur v no da quattro anni 
qu ndo il Ro ini, di gu t to dt I nt no che u avano i fr nce i 
\ T di lui v T, O I u op rl. l. ci IL Fr ncia e tornò pre o 

po ito f rmo di diviJ r i leg Iment d Lab Ila e di 

pOi pr o di ~' l'am nLt . 
L moglie ,h vi\ va d tt rnpo nel ritiro dell vili di 

C o (l). gi: non l. i n r dei I pporti che int ree-

d \' n) fra il m rito d Olimpi , non n' dontò. nZI per 

uno Lr no pr c dimento di p ieologi f mmiml non lo mo trò 
rio di I ri\' le. ma pur un rto t mpo con-

tT un, dim . tichezze pur qu I h me v nti 

r. Ho di p H zione. vv nut. n I (li mbre di' 7. non 
d. cl n 'a d' L ' I " bbl ' ' . • I mo r, l I con I lO pu le: elnl m • o tent zione 

r c .i La. apTiccio di d nn • fid, ali di rie d I pubblico) Non 
1\1 II f Ilo ' t nlo V ro che, oltr ch d Il t timoni nz di torici 

lo i ,d ~me ,nth ini. ne di qu l\' p ca~ 
hmpl -. cri, , .. \ l'I n~ tro " , " • \'enm - e mVlt. l 

d Mad Ro ini l~ pl. nzo dome ni: f t ne parL Rob Tt eh 
ne rd lO nt lo , E po hi giorni do( .110 te o: 1 -

( ) \ tJ, D' \ CI Il, ronac 

() lU "PI ~ R Inl I, fii 
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'l ' cose: que~t u tlma e 

conduce bent. imo 
bella, il papà e Olimpia vi dicon mille 

benissimo ricevutll da per tutto e l abe1\a 

in que ta delicata CITCO tan!-a ». 
Il nome di Rossini e l'ammirazione che lo circondava do-

vevano certo v lare agli occhi de1\ gente qu il anormale itua

zione de' uoi rapporti dome tici, ma niuno mi toglie da\la testa 

il sospetto che que ta c;pecie dì mènage à Iroi ~on do, e {at 

arricciare il na o a qualche ben timolato petrontano. 
Avvenuta la separazione dei du coniugi. la Co\bran i ritir' 

nella villa a Ca tenaso d \la quale le r tato la ci to \'u u{rulto 

oltre un congruo a gno men ile; il ma . tro e Olimpi (on ero 

nel\a ca a di trad Maggiore gi' acqui t t, in dal 182- che 

in quel\' epoca appunto . nne ampli, t, ,hl> \\il (I). 
Ma poco i dimorò ancora. f o il dolor' per l rdil 

del ecchio padr (29 aprile l 3 ) com en il lo Z no\ini (), 

fo ero ragioni d'indol conomica, il Ro ini cl hberò , nd tI, 
ad una ricca e b 1\ . ua mmiratric: affittò inv c la, ilI 01-

ne ti (3) fuori port Ca tiglion e vi abitò p r p, Il hi mp. 
In una glornat d'autunno dI' 45 ric v lt qui'i \' invilo di 

l
. C \ nn r,\'tmtnl in! rm. 

recar i u Ito a a lena o pre o r 
Roc..ini _ «ccompagnato d \\ P li. i r -. or , loi 010 nlr' 

nella camel,\ dell' inferma on l i bbe un lungo c lloquio. 

b
· 'l ! l' (l l' l()lo tI' rl' l' \lh n 1.. 

Evocarono ntr m l l t mi o IC ,I , to 
dei loro trionfi arti tici, i rimp'ov r rono i loro torti 10 

della morte confu ero l loro laclim 10 un «bbT, rio di mutuo 

perdono? Dicono l cronach ch' gli, u cendo d \\ t nz di 

I ab I\a, ave gli o chi turgidi di pi nt . 
f. 

(Cont.nuo) 

<I} ~ ull ca dd Rimi tullor. e l tent., e 

RR, DO RI CI. "R,o .n'. I. ue co.t e I~ ue donn •• - '. 

Ro mi iII '8oloRno . Bololln , A, M,inno io , l 16. 
( ) . "non voli "mentre ndla a , h ave\ (Ilo ( l.ri re: I • u. 

p.ù che per ... In non ,,~ erh plU tn qu Il un. I. l'e. d,t I r 

mto" 

rarntava • 01'. c.t . 
( ) O I alma-AmoflDl , 
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APPUNTI E ·VARIETÀ 

La Norma e le meticolosità di un revisore. 

Come pei libretti delle opere La muta di Portici • (I), • Gu-

glielmo T elI • (). «Rigoletto. lias \r Iscardello •• e per tant' \tre 
cui la Cen ur teatr te pon ificia non ve\', in molteplici occasioni, 

li parmlato d'applicare maledetti tagli, mutazioni, etc,. capito magari 
della mu ic e dell' zione 01 iginale, così anche pel libretto della tr ,l-

edia hric di Felice Rom ni c La orma • I Censura. per onificala 

nel dotto Gi mpietro ZlIoni, non fu d, meno Il Il' ppollar i non lie\i 
emend, menli. Dobbi mo nzi, d un crupolo e pallicolareggi l,l 

relazion d I pledetto r ,i or politico. dell' 8 no "embre del 1833, al 

Dir ttor enel le di Polili c ,. TOlOielli ( ). il nt ggio di ti ne "Ii 
le menti li tti pIO' re - come anche pei ca i più empIi i. 

direi qu I In enUl I fOlte pplen ione del Go\emo pontificio in 
, m lI1enti di n n ncor pito entu i mo dell p at Ri\oluzione. 

Fla I molt pIi 

appolt I l hbl~tto 
r ppr nl zione n I 
9 nOHm11 '3 ( ~ ), 

dell' Ilo Il, litocco 

ger ta. 
ouezioni he il I e\ i 01 politi o stimò oppolluno 

dII, omw. n Il occ.\ ione dell, u prim 

t «t/o municipal di Bologn, 'enutn I el del 

I pur compre o un lie\e litoc o Il Scen V 
he, pel e ere t to led Ilo su di un pie iol p L-

m fI ito; onde il liLI Ho d Il OTf/W U cì ~ i 
i nz quel c mbi m Ilto Il' uopo presi bilito ». Di 

t le m nch \ olezz non ' Hid lì p r lì il r \ i 01 I olitico; ed e ell
do l'n gli c 01 lo oh nto Icuni giorni dopo la pubbhcazion , pel 

certe pettegol in inu Lioni che gi: circollv, no in 'IU lehe pubhlico 
ritrovo, me {or 10 gir d qu.ll h zel mie 1/1 p' ,/t ti I L~, lo, 
non gli. In o di n i. I i( t I t to i \ I i emen "ti 

lo d. N. tOIlD' m • Retto d I .r1m cl I 14 Ittmbrc: I 15. tn u,o 

17, Lo 

mtt'prttl pl\n 

ti l , n \I ~ rt di j ",,",o, I 
c: Il l,a, o (nrtl n \I \ a,t d. OroH . 
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aH' Impresario dello pettacolo Carlo Rodi, col fargli in pari tempo cono
scere la ua chial e ben ferm intenzione, cioè· che [i predetti \elsi 
non solo] venissero nel canto ostituiti alli già st mpati, m anche debi
tamente sovrappo ti a quei libretti che a vender i tuttora rimanevano .: 
t: ne fu formalmente as iculato che tutto sarebbe stato eseguito a puntino. 
Cade\ a forse il mondo per il c mbiamento, o tituzione o meno di un 
parola? ma I cen UTa non transige : toller a mag. Ii certe d bbenaggini, 
mostrandosi alle volte t cca na su cel te !tre co e dI lieve o ne una entit' 

M con buon pace del nostro revisor politico che credeva con 

quel ripieguzzo di ,er as olto lode~olmente il suo compito e • b 1 n-
temente rimediato al suddetto sconcIO [?\ l, avvenuto pel un emplic 
inav\ertenza », dubbi, ingranditi dall fanta i e d lle in idio e plOp -
lazioni, insOIgevano a molestargli r nimo e trem mente clupolo o: tnll\

vedeva e di in quelle ci rle, che gi' circol \'ano, certi m ne~gi lo !ti. 
rag{l.lI i lenehl si fatti ad oper. di qOlalche inlt ig.1nle m t tore. 0\ IO 
di \010 l Quante di col)e e qu nti pen ieli eni\'.i e~li ddo (nd per 
r inn cente sm nimento di un pezzello di c It • mentI p I l u I III I 
si pinge\ tant'olhed faro un ca'u belli giudic le 11 ca OOCCOI o. P -
ci I elemento atto promuovere un pubblico ca"Jato. M v' h di piÙ 

e pOI pel avvehlura (egli fr r. Itro livev.) pote r r I 

qualche cIcaleccio priv to intorno Il 'riet' d \I t mp di 
esempi ri o dell recil. S l' cio empre pre! I ibile cl uno 
pubblico {?l] lO che giudic \ \ \ er in tempo pre enllto • proih ndo 
il c nto di p role che pote\' no • ìludere H pazzie d i I mpi pre "Ii·. 

A lttolo di curiosit' toriclf riporto qui i ,eui n \I 1010 f(\fm 
originale (Atto Il. cen \). con gli emend m nti uggeriti cl II \1 or 

politico. 
forma oriainale 

ORO\ E.SO - Ah I D I Teb,o al i o ind~ino 
Fr mo IO pure ~ ali' rml an lo: 

ClIO 

M ncnll o ~ lempre Il tldo: 

M con i ho #: Il imuler. 

Ol>Ofl m ID cor lo degno 
Tal che Romo e 11010 .1 c, J 
Dì ~"rr' ch d lo ~I "ed 
PiÙ Ir~m~ndo d, mp r 

"'I fin!!1 m. 
M ,I lurol 
Gu .. , per Homo Il, eh ... Il <'11"0 

Dia cl II' ,mi Il <fO .ha,. 

Emend menti 

Del ntnl o al iOllo ond lino 

Fremo .0 pure, e alt' armi n lo. 

M r, nlrarlo ~ lempr Il CI I • 
1 c n Il Imul r, 

Do Ori m In o;;or lo cl no 

I I (he ognI/no e IInlo Il cr 

Do _tlf che .Ie lo ti fI cl 
PiÙ I, m ndo d" mp ,. 

• ron I m, e 
1 01 fu,ore In 

QUdl pol 'cnl allor he ,I n 

D. d I\' ,mi Il • cro ah 
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Ma non ostante le più ampie assicurazioni che l'impre aria aveva 
dato al revisor politico, quegli invece non si curò oran fatto degli emen
damenti più sopr ricordati; e il libretto fu posto in vendita nella u 
forma originale per quanto riguard v l scen V dell' atto Il. senz 
t nte ovrapposizioni, appiccicature di cartellim, ecc. (1). E non cadde 
da vero il mondo per t le omis ione; mentre il successo della :N:,orma 

fu de' più memorabili: lo prova all' evidenza il fatto che tale spettacolo 
fu rappresentato anche nel succe i, o anno 1834 e per ben due st -
gioni teahali: quell di prim vera (il 23 prile), con la Malibran, e 
quell di autunno (30 ettembre) con l Giudilla Pa lo ( orm) e 
Domenico DOflzd/i (Pollione). Per l \ erità il libretto dell' oper u cl 
tavolt \ er mente ('mend to con qu lche vari nte • gli emendamenti già 

propo ti nel' d I dotto Zironi (2). 

ORO\ • D • nem,cI I i o ind~lIno 

Fr mo IO purl', e Il'a,ml n I 
1 nemICo ~ mp,e Il Ido; 

D" 110 ~ il IImul r. 

D p,eUI mo Il I ro.J no, 

,\fo ti t alore IO no( n n c:ed • 

E , ",10, ci lo lo rol'da 

PiÙ Iremeodo a dl\amp '. 

R • I 6n m, t: Il fin tr 10\\, 

'e Il furore IO Kn Il CO\' 

I nemICi, a cerio egno 

f'JU dr n r JOt'ran lremar. 

Pre cindendo pel t IltO d l f Ilo che poco o null tolgono I pen
sielo o concett poetico le lievi , ri nti introdotte, rest però empio 
e\ idente l ro, dei due nomi Ult nti, dilO co l, i delic ti timp ni di 
quell en UI te tr le; nomi che. qu nto p re, er a olutamente 
ploibito pronunciare int ano, come il nome di Dio, mo' di uno dei 
1)ie i Comafldamenti dell hie c ttolic: oma e il 7 e\'ere. Que te 
due p role sole furon tolte e so tituite. come più opr \edemmo, con 
le !tre, \ i ndo co ì il concetto inform t re del poet. U 010 nel' 2 
che d ndo i nuo\ m nt I orma nello te o Teatro, I 

{I} 001 n, BolI. l. mu • _ RoeLolla M.rdl J'opera LILr. n " 7. lamp ~ " 

Boi na, 18 
( ) Iv., Llbr. n l, B I n, I " 
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teatrale, con gesto più liberale di quella d:l '33. tol~erò la rapple
sentazione della Y'{orma. come veramente 11 poeta l aveva pensata 

e scritta. ESTORE MORI l 

Il Barocci dell' Archiginnasio. 

A~li studio i dell' opera artistic di Federico B IO CI ra um ta 

fino ad ora ine plic bile la ple~enz a Bologn n li Blbliolec del. 

\' Archiginnasio di un Ira le più in igni pitture di quel Olae ho. El 

noto per tradizione orale che il celebre dipinlo veniva d Mil. n , m 
non si sape a da qual luogo. nè qu ndo. nè perchè fo e emlg

r 
t 

Bologna. Pertanlo il rinvenimento del cart~ggi~ ~el tiv~ al gr . nde ~u ~r~ 
del Baroeei non è inutile e celtam lite IIU CIT gradIto g!t tudlO l dI 
stori d ll' rte. i quali anche un \ olt, • \f nno occ ione di doeum n
lare in quali condizioni i tro\ sse e come fo se cur to il patrimonio rli

.tico d' lt li. . Si tr tt, dI un brev cal leggio che bbi mo rinH'nuto 
tra i ms . di D. nlonio M gn ni, il b nemerito fondatore dell no tr 

Bibliotec Comun le dell' Alchiginn io oh mo ch negli in ent Ti 
della uppellettile pen enut l omune dI Bologn nel 1 Il Il mort 
ua, i! dipinto del Balocci è lut to diecimi! lire, mentre er o t to 

nel 1786 cire 40 z cchim, oltanto trenta ei dei qu li ntrar no nd 
te oro della F abbric Ila del Duomo di Mil no. i Il pum dell du 

lettele che riporti . mo gue I ri po t d I 1 'n 1\1, clill di U 

mano in c,,1e 1"1I t 

Cal .mo 

V. do finalmenle preCI nuova del 'o ho BarocCl . Dopo f\ V .Iall h 

I ropom.o
n
" d. zecchID' 36. ~ 'lcome non ~r d. un 010 l' l ti ,I •. ma d. lull .1 

d . Depulall ali ablHl a del Duomo. o ì ~ conunulO d, 
Le CIICO I nze n Ir~ In lUI non che co hu" nuo.e h.e ti I n a d. hu 

cOtlrutle e una r tIreddala rei •• n rend d. po h. Imo {onlo le p.IlUle lA , 

klle rldle quah pur an h non" 1 ~I moli o I ur or dd Ilo ddl 
d~1l Ch.t e. l' hanno I Ila p rtrt lol~rab.le e d. rei • e lo I I h> un qua I raeco-

mand llone a <hl Irall ID nome del COlUpr lor d. lorl re a a .. 11 Il pren
o 

qU I he 
COlA dI p.ù e CIoè fino a. ze((h.m. 40. lo non pOlrò I re meno lh n n a rd re pur 

un qual he aumenlo che pro u.ero nond.meno d. ler.erc I di tollO dt. .l III 40. I c hè 

cade .1 d. cor ° u qu IIro zeeehln' ma .0' frallanlo che do",le " ilarlo n I l., l' a '1
u 

IO, 

quale • I.uuone m. d41e ,oi} .a ,\ue la pronla e ~ IO Ib.1 p la C lIenle. 

mOllr. aie di non all~rf\l i so ra I sellanla ollanla he I n a' le dI'fin '1"0 r It. 
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rich.edere, i trO\erele conlenlO di me, che ho ridolle le la e a una melà. lo tlo bene e 

da VOI a.pelto che mi rroHedlale con lolleeiludone non lanlo del • Giorgio, quanlo del· 

\' altro rappretenlanle qualche IrallO della P Ione. per dov~ui .1 piÙ presi o che Ila po Iblle 

nlirare quel I d forme quadro che avele \edulo. AddiO. Le co e nottre ecclellalllche che 

cominCianO a prendere la call.va pleaa min ccoala """ndOli illÀ comandato che d' ora innanzi 

non p.ù li ordonl alcuno, .1 quale non abbia lalll I teolo Ici Iludi a Pavia, che a mio giu-

diZIO è Icuola .11 re" ~r~\ im dollnn. \ I ono dI cuore 

no. 2; lu ho 17 • 
Aff.mo Am.o e Su ... e 

G.R. 

D. Antonio M gnani non a\endo ,"eduto ,i po ta a più lettere sue 

scritte in ri. po t , Il presente, nelle quali cOIl.entia a Mons.' Ro ales 
la f oh' dell' umento lichie ' lo, fino quell .omm che gh paresse 

con\ e'nire, dubit moli) dell Iute dello te o, però preg< il signor 
m r il e Luigi Be il, cqua dI rec I i in p I on < rivelil lo, e inten-

dell\ le nuo\ li or I Igli l .enitù di cuore e I gratitudine di 
D. empIe memOle di 10n.' cui pregi \ ommo 

ed m t n • m nt e infine lo uPi lil: torre o ni qualunque rit rdo 

al ontr Ho, (hiedendo ben nche U.l 10n.'" e in \cuna cos 
lo t. to (\Ie o; he nuH più ei br m, coJ (uor del\'L mOle di L' 1\1u-

im • p I cui c IC i qll dretti che non p r nche ho lill \.ti dell 

mi ur oggetto tiC'hie ti . Un qu dre'ltino . 1"1 pre enl to pochi p oli 

r pple ent nte S. u t chio, m nè il penn 110 non ti" 1. e hO, nè la 
mi ur es. tt , nè le p rti inte e. Egli ( int nto H'gllale i uoi mI 1\ 

r illo con ogni o iLil Il mur.. 1 le condllioni li ne 
no dI troppo I upph lo li\ente di dii IIlfine 

Mon. ch n \le uh ' n ue empre h Il.1 to del re (ritto enuto da 
R m l I il miche erponti intolno al Ol do di pedile il qu, le con 

(Il iglio e he or con ttltt 1II eH P di ce 

per &UO m zzo. 
Pr g, infine di .i\elile il 19 :\110 BIanconi e qu ndo pUle 

cqui ti il gu dro, di commettere lUI tutt \' t': Nlomi \ l icUl ZI 

I li pedilione di d tto qu dro, che i do rebbe nolg le (p n o io) 
I V ho h. lini (n pone , o ( un ubbio e ben 

le 

('o ,.mo 

Qu I h 
• alt.o I. t enul .n 

Hr I le. mal cuor, eh 
mie .111 llon'.' • I ltd 

di IUlh I III pellio . l 

• h 
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anche a vostro giudizIo ono riusdto per[~lIamente, ha &S!orblto Il den ro che mi era riro lo 

dalla compera e vale a dire quallro z~cchiOl, e di più mi ha pOltO in credilo di uno lcudo 

di nOltra moneta, che eqUivale un terzo di zecchino in circa, per altro al di opra P r 

la condotta dubito veramenl~, che Il Penali me I laccia cOltare un po' cara; \' h [alla 

alCend~re a !ei zecthini, lo non \' ho ancora pagala, e udirò anche da oi che ne pensi le. 

Non può negafli non di meno che Il peso er grande, e Incomodo Il volume. RI ordoml 

che ho dato due zecchini per Il mio Clfnaroli che ~niva da PI ~nz , Con queslo con-

Ironto direI che voi ne alale me\lho, Il vostro d bit o in omma, le non mi f1esce di nb re 

al Penali, consille ID lei gighali e qua I m~uo. ~ compirete lo le so mezzo, rà In n-

tal! io del mio servidore che ha I Ilo gr n passi . VI do buone nuove di me che di C el no , 

il qu le grazie al cielo ha .uperalo la malattll alquanlo f hd,o ,d CUI fu re'o. D o Il 

già fallo mauim3 lopra gh ludl d gli Eccl ... i hCl e I loro educallon nel mln no d 110 

normal .. di Pavi Ili mo IUII \I IO p~lIahva di quel che è d 110 PI no Panocchl I e 

che ,i estenderli lulle le [unzloOl. L' ltr'it'1I è u Ila pro'[,IZI ne (he non i abbi più 

ndere Icun morto. AI mio d I eli fate mille liuti , e r n r II lelo di qu Ile r h , h 

mpre favonio IO quc' lempi fehcl, IO CUI ho con lUI con\ r lo. 

redeleml qual Imcer menle mI \I prole lo 

M,lano. S mu 87 
Aff 

CI 

A tergo : AlI'm,mo ,g." Ig .I p, n. Col ,mo 
/I Slg .r Ab.' Antunio Magnani B, Ilo/ecari 

dell'fs/liuto di 

Matti Preti ed i pittori bologne i d l aee, XVII. 

Mattia Preti, che d l Rin, cimento e d li' rt dei più insigni pittori 

dell' Emilia ricevette un impr~ . ione inc ncell ,bile di orn t bellel.l , 

,'enne da un ngolo olit rio dell'h li meridi n le, d uell t IT 
calabl che i pu dire una f nt io beli zz : tra l' men cost di 

Cotrone e le m gnifiche n prel1e dell Sii : d qu Il' mbiente pm· 

tu le squi ito prepar to d Ile finezze letter rie l iclle dei Tele io 
e del Camp nell D que lo tel reno con t nlo mor e gu to colti, to, 

in un pace quaSI pnmlti, , m 19rado l~ git Lioni e l \ l'le ,icend 

politiche, or \' rte preti n con pirito sereno e puro u l i d I gremb 
ste o della n tur , e qu i tr, endo i \I Ili d II~ I dici Plo!onde del· 

\' art greco.la in" NOli è gues!.I, ,Ippunt , I \ m gn Greci, u cui I 
riflette e risuon la divin hellen. dell n tUI Il e del pen iero d I

\' Eli de; il p ese che!u chiam to comuniclle \' irnpul o greco Il'1t.llt 

dur nte \' Imi ero di Rom JUI nte il Rin. cimento. in qu l fremit 

1 -

\asto di \ ita nuo a ch 1\ 01 e 11\ , mpo' l'E . ? u ulopa mtera ncora 

oggi nelle c e cal.i I e i i I no I monum nti ed i documenti di 

\'ita più belli ed importanti del mondo ntico e lungo le coste del 

m r Ionio i ele\ no i colonn, ti di l\l t ponto acheo e li avanzi del 

tempio d' Her, Lacinia, Il gioco e la fe t ~elle luci ulle onde del 
mar Ionio, I pittoricit' Jei stlenzio i pOlli, il cmattere orientale del

l' mbiente labre e, l. eh e se\' I audaci delle architettUle cla~· 
sicheg ianti, le vette ehose dell Slh e del Pollino do 'ettero com· 
muo\er ed infi, mm le lo pitito e la ta\olozz d Il' Itist, I do\'ettero 

nece ,Iiamente condulle I trionfo del colole e del c1as tcismo, el 

secolo ~ 'II l \ it itali n, nuota, in un beato epicureismo, e l'arte 

e ult \ nell lietea sen u le. nell p g nità d Ile forme inno\ate. 
Er no impl e dI cl icismo il I en iero, I lingua, le opere. lenite 

nel\' It li upel iore le c demie tI nde\ ano a gingi\! r i in cerimonie 

pompo e .idicole, J' c d mI o entin, I p li delle c n o/ Ile 
IOmBn d i Lincei () lì im nto e dell, Cru ca, i ele\ ò 

per intim \lgoll d i l'"n ipi nRineto, C rati e 
n e ' rino , Ji nit' di olenne o i. zione \' /. mente profitte\'ole li 

\ nz m nti del pel . o enz ,I Illp tr citt' ove Bern I dino T el IO 

coo\ 01 l filosofi 1 I i toteli. e \' um \Ili t Pomponio Leto Jlffu e le 

dottrin dei crittoli gleci, el,1 UII polo he ttil \' quel m gni ICO, 

trion! ti giocoso moto degli pIriti . el en iZlo e nell "ile ,dul • 

zlone dei pot nti principi p.lsnuoh intt i ti, n le eia i medie: e più 
in b o I pl b \ ittim imhelle - 'abbluti\' nell 1111 en e 
n Il up I tizione, c tt nd t, h'oh moti incomp sti e in{ condi. Le 

guelr , comb ttute d melc n uiitranieri, d \ t \ no le c mp gne, 
cor e • nche d numero i b ndlti: i B rb, re chi depr da\ no le co te 

del Ionio del TllIeno, lenlt il tenole OH neggia\ per \' inqui· 

sizione d un c po Il' !tIO del I. peni 01 e le accademie Ji Modena 
e di N poli, f \ore\oli ,Ile nuo 'e opinioni cientifiche, er no di ciolte 

i nov tOrt c: I bresi e cilc trecento fl ti otto gli u pieii d l filo oro 
T omm o mp nell , dei b lOlli dell contr d dell' cc demi 

Cosentin , p n 10no di ep r le I. I bri dal re to del regno e 

convertilI in ReI ubhli a, di cui I picc l 1I10, he è beli ncor 
d Ile rti ti he ro d'un tempio bizantino, dove\ S le le c pit le . 

L'atti t Ji a\ IO , mentre m ledi e\, gli ttanieli d'ogni rBa , 

e alt.l 1\ nel gno r dio o dell civih' ntic e 011 empI e più 
ompren ivo e p netr. nt diletto senti\ il fino d Il hellezz n tur li 

dell, legione n t, le 1 Pleti, ced nd,) Il' \I t IO ,mbiente di 

cultur in cui p ò I u dolescenz, Cleo un' rte di • fligur th 
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intesi e di solttl gge Lione, che rievoc con nobile e s piente svi-
luppo òi linee, visioni di templi classici e di creatUl e umane. l tre 
quadn conservati nella Pinacoteca di Bologn - il ~ crificio d' bramo, 
la vecchIa che si riscald ed il marinaio - sono i capolavon del-
1'artista calabro, nei qu li • ppaiono tutte le c, I atteristiche dell' arte 
su : forza di e pre sione, colorito caldo e \i\ ce, chialoscuro potente. 
Egli cerca di rendere la luce, di cogli rne di riprodur ne gli effetti 
con saggi disposizione di ombre. Ritr tti ta, riprodurr non solo 
\' esteriore a petto dell' indi iduo, m, l'anim e il carattele intimo di 
Lui: piltore di soggetti r ligiosi, me col tipi volgari a no Ili imm gini , 

e nondimeno egli a riescile misterio amenle poetico . 
Quadli dI glande compo izione ono i suoi, t1ispo ti ne\le loro gr -

dazioni di tint e ne\le loro luci intel' \I t d pi ni di ombl continu 
secondo un' euritmi s pientemente c lcol t per l qu l le en ziom 
debbono er ire ad un intim \ uperiol lJIozi()n~ . gr n li t 01 
esercitano un se luzi n sullo pii ito J i \ i it tOli non lo 
per Il reali mo e per il ontl to tr i \i i ltu i, rn h ,i dei tir nni 

ed i \'isi so vi dei m Iti.i dei putti IO P l ,ioco Jell Ili i e d \I 
ombre che d, nno m ggior ris ho \I flgult': di mm,\lich d un en 

di intim poe i . 11 qu dro intitol lo il c crilicio dI 

grande efficaci figur \Ii l I 

I ngiole c . En di 
'angelo, eh 

d \l'adol ent 
lr pl cidezl.<\ di 

lIant effonJono 

I 

n Iii monti Jelb 

il Par di o COI 

nlil, CI 

oi . o 
pi t', 

fin-

mOlI 
d \I 

nthosi m I ur 

di un temi io tr c umlO 
dI 01' r ti Il \ mi gh r 1\\ nl r : 

I m hl Il, coli atl IO Ih J1gu I

d I c.DIO d gli an~ioli, d gh e\ n
che' così b \I nell' lt \ I lon , 
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col soa~e, c po IO una luce perlata, col ,'razio'o e gioioso infante che 
dal braCCIO m temo emblil tendere le m nine I b cio d 'd t' 

R

' el e\o I. 

, Icordando \' indipendenla d I gu to del pittore c I brese, che tutti 

?O~ lIltesero e~ p~I~Z~ar?n~, lo tOlico emili no C mpori, nell' oper 
tntltolata « Gh rtlstl Il h m e lranieri negli tati e tensi IO seri, e: 
• dopo il 1644 il PI eti i po e otto la di ciplina del Guercino in 
Bologn. li pittO! e di Cento i r lIegrò della \ enutol del ca\'ahel 
Calabre e e 1'accol in c d u on m lt more\ olezza trattandolo 
non d discepolo m d congiunto E endo lato 'il Guercino 
tichie to d i Ir, li I melitani di loden \ oler dIpingere la loro 
~upol . hO\ n lo I hoppo c, rico di lavoro Il B Ibieri propo e ai fr ti 
~I c, \, h~1 I bI ~ , c l le ti de ider ndo , per che ne dice sero 
I m e tll b lo 'ne i m ndarono \olenlieti li bozzi e dI e ni ai (nli loro 
COln pond ntl, I qu ti (11 ent lono le pitture e di egni Gian F r n
ce o B l1>i li, il qu i t l mformilto d I c \'alie'le delb 

duhhi l' d I fl li, l r 

id I ti i dI gnl. 
fr i qu It \' 

compirn nto b n dI p lo 
c I bI ,. l ud ed 

Or I 

luce 
ben 

I 

nudo on 

IO o del 
po, du 

un qu dIO del Pr ti r ppr -
un iO\ in Ilo in Ho di cn 
dro di Il Bem rdino ch 
l nte n Ilt chi , 

I -

qUI I u prim) m h o in l 

col l 1m ni hino, con Guido Reni, il \ ~rgin 
con h nce c lh ni. c n GIO\' nni L nh nchi 
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bolo ne e 
• d cui 
1 t fici. 

c er come 
'lpora a ogm 

ornamento precipuo ed una gloria. Lo studio 
una nobile palestra, o piuttosto come un alt re 
giorno la parte migliore dei nobili animi d gli 

Co O VAL IT 

La ricostruzione di Bologna turrita. 

Quando, circa un anno fa, un amico, colto e 5 g' 1 icelc tOIt'· di 
locali tradizioni, mi imitò a vi it. re una rico truzi n di B lo n antic, 
piena di toni, non na condo di a\'(~r IIOV to un enso di sottll dII· 
denza. L'oper usci\' d. Ile mani di un uomo h f ce\ Il me tiele cl I 
c lzol io, e che er f cii upporre m g iorm nt pl ti o di 1 chitett I e 
un buon paio di c rpe che di ricelc re \ echi conlus e conti d
ditoli notizie. rcheologiche e t nt Ine Il li unto on di gm 
dì rilievo. Mi licordavo \tle cel\ 1I0tiche e in! nttli 
estr nee alle discipline tOliche ed rti tich : 110\ , 

rn più spe o te timoni d' innocu, m nia. 
E mi rec i dove Angelo Ftn~lIi bit.l e dove h compiut 

ua, in un gr nd c ,Iont na d. I centlO d Il Cltt', tll 
un lumoroso c n le, omllleggi t d Il gr ndi pi nt d Il M nt ~nol . 
L dimora è leggerm nt f nt ti mpi c le, piutto to ch pOI t le 
alle c mere, embr. conducano ili c n. le, v li to d ponti, 01 ti d i 
rifiuti dell citl' e d piccoli pe ci \or i. E gi' \' in~ gno it' cl l I ti 
ricostruttore i è prunt t. contro que ti pi coli \ loci bit nli dell t rbi 
acque d I canale, m Ji nle un' onde gi mt c bil nei • eh \ ien m no
\rat J gr nde ,It 1" fino c lar in c I di pl ed •. Su qu to nuo o 
cortile n t nLe i pr no mill finestre fin str Ile, I donne 5(>01 ono t.ili 
e bianchelie, i bimbi gett no grid e ri e 1 loro ineCJui t f o iulle 8. 

Là, nell c 1m dell, ngelo . inelli h rico truit , 

in rilievo, un'.otic , un. r, un toti Bologn, che Olm, i i citt dlOl 
onoscono, ta e p t \ d I suo autore in pubbli o negoZiO 

e te not con v, TI riprodulioni . 
Allor , qu ndo l,idi per I. prim.! volt, r no vivis imi I are, 

le lodi e i v ri ntimenti u cit ti d Il due po er piccole tOIl i min Il 

di Pi zz R .. egn n l, che un gruppo di up I titi dell cchi gilda 
rubbi nic vale\' e vuole con erv r e che un gr nd num ro di prof -
ori uni er it ri, di tecnici dell' ing gneri • di demolitol i p r mod , vole-

vano e vogliono demolir , 
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Ma al Plimo moto di diffidenza ben presto subentrò un grande 
senso dI ~ompiace~za, quasi che le no tre umIli fatiche per salvare i 
due ~ecchl.e logOri monumenti aves ero contribuito a creare quella rico
struzione dI Bologna turnta che io avevo sotto gh occhi e che il suo 
autore, colla dolce calma, che gli è abituale, mi veniva Illustrando. 

E ?en comprendevo e comprendo I nuov forma d'angoscia, che 
due anm or sono lo prese nel leggere e rileggere I nostn principali 
~toncl, martell ndogli I mente I frase del Cozzadini' 'b 
d

. . h I . . puo en 
IfSI c e e tom (Ji Bologna) formavano una elva ' . . . . ' e puo Immagl-

n r I IO qu I Singolare e f nta lico petto i saranno ma trate .l chi 
le o~ e,r;' \ d un. lu~go ave e ne domina e il compie so ». 

,. L Imm gIOe plttonc delle du cento torri, che in uno .pazio ristretto 
s IOnalll\\8nO, c~lIle Iti imi Ib ri ' di un folto bo co, a COpi ire 011 
1010 ombr I (lI col c orte i 1010 Pl'edl' ebb t I . I l" , a e 'I enza l Im-
pr,e i~ne su.1 1~lOelh , che gli delelminò I \olontà di dere que ta antic 
mi teno flUnlone di 10lli, di lico truitl in rilie o, di rivi\erla nei uoi 
molt plic~ petti, di god rne gli effetti pittole chi. numero i piccoli 
01 cch~th , di le no cominci lana prendere forma e misura econdo le 
IOdIC, 1101\1 d t d I ozzadini: lIema\ no le mani, a \oltt". alloro autole 
nell IOt liare I minu cole torricine d. i nomi gloliosi. 

e un . pi z.za, \ i ,\ icolo, br ina, borghetto, è fuggit alla p ziente 
Il ~I del ~I trUttOlt", Il h percoi o tutt I città pel coprile le 
u.llIme lr cCle del! duecento torri. t le ricerc i è tùlmente pp -
I n t~, d r meglIO 1 \ ec hi cittl he 1 nuo\. el de CI i-

\ele lop r u li li I nomi dell'antic topogl l , Ji cui cono Ct" 
tUtti i egrt"ti : IO l: I lO he an h nel pel conere le trade per It" con
l1ngenze del lIO me li le gli nOli licoldi più i nomi 11l0delOi eJ u i 
i primiti\I, 

L 
fini Il 
E colle 1 

u ,ico lIuzion i limit I 1:010 1Jl : I ekl delle tOlli 
celchi dI mll .. , dette del ",i/It. cht" Il l lOelh hianl.l ecollda, 

port e mUI ti I duecento egli Il hiu o l u rie\oc ziont" , 
non enz dlmenllc le di pont" olt \cUlli tI tti dellt" mUI le monete 
moderne, come I u .n a ogni <JU Iv olt i inizi \ I co truzione di op I 
edilizie di 81 nJ impol t nz . 

! due UtOI i, he Il nno guidat il I· lOelii nel uo p zienle I \WO, 

ono Il Con dini e il Guidicim : II Plimo pel \ele sludi lo e desClitto 
c.ol\' :uto di Jocumenti le torti citt dine: ti econd, qual uni o li i 
ncerc lori bolognesi, che abbi tento lo l. tOli dell topogr lì lo I . 

lolte correzioni in questi ultimi I:inqu nl' nni sono t te pOlt It 
alle opere dei due inf tic bili tudlOsi : m II Fint"lIi ne h tenuto un 
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conto lelativo, Egli ha tradotto in rilievo le notizie dei due ,ecchi autori, 

che, malgrado la mancanza di rigore scientifico, malgrado la leggerezza 

di alcune asserzioni, malgrado la scars conoscenza della tecnica arti tica 

degli edifici medioevali, rimangono ancora il caposaldo di quella che 
sarà una futura, rigorosa, seria stori della topografia antica di Bologna . 

Nè si deve far tOlto al FineHi, se non ha creduto di sobbarcar i 

alla lettur delle tante monografie e dei numero i articoli di rivi te e dì 

gIOrnali, che pure qualche luce potevano porlargli per rischiarare i punti 

più oscuri dell sua rico truzione; quali quelli relati, i al centro e alle 

diverse cerchie dell città , 
Da tempo è desiderio degli sludio i vele un'oper organic, che 

raccolga i diver i materiali tr tti dagli rchivi, che disciplini le notizie 

e i dati, fl utti di ritrov menli archeologici, che licerchi e descri .. a qu nlo 

rim ne dell' ntica ciu' e le modificazioni dell u primitiva opogl fi . 
Già parecchi anni r l Deputazione di lori P tri a,'eva d to 

incanco ad un profondo cono citore di ntiche 

di vecchi archivi, di raccogliere il m teriale per 
topografia: m l' oper fu appena iniziata, SI che e 'iva .per n7 

ess venga continuat e ort t a termine, d cchè Itri h I ipre o con 

rigoroso metodo 1 licerc interrotta, cui converr l'aiuto e il contrilJulo 

di tutti gli studiosi loc li, onde disciplin r così, \ to e di ordm to 

materiale . 
Ben \ eng int nto il conlrilJut degli tudio i, duemo, non uffi -

ciali : nche il popolo pr nde \i per I li ricerche . Un 
prova al è potut vere m questi 10101 qu ndo mi teriosi bloe hi (li 
elenil , ffior ndo qU1\ I li, elio di ,i RilZoli, h, nno richi m, I , 

01 li e gli tudio i, lulti gli m nh d \le , 'ecchie stoli dei \ cchi 
edifici, molti curio i, ui non ' e hane la lori delll ciu', tloppi 

f nciulli li o i iO\ no inn ffiali di ten a d gli teH 10li che al ff ti -

c \' ilO per tene rli Ioni ni d Ile scop rt ntichit' venel Ilde, 
Molti, pa nd di h, VI nno dut Angel FmeHi ostener 

con len e c, 1m convinzione le ide tIel G II dmi rei li, e 11 
cint 10m n . di CUI l'alto muro di rebb unic \ nzo : lo 

. \reI> ero \eduto licer Ife con Il II n1. li ie d 11 mo pori 
R "ego n, . ,icord t le mille ,olte d documenti, m sfuggii 6nol d 

a gal rlcer , 
i cchè egli, nel co Il uire u piccola 13ol(lgn di legno, .i è 

do ulo occup re nche dell que tione d Il int I m n, nel don re 
\I Deput lione di tori tri molte e belle fotogr fie dell Bologn 

tutrit , le h accompagn te con un i nt e un discor o rei ti i lle tI cde 
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del primo recinto chiamato dal G d" , , I ozza 1m c CirCUito A 
In t e questione il Finelli 50st I romano, nche 
lustre erudito ma a volt \' lene ca orosamente le conclusioni dell' il~ 

, e amore per la sua te' I f 
al gornenti di probabilità d' " SI o a trascorrere in 

I 
' h e IpotesI non permesse \I ' h 

oglc ,Troppa oscurità anco 'dd l ne e ncerc e archeo-ra s a ensa su f ' di' 
romano: tropp incertezza sui t ' l' d o~~rsl e pnmo nucleo , ma ena I a opratl m II' 'h'· 
eta: troppa diversità di ' , , , que anllc ISSIme palell tra I \ecchl stonc' , d 
certo che il muro ritrovalo in \ i R r' I e I mo emi, Sembra 
roman , a IlZO I sia opera tarda, non certamente 

, E a ,i probabile che la prima cinta sa 1\' " 
1 pos pel Il tratto orientale d Il " P se a mClfca, dove corre 

I 
e a CIti ' m, finor 

cun (1\ nzo è romano d alcuno "h' , " non se ne conosce 
r. n, segn to d I F ' \I" l ' ~uo , lamar I Il \ohone dei Fo he~ 
h , me I a primo CUCUltO : nè si può dire ad ' 

c e pre so , Icolò delle igne pole " esempio 
desse il nome ch pre D " ,es erVl un pori che ne pren~ 

so , mlano \I f ' I 
gnare il nom di que lo s l o e un (I tI port, cui a e-

an o. 
T Il m Ilde nOli t l'ono null 1 I d" 

FlIIelli, eh in Icuni l' , I \oro I nco truzione fatto d I 
pun l, I eCI mente e ' d Il 

qu i i 01 ndon le d ' '" npro otto co a fotografi 
Imen 1001 e 101 I rom p ndon I ,. • 

oggetti cilco l nti h uno t f ' d ' e e proporzIOni con gli , r no C \ilO I fanta t' " S " 
ver mente nell piccole Id ' , IC venta, I ' Il C I 
e n i qu d.i,i, si inlui ce q~ l:'d~,:~ ,\1101 no "Ile cro~i po te nei trivi 
domin to d oruppi di '" , l ' , re I Impres IOne d I citt dino 
d' ti \lCIOI Ime ,II 1m t ' ' I \' ' 
,I vedere un p (rm to di d 01 . Orli: SI l , Impre ,ione 
IOlenle, OIm lo d ' t fid p l ' o h. ole lo di ombre e luci 

I ~ ,eme e allCI le contro il ielo, 
, pp n Icune 11m ngono cl Ile f<lmo d ' 

pencol nti, r chili e tr h ' , e uec~nto tom : mOll te, 

I 
I C s, menlt, L due ultrm h 

racco lo tale ,i,acit' e moh l' ' t' d ' d ' e cop Ite nno b ' ep ICI I I U sione cl r 
• ~ro I ,oti dei tecnici e dei professori d Il' t ' le p n o qu I , r b~ 
di sorte la Bologn d I F ' II' d ' eneo, qu lor per ma colo 
propri mur. tur " e me I I\cntasse,. nzichè di legno, di era e 

M cio non Cf di mo neppure noi i o ib' l ' " 
1 ncoslruzion dell' 'I fi ,. P I : gl~ molto che 
dell " um~ e, arte Ice abbi pOli lo ma~giole con c nz 

pllnClp le ,Iattemllc d \I no tr citt~ e bb' b ' 
con erv zione _ ' d I contll UltO Il 
c donna e t ' ~ Ilo ncor p I ugurio - delle due umili Rlc-

I em I. 

G ID Z CH I. I 

Cl 
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NOT I ZIE 

. • !luni nel me.e . 8 I gna atOrlco-art.atu:a. -
L'opera del Com.t to per o o P l d l Pod tà). e r aduD nu. 

S . nella sede del Com.tato ( a 7 o 
0110 l' .emblea dei oC' 

le Ca'u ci a a. numerota. p l 
Pres.eduta d.11' 01'1. conte v n~. r . t. nell' anno decor o: .1 conte roco o 

• d\le 10C' m nca d II 11 Presidenle com me mOlo • • h { I d I Com.talo fIn" IU 
. D I . mo !lcoldo e e ece l'III e I 

I \ . \. ina • Luig. Donl'lll'll. e l'" d' Il- ilO <>#1 tu Ilo c, c ,e IO anI e .. . to e 1'1'011 '0. o, 1"-
. che h d.ed co t nle mler amen l holal'll. ,ivenle ancor 

cOl\tIUZlone e Il alla c.ll nalale •• 1 conI Proco o 
poleva .. -re dI u\tle e d. d dO~~. u.1 111'1 01 rf' restaulo ,Iell { J. propoet colar 

il dre uo conI G t't no. • IO q mp.o ..II f hMllur ..I l 
l'a h ne com" l'l'I o 

della ua {Im·!ta in VI 1 ZIID. c e !1m Il ..I h qu l d. t nto al 1\1-
o eh .. è ben o • ti 0,,1 le anche " DI m 

colo X\lI. e I I R ti de F (1011 . 
1 Uo che d.1 ,I re I ula. , 1"0. .l l 
e D I no pUI~ I I o. te 

Dd\' ID ' . L\I·It' nnm' 1110 I I ent com.. hhn re Il 
l l' oper I t peCI m 

per r arte e per l'' e R'l"cadonn , .1 Pr iJ nte. nd" m 
• ull' IIII{0lllento d Il h • tr .. un modo d. con .11 

elpretll dal to, m n.lest e I 1,.1 tlon. o loc l 
sotto .1 Il I 

vere I qu 

anllca 
d.ato d h ,t.. • du 

re uz.onl'. a"'n lo 

(aue 

,I l IO IUtO 

Flane 
lori o tempI • III • Il I) .1 l" 

po' mano al compie' In nlu l Il. f 
DI 

In n 

nno. ,il 
la. 
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d. S. Francesco a me mOri d. Allonso Rubbiani. r alhsl e1ello del CUI nome nmane nel 

omdalo l'indimenticabile ricordo. 

In6ne fu rinnovato .1 volo per una migliore appltc.lzione del regolamento ed.liz:o DeUa 

pa,te che i riferi ce Ila lint tura dei fabbricati nel selUo che ia richiesla una ppro

vauone prevenli"a del Comune nella Icelta delle linle che dovranno es.ere in c r ttere con 

r ambienle cirCOlI nle e che powb.lmenle ia nei progetti di nuo 'e coslruziool e di III ci

meDh IOdicala la hnla che I metterÀ in opera. 

Il conte 1 laguzzi \' I ri, d.rettore dell P.nacoleca. d.ede il.lere ... nli particolari 

mtorno ad a, ~gCi e u h nell Cappella d. 5 Cec.I., ali qu le rebbe de idelablle poter 

dale un 'pello pIÙ de oroso e conlorme ali .u impoll nla ",II tica. F u,ono ricordale le 

• c tanh ,accomand Z'ODI d I o io. or defunto •• 1 p.ttore pr I. r Ilade F IIce.oh. ed.1 conte 

M I ~uzzi V lell con lu (' prim ndo la 'rcor nz dI pOI 1(' IIUSClle ncoll' inlento. 

Approah. 1...lanCl 1916 e I 17, fu conle,m to &O C" per un \tro Ilnno l' lIuale 

n .. ho Di,elll\ 

.. ,. 

Il Univeuita del L. oro - D.amo nel,e no •. tra Il ndoli 

per la cIII d. I prOlI Uo 

con emenl qu t ad avere col 

alunnI divi i 
'n tre or : 

2. - r Clr 200 funnl 
d .. 

rome oflì ine p r 

15 un per 

lnn h e per I alt,o per I 
ne 

d O m'l tll luperfi i 
1- nl , cl .. l 
4 la, nn ili U o . III~d " . m O ..I ..I 

d,tOll. 
I fu '" tori, I IIIItOll e J ag iu t 1011 . 
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• d' I e di macchine, 

Due graDdi .ule pcl dl.egno geometnco. I orna o . 
, ' 8 I 15 per lo Iludio della plashca, . 

Un aula dI m, pe . I r per la Dilezione e segretella, qucllt di 
A . alle scuole troveranno pOliO I oca I , 
Dn~1 • I S'blioteca \' Archivio. il C binello di FI Ica ecc. 

riunIone del profelloll. a Id' d 6 • • due f bbric li dlslIDti col piaDterren e Il 
'ò . lo "raD e e I CIO e ID I 

Tutto CI ID UD so IO •• Il h \' """It to; i lavatoi. b gni e IlIne 
• ttenaDel 1\ co oc eranDO III "-IO • I 

primo piano. mentre nel IO . • I fii ' I ul di pl IIca e pel d..ecno. e 
d I locali per le caldaie. el cap nDODl e o Clne. e 

e d d l' e le IAle nl'r la inn slica. ricreazloDe eee. 
i'.n e pa IIPon,.- " d I La 

S
. . . 6ne che ace nto a\l Dlver Ita e oro 
I aggIunga IO • d Il III e For 

I 
l bbero allo io i I.boralori Hli e propn e UZI n 

loc I 0\ e rovel r d IO Il suo 
,.rebbe I proplietall dI lutli glt edIfiCI CODvellen e I 

calcol re ad oltre un milione di Itre . e he ~ d d 
Tale Il gr ndloso plOgettO ch ~ Itato eI boralo con o nI cur 

ele quanto pllm ell'cttu lo , 

d dell' Ufficio Notizie. - • el I f1 OllOlClula, oln 
L'opera srran 10la h h d tlo.\I nlr I qu t 

l CltladiDi II h DI, d I \\011110 Jdl Cuen, a Ile h r L' CI h 

b l
, I qu le è conl~lma d 1\' impoll nza er m~nl nazlon 

no Il Ima, • l' 
, Ho le UII O ae mpre con vi o compI 1m nlo 

IfJ(lo nll I fin J II' InIZIO d \I u~rr 

lutti 

li8 

gele 
plaueo e la espI lon ddla ,icoDo c n1.8 

lelSO di volcni lend I 101 rprcle dI t h 
c Sono celio che r Utli io IApl I pond re Irmpr 

pollanno an 01 Il lue clllh, 101le di quello .pillto dI 

o 

. d u " di cui ha d to mirabile etemplo in tre anDI I apra lbelto 
Dell' Utli IO olltie. a cui pIe Icdono la coni n 

Da11olio. dd uo Immane c I lo C' . Il T'iII gl nJe 10lte ( he Ila IO 

$Ione .h 101 n I accupammo. ma a remo o 
1Ione, un po' 

r arllomento, 

La raccolta della sruerra della 
BIblioteca Uni eraitaria . - Il n hll 

OlIa .II un ali col., r uhl h t d I alo-

01 qu st aille che I Ilamo d un 
cc oh. h,a >oha Jem,no, ull 

, fuma Ih nd\' Il Ha ht ,cri • 
nuo 'o e inlrre ot.. 1111 010 pubbh alo dali., Ilt pro , . \I ulllmi IO ' 

I O II
• d~ conio d~ li aumenti che l. 80lld coli zio ne ha Il. vulo In

b 
qu t I dc c 

n e , d J ' It un uon r ar l' 
CII aumenti plll impollantl .ono o hlultl cl onl. el qu t 1011 

J J~nno , lent rn. 
.llo telo di oumrr i « corri pondentl » , D I I to lulll ODO e 
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Tln laZl3odo per e sere 1~li Invllali a donare: aulonlà e PII val', comilali e auloli, ed anche 

da'!' e lelo iungono dODl co plCui a ieme ad alle lazioni Don meno preZiose di .impalìa: chè, 

per e empio, Cr i noslri più genero,i donalori di oltre Ipi e dovero o di ricordare in 

prima IlOea il 1I0verno france$e che ne ha a pill òpre-e m ndalo delle ricche r ccolte dI 

pubbllc zloni francesi. L' ultima. nello scor o gennaio. era accompagnai da parole profon

damenle commovenli che rendevano pill prezioso il dono: « è con pi cere e con emozione 

varhcol Il. ICli\eva inlalll Il \lDulro al blbholecaòo. che 001 rivollli mo qu la leslimonianza 

d. all'etto e di .imp ha ali nobile ciII dI Bologna che d lanli coli ha cuslodJlo illesoro 

d-Ila Clenza I hn » . 

Ohre che con I d DI. I I ccolt. dell' Univenilaòa i arricchisce oche con i c mbi 

iit l molh duphcAII che i cedono d altre raccolte e isliluh d'ltalta sia delle Dazioni 

Ile le : e fr I c mbl che I lanno con l'ellero. sono parlicol rmenle quellI che la Blbliolec 

'miJnale d. L .. n • dell CUI raccolta della guerra è in cono di slampa il ricchi Imo eta

, e con I Blbhol a ddl' ni eU11 di Harvard. a Cambòd e nel 1.,..chu sell, -

è nalulal che lullo non i può a ere ,rali e molto bi "iIna cC'mprale. - A It acqullh 

Ire Le tal .11 Ilo mlufli leDle I ,ar,. dOlazione normal dell Blbltole B, e.1 MIDlltlO 

d Il' /tllu:i n • compre o dall'lmpollanz dell' IOl1Iah.8. non \' .. ~ 

lon dI qual h I 

a ICUI m nte 

tanlo ncl 

cl 
mondi I 

n ogni pal I d Ila uman 

(d I lIemble 191 7), m 

811 uoprob 

, I I Imf re , mCUI .he aod,anoo com

dI/e I num ro trrmmalo .11 pubbhcazioDi d 

Itll I l,l Il ilall DI c an,or plll quelli e Ieri. pel 

- Le ( UCllonl ono lutte ordmale ID modo che 

aie I ne nI hb,o apfX'D Illunlo ali Slbltoleca è l ' he-

I logo ali ~b o prr 

hem 

alh oh rei h.i 

dUb dalla Biblioteca : e qu~ to 
di Bol na nC'n è I r menle provvi'l di 

aLba lanza f011U1 di rrllodl I cieotl6 l, e Irnend conto 

delle ienze dcII' 1,IItUlo di Boi n IIccn in cambi 

pre o dI ICI è la I~rr f I It' b,blì"tr he pubbli he .l l 

• • 
ricordo d n,,,1 e Fit.ppo uc 11\1 I O<. upò • lun 

d I J. - Imp Il I bur ti '. I UI m nO'elltll no l'I!>" le dell' I hl n-
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nas.o, Ora è liela di apprendere che ad inizialiva della Cala d,.1 soldalo ed io sinllolar 

modo del sisnori prol. Gandol6 ed Augullo G Ili ~he lanlo i IOno rui benemeriti della 

palriollica istiluzione, col procu.are coi loro .impalici burallini serale di lereno 1I0dimenio ai 
nOllri bravi soldali .i nuscì a r ccolliere un piccolo fondo per eri ~re nella nOllra Cerloll 

monumenlale un ricordo marmoreo ad Anllelo Cuccoli, \' arlilla cniale che ~ppe - come 

ea
li 

.lelSo ha lalcialo .cnUo - dar vila e caralltre di lana ocondil~ alle lue lesle di 

leano che ebbero il vanlo di rallellrare, dlverti.e ,. commuovere un 

con Anllelo Cuccoli rendere po lum onoranza anche ali m .. mon 

mae Iro es" pure inlupe.alo nell' arie buraltlnesca. 

generazione I E i volle 

d l di lUI padr FI),PPO, 

11 Comune ollrì sraluilamenle un locale per I Ime di An elo e F,"ppo Cuccoh' e 

il valorolO Icultore prol. Alfonso Borshe ni, eli" pure I nlo beDemelllo nel doloroso uo 

ufficio di modellare Sh arti mancanli ai no Iri slorio i 'mulllali, oli" sralUlI menle r pera 

propria, 
Esli ideò un medaillione in !tronzo racchiudenle , due bUlli in alto ""e o d, F,hppo 

ed Anlldo Cuccoli. 11 medaslione, ha pOI I leralmenle, IO .en'o oflLlonl le, ~ mpre 'D 

bronzo, due agaiunle reuanllolari in nuna ~Il qu h IOno I,~v m nle e dlfci q" .. fu • 

cemenle Icolpiti i buraUIDI in cui m Slliorm nle ,,1,,1 ro I qu hl 
La larlla che è ultimala e Il per re Ir doH nd l.,on10, and,' .n 

un' ampi lulra di marmo, .u cu', ~rllCalmenle, u 10C' un ,"Llon h" 
bl~ i parol~ il conce Ilo che IOlormo Il Comtlalo ad onor le I m~mofl .I. qu 

che r~lero lelici la lanciullezza d, due n~r von., 
L'opera del prol , Borghellol ~ impalicamenle ,d~al Ilor 

L'arUsla ha luperalo un ben IIrave d.fficoltà: quell 10t d. ( nClhlle In un" • 
cr le lo giocondllà del .og elio colla uslelll~ d I lu o IO cu' II monum nlo d .Imalo, 

.. 
• • 

L'altare di San Franc •• co. - E.ano co. ~ n~. l,nDl' m • .I. qu 

od puco londale lulle cond.zioOl d.1a 1.0 In cui \lova a , Il 

d, San France co, a cillione del\' imbollimenlo ch~ 

l' n o al un 

del lemplO 

UI 

misltor con rvavone, 
A Ir nquillare li Iludio i e i olladlOi la Dlfel,ontl .I Il B Il rh h. da qu Ithe 

lempo diramalo qUello comunicalo: 
• Alcuni giornali hanno pubblicalo che l' hare In rmor o dei Iralell. D Ile 

in San Franc o dI Boloana ~ 11110 in diveBi punIi mi ch.alo .1.11 aabbi 

aacchi posli per prol crIo dal bombard.menll urei. E l nOlizi è 
' Br credere che li Iralli di un d ano irr .. parabile Invece.l Jlnno ro iene da una cL t 

c.un ulla qu.le la Dilezione Generale d~lle Anli h,l "D Ile I rll richiamò ,. l'all 

zione d h Uffici d. IUlela arli lica con ircol re dd d. emLre 1917. Le ma due nOD 

lurODO c .on le dalla labbia, ma d,II' ov Ila, I qu I p~r l' um.J.I. Icrlll~nl e hn d. uo 

color~ fil me li o elh con i qual. è in eonlallo, 

Ora Il lillnor France co Roechi, nolO ~r i 
CODscr lZ,oDe d~lle co e d'arIe, mvialo dal Mmi ho dell' I IrI.lI ne e'pre 
già, iD ieme I Sopramlendenle d. monumenli d. 4uella ,ui, ,\ i IO I 1110.10 Oli h r I er cI.fUl-

are dal prezio o monumenlo marmoreo quelle m "hi I~ qual. o IIl1u un d lino tull' hr 

che irreparab.le, A qu,. I:) propo ,Io .. c he l' oee lione pcl mellere 

- 73-

(!ono oroere d'arie, e p . I ' ,e a m~ I marm., nell' o Ila, d~i perico" che pr~ola IIn I I modo 
d. proiezione quando I onlt le <;l \ nsa alternla cl l\' umldilà », 

11 traI porto del G"ante P I I 

I d 
.• ,- N Il vare IIr nd oper d'Irta d al 

pemo I I meur 001 nemlCh • è p I 1\ ' ' a evenlu I La o a lua flmonone d Ila piau 
lalu , fin h,u IO un r~ll ngolo inemo IL,le dI rmalure ~ 

zonlalmeole .u un ponle d, servlZ,o e Il d 

I 
' IO evala a qu IIro polenb ru 

ca ala molto ad 'o e qu .i in nllbllml'Dle can d' . h 

I
" I IU un o • enna C e era I I 
Impa calura, ra nle alla alca, a o pOliO 10110 

L' o ~enne CItI uila con I Il I d' u e e norme • preClUZ'OOl 
lalua t h non più d. m~lri ,20 m pe ben J 1. ' I è I ~ qumla ': .. on le armalure di rive, 
hm~nlo 

•• 

del ( 

o .10 a 40 quml h, Qurnd. 'può L~n .mma in 
Il I d 

re la ohdilà Il,h.e la 
e .., comando. 

lo ch .1 I~rreo ,mb Ilo della .t 'u lu ad ' I I , , gl o u carro 
.I u mm. pmlo ndl' ampio Ione lerreno dove no 

Ip"~II. Qu •• I lalul .I I Gl mbel ,t.1 rim rrà prov 

quallr ruole, queslo 

allm .. I~ le m (ch.ne 

,oberalo ,I ollerr~ d Il lorre .I Il' orolog.o. Pero an h .. nd locale dove 

I tu è con plet menI al ,curo ~rchè ,l I" aie I o è olt ed è beo 

01 re e d n lar , Il I llo lae al tr mo d I p~ nte ve'l"lo Ir porlante la 
enlu ava a o ervarc lo .Iran e In I e ,I pubbl.co che • a I .I 

ma, 1110 I Ila I, 

Per iUlepp Cralto(ori • b.le 
II~I pflm .nll m • d Il 
JtI \, lImo (16 Ip"le), 

er f' aveva I Ho la l'Ua 

r ,I notlro rnJ,menh 

u rr .eJ nln e, Krive n b,), ImI' V 

Il a ".lo o ca , ne d Ila pubbl. &llon 

dllaJina, 

r le o l nll nd C'urna/e 

che del fili Ilo .1 .. 1 'o aDe 

, I iiI. .nlerv~nlult 

" II' nlOlO n ... vol~ ed 
(pr lullo 

,Ialt ne; m 

It oppre i e co~ 

m Oll~ a Ide non sempl, emcnle : 

u c'llad,oo ~ mpl re, UOnl' DI turo al .u I I~mp" 

te p', 

me I. 

InlullJ ne ('<'eh ,.d I - e 4u.ndl nr e • ur J i IUO, 

i' art ann r d -J 
I 

' puhl , conI lli e .. d I Libertà 1,<,1.11< I Il.. al' D' 

ODI .. un •• ed lntl, b I l' ' I per .ncr m .. nl dell tud. e .I I \or" 

.. L' lnteaa intellettuaJ~ .. ' - 'd 191 un 
ù, I m I. n • rono un Il'1 Il • coli h. un' alt n~ 

a r~nckr" I i e Inlen' I 

l.',ùe lu a Il con lindI' fa or" e Il ), 1\ • r 

l'inl a mlellcollu le Ir • I u i .11 a .. e ami •• prl' Il'dula .I I tD I /(' I I \' I \' Il Ila 
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Questa associazione intesa ad euere • un' aha aJfermazione d' italaanità anche fuon 

d'ltalaa » va Ivolgendo un' opera qu nto m,i nobile e degn , seguendo le IlOee di un PIO

gramma opportunamente preatabilito. 
Fra le molte altre auività, ora r aaociazione per r inteta attende duna nuo a ini

ziativa che ~ quella di una rivilt apposita, destinata a promuovere tutti gla cambi i.tellet

tuali Ira gli alleati, che n~1 momento attuale IIvelte una notevole importanza. 

La dlrezaone della nuon rivista che li inlltola: L' Inte,a intellettuale e affidat 

prof. Andrea Calante della noatra Univenita, di cui ~ nota la Ipeci le compelenu, ed è 

pubblicata dalla Casa editrice N ZanicheUi. 
l due primi f .. cicoli ono u iti, e h nno grandemente inconlrato il fa~ore del pub-

blaco Iludl ed articoli del prof. PIero Giaco .. , del prol. Plelro Bonf nte, del prof. Calante, 

di Mr, Strong, del prol. Ascoli, di L. Du he ne, di Vittorio clalol, del pro(, Gemma, del 

pro I. SorbeUi. del prof. Castelnuovo, ecc. 
Ai fucicoli vanno aggiunte recenlionl di Iabri, un nceo nolizlano ed MunCI !,I!,laogr 6ct . 

• 
RECENSIO I 

C Rr UtL Lli I. 1.0 P"lofli,JcLerSO'lluel,bU<ldntua, Boloin ,Zanl h 1II,1917. ,n 

\I IILretlo cont"nulo volutamenle entro limiti (he 1I0n olt(~ 

ferellZ , 

ut rc Il congreuo di 

d i I Il Im~r lùri di 

e trilh plU di I . 

L'Autlri e Il ba Ione, d n uò, inoridl, ~I 
non d'altro colpevoli I non d' m re I P In : e dI quesl' ape' 

no quelli d'un c n 

parol cùmmo ,<he 

uitò i pl~ ooblli pInolo, 

bomlOe ole plln l' I 

allol e r~pon abll~ d,o nll DIO e gla u mina Il l~tterni h, 
La Pru i coo Bi\m ,L, cercò e riU'li di impadronII l, con I r,epolenl (ru ~I(', dd 

luolo, t Ileodolo ai Poi cchl. 
LA Ru I Impl cò, (,uttò, rubò, e Illò n Il' orrid Siberi t nte nlme nolllla dI eroI e 

dI pO<'It. art dei PoI chI che Il la ti, rele ati, m crall, d~r ' i, Ichernlli, ppelO noo 

di meno lenere n I cuore c Id la fi mma e I Iperanu odi tlll e, 6d Oli In D,o (' o Il 
gtUtllZ! . Na" d~1I Il edl d i Poi C hl l're I nelle Ipire J Il uefl mondi le Co.lr tll 

un mlltoo e meno com lIere alluol ti In Ire (' rC11I di.eni nl un (Ine, nr 

un I~r nza, r.nl uno I opo tullo pr p'IO. 
Ma d un IOcomm('n.urahlle m le or er un incomlllen.ur bll bene. 

La Poloni oon potr d U' Imm ne con81110 - dopo I rum, dopo I d- 11001. 

dopo l'ira 1<'1. ~i ch.. u e Icagltata lenla iet - u cire le noo ri o blull t lo 

uoo, Itb ro, Indlpendenle H dlflllo alla liberlà perchè graode ~ tal I lua p Ione, tr Pro 
lun o Il Uo IOffrire, Il 0l'po rnbllf' l' e piallon~ d Il u,., lotte Int lio~: ha cltnl\O Il' \Dd. 

pendent pel ~ h m~rilat I Itberl, h liberI : h dlflllo Il'unlt 
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perchè le ~ liool deU' In~esa non potranno reslare insenllbili al grido di dolore che ~ ieoe 

dalla Poloola desola t . L Intea che comb Ile reI dirillo - ""r I I b t I l' l' . ' f" I er coo ro asso uhlmo 
e I VIolenza h .unlo dinanzi al mondo inlero l'Impegno d'onore che oon sarì l'o iblle 

una giull pace lenu I llberlà della Poloni e I rico tiluzlone di es in lutto mdlpendenle. 

..Il gosUno 'Donà 

GEROLA GUJ EPPE, La tecnica ael reMaurr ai ["saici ai Ra\'enna In..lltti e memorie 

lotla palria per le Romagnt, elle IV, \01. VII, fa i-aclla 'R,. Depulazione ai 

colt l-III, Boi na, 1917, 

Falle poclle eccezion peci Imeole Ir illl tudlo i nOllran" quanti ahri scrillori li 

ono occupa h dei m iCl ra ennah, oon h IlDa compre lull l'Importanza del problenla 

dI ben -:llJhngu re d Il o~r~ on inalI I rim ne I menll di ('l'oca po terinre, o per lo meno 

oon h nno a"ul l'opporluntta ed Il modo dI tr Il re a fon lo nche quelt' argomenlo. 

che m hl .11 cambi 00 per 

In Cf: I o rnmlll o, deducendo 

rend 

CImentI p tenoll C' 

\'.1 la peo peri nlo 

I pnmo Clpltol 

Il è (he, m nlre molte o 

vamento e dI "fac,m 
d'artI', 

r UOOI a norm 

l'IU 

pnml" o 

dci va" resI ur tori allra ~r I I 010 

"I parlttamtnte Il onlenuto dtl I voro . 

no ri unt l (('Hm ntt le oohzie mlorno Il tecnl a d lo nhchi 

00 erne l prep r lIone d i dI eni Imp h, \u i per qu DIo 

d-Ile I 

tll dJ r laull i m I I r ennalo, I qu le, 

010 III arall~nllica dI tale periodo 

mI er m nle depeme, i I \00 di rinoo

I d Idtri del r tauro .lle 

esecuzIone tra-

d.. adlmeoto d Il 
180 

la •• 

III turono di bel nuo\o n nhe ali 

no ella in, I t'odi 

,enne e empI(' Incautamente ed I 

,b,tralle rlform- ali anll, he 6 ur li nl , n n n\lene tull 
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dimenticare che Il carattele sle so dI provvllorielà di quei lavon non avrebbe resi irrepa

rabili quei danni, se le l tali tralformazioni non si Eo~ ro perpeluate poi di re lauro in 

lestauro fino ai giorni no Iri, denaturando e sv ' ndo Il carallere di quei mosaici, Di teluDo 

di quei pittori ci ~ ignoto Il nome, come ad e empio d i mae tli anoDimi che lavoraroDo a 

S, pollinare Nuovo ed S, Michele in Africisco ; ma dI Itri CI si conservano inHce 

notizIe (e di eui tralla particolarmente Il capitolo terzo) : Carlo Onestinl che lavorò a 

S , pollinare In Classe: PIer D mlano Barbi ni e Angelo r effell he re taurarono il mau

oleo Impenale, Domenico BarbI 01 che pare m no mette se I mo i i dell cappella arei e-

covIle, Selafino Baroni che insieme a Giacomo Patudl!, opelò ID Vitale e Plelro 

BrandohDl CUI i deve il risarcimento del Baltistero NeoOlano, 
La ripresa dei reslauri in le re muslve avviene ohanlo poco pllm della metà del 

le colo Icono, allorqu ndo i imzia Il periodo piil d tro O nell stona del ~stauri ai mODU' 

menll ravennali: e dI e. o I occupa dlffusamenle Il quarto c f Itolo, 
Demolite senz' IIro quante parli dI'ile vec hle oupelfio II' rate non if'mbra ero 

baslantemente lolrde, lu d to mano a nnnovare tulli i uoti, u ndo dI quella tecOlca lomana 

a tucco oleolo, la quale n~ Il conI ceva affatto al c rallere del mo ftiCI r Hnnati, n~ pie· 

sentava leun r nZI di It bìhtà , 

CosI in mezzo 

de li sconci rath ppi che, 

dI correzioOl e di err"'l m dorn II. Inlliò la 

uovo, aiut to pure d r, nel' co 1 ZIonl e d LUI l 

piuti I le tauri ali b .. I! lÌ> I I 

proude almeno I l'iii c uto n~1 u I I Oli C 

rltoma ali tecniC antica, o htuendo I c.l e allo tu co, l'a unlione dI Giuseppe Z mp 

in fin Imente Il tlionlo dei criteri dI un plil n u rdo o ed a II' la 

u , cui ebbe talola ad accompa n ,.i quella del I taul tor M Il,nl e 

del no,tro mur to,e Glovannt onl i, I devf' I \' ot camp na di le taurl chI', on oltJ t. 

con OQni cura i pezzi pencolanti, e tolt. di mezzo <l'Ili plU Itndenll ,apI ni mod rnl, p,occdette 

con speciah cautele ai IIVOII dI compltt mf'nto e di re tau, lione. u Ila camp a dura tutton 

Cht' se Il quinlo c pilolo tratta appunto d. tu Ili i lelt uli muOl I complull J I tempo 

del Novelli ai giornI nOltri, un ultimo parairalo ~ d~d. to al no, Imo 1\ tcma dI nplI' 

11100, Il qua! boh e il rellauro mUllvo e ritorna, con (lItf'ri lupolo mente clenhliCl, al 

completameDto per mezzo di emphci colori , itrI' allo Z mpi a, It lod 

taodo tale enere di re tauri Il uo ledel~ compa o dI lavoro, le le 

.lla nOltra AccademIa, ormai peciahzzato in m tella , 
o Il conlenuto di un l vo,o d, amp' vi ioni, dI saplenti er llonl, dt' tmato 

c lattenua,e.1 110,10 nuOVo dcII t~ n. d,,~ I un I mOlai I 1 enn h , " 

MEU l r LESS NDR , L'arie J, di,linguere ili slrli 

firte Jecorall"a, leinl, mc/alli, le utl, ecc 

110 6gure inlercalate, 

r h,lef/ura, ulluro oi>pli al', 
V\1I.55 con SO ta ole, 

1918 

Storie dell' archit lIura e dell' arte decorati a ve ne no, ed ~ popola, Il fonualc Jt 
Arc.hilcf/ura ltoliano giunto ali 6- e'dllione, d .. 11' utorc dI qUt to nuovO Itb,o, Il 1"01.' 
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aore Alfredo Melan' L' I d d' , l, or e I Islmguere gli /iII d 
e'pone le carallerUtiche dei vari stlh dalI' tà ,, ' Il,unque, ~ un hbro che in modo Eacile 

, 'cl e egIZIa a età cont d 
car lIenah le al proEano o all'l'nc t ' . ' empolanea, e elpone queste 

er o, perclo In~n d ' , 
coslffallo mancava, E ali m '" I a 1Jhniuere uno stlte dall'altro, Un libro 

ncanza, plu \ o te vverllta 
arcNtello, C1~ un tecni o ed u &t ' I I ' non poteva provvedere che un 

, l' ' no onco, n tah., ove abbo di ' , , ~Iano I 10llci e tecniCI del\' arch' l Il d Il ,n ano Il I loncl dell arte, Icar· 
, I e ula e e e altre Il h ' d ' h' 

per \ali volumi pubblIcati ~.I 1 l ' l' dr, uno e. poc " molto noto 

I b 
. ,e ani UI e Itore H l' ffid' l' 

Ira, Inserilo nella riCc. 011' d ' l' ~p I a o arduo còmpito del 
llone el anu Il che noi ' d 

qudlo che cOrrUPODJe appi-no al'i' , ' aDnUnClaD o, raccomandI mo come 
, ... ~u ente e Impldo titolo, 

L ,opportun mente a ocla allo ludlo d I l' d' ' 
rati,'e, moblh, Eerri, bronzi Ilolfe' I sh I eli arcNteltula, quello delle rh d co· 

, , per conseguenza que t Il ' h ' ~Ieh o, n~ m I l,lHo d'arte pot à I o I .ro Il pece la bene un I ri
o 

campo 
r a ere e ,to celta, nd pubblico, come Il presente, A , 

alt't'lIaoto 

lu 

nUn 

I IItlo 

, Le Op re, (Ed'LÌone 'alionale Ilo h aU"'1 i dell R I A 
edlRl1 d r e cc· 

ea e htuto I SCienze e [ ttele) V I P ' 111 5 1 Il ' o ume nmo - Un 
• ., I U Irato da 14 I 8 I l'II, I q 18. n I Ioni e ta 'o e ID eholtpla Euori 

lD,ta di 'UIOo le hl' reco" h 
<00 quI' to olume pubbl, 'ar .. , 

e lOti eli d I GO\ rno ,l' haI. , eJ ID 1'01 

nd,o Voh , che d~1 mf'lodo IImental~ 

m • nI tudlo i e olennemente procl mato 

centen 110 d Ila p.la e' d h t01lt1 

olleuon v hl n , 01 mai rar edlt d I m r htle 
l'm entore J Il I \ fII I m ncano III lu inu 

u r ,lo e ui ftlt,,',o - I> Il ot re quell Il'11 I J 1ft l 
n co - 1111. e h lono larll Ira un lan num ro di 

n~ lulll noh, n~ I IlmeDto periodi i I ienh6 I ..II UfO a. 

mlDlera, Il c rtellano v 111 no n e,. lo pre" Il R (Iltut Lombal o 

ttf're ID 111ano, e.a rUI temi o he E fi ludl ul V l ' rulla ~ n.lmento p r 101 fO Il 
1 o ta e per neo trull. comp.lam nte la poJer opera !'mi olare 

e ro, I nto l'Iii ,he d I Il' l' , uo ""t IO c I nlln " Il ult nel m d rlil hlaro 
Inte'nZI n di\' olta te o d. Irllfre dall ' omb, e d' IIri, I bbli 

de' IUOI m n 1It1I.n JIII, a pu 'o if'nh ca parte 

D 01 : m III .ut 1 li del 6sico com co ce 

blbhot h l ' , IO r c o te, In archi i pubbli I e l'II ah ; ( 

mo un ( 1.10 al r Ilo dl/fu o a tutto Il m nd 

c ì ID lu t'. l'ure J lI'altro d-, e , potertl tro are 

c e n hi m", 

orati ci - I. 
Oltl na 

<.,t" \ nnero 

rì ,I IliI eili. 

L'cd'zh.lO n l' n le dell 

nallva, 0110 It au r I i d Il R. 
dI 111 no: una <Oll1ml 'one 

pelI' di I nJ o Volt • c ml'l~, I ,d, po Il. ne o\e,· 

\" tleml dr'[ "' l'I a Roma e d I Reale I hluto I mb 1 o 

th IO seno di qUI te, c d 011 in i e comi I da / 
• cari, orni Il D \ "lterra prrlled al I. 0' dCI c m!'l; ~;II,t'I ' on R1awrna, Inui. 
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Alla materiale prep razione del1' edizione dovette precedere \' ordinamento e lo studio 

del Cartell rio Voltiano _ comprendente oltre 900 m noscritti tra I quah molti "olumi

nosi _ opera qu~ta di lung lena, condotta a termine dal pro!. A. "oha, napote del r nJ • 

e la ricerca degli ltri scritti editi ed inediti del no,tro Autore. 

L'impre .. voi e allora \erso \' attuazione pratica: li lIudìaroDo e i ri .,!.tro le gravI 

que tioDi riguardanti la scelta del matenale per la et mp, dell' adozione delle lonll, d \la 

dlltribuzione degli scritti in volumi e capitoli. 
La scelta per le stampe lu iDspir t ad uno scrupoloso criteno ienti lCO: si ccol~ 

tutto quanto indllbbiamente lu It mp to dal Volta e, tra le carte illedlte, con s \era sobra a 

li elesse quanto veram-nte pllfeva bnll re di luce propri o chiarare punta anter ntl del, 

l'opera ,oltian , 
Le fonli adottate furono quelle risapute o, dopo c,urata di mln ,ntenu più icine 

all' Autore, epperc ò le edizioni d lui curate od appro t~ o ila tes. auto rafi U l, 

L'ordinamento e I luddlvillone del matera le ~ ulr nno la c1a"lficallon~ er dascl' 

pline e nei ~ngoli volumi. n tur lmente, l' ordln," cronololll<o; ID parato olum trov r 

po to r epi.tolario, di car ttere l'e lalmente cientafico che non I ra glÌI t t" accolto, per 

\' Import nz lua, an ahri lumi. 
Qu~lo primo che v de or luce conltene gla tu,h ,oltl nl slll\" d .. ttromnzion ... I 

quali, dalle esperienze galvaniche colle rane, "a la attra' no l tonea p leml co\l' emulo 

famoso ed I pazienti tudl lul1a co idetta elettricitÌl animale r u'l teoll del cont tto In 

enerale, culminano coli' invenzione della pii. L'annunzio l 1 memorando ntro lo ali 

SocietA Reale di LoDdra thiude appunto II volum'" 

Agla studi che di più fulgid. gloria coron rono la Ironte del Voha I 

1. precedenz., i.nizlando con e i \' edizione: Il puLblaco Itudl' potrà l'I' I I 

lua cunoSltA più IV intorno alla stori di quesltonl londamentata come 'III Il Il 

del contatto, tuttora dibattute ed approver la deei Ione pre . 
Quanto prima _ procedendo or al cremente Il la oro, dopo le l'rame In Ylt blh 

tifficolta _ uscir Il secondo volum .. a f r compita la ra coha Je li tudl 'Oltl DI ull' det 

Iromozlone ed buon punlo è l' 1 preparazione d I volume r' u rd nl l'elettra It t 

appresteranno luce Ivamente la altri, comprendente molti e vali ludl dd \'olt 

altri campi dclla fi.ica e \' epi tolario, 
r le nella IU Iloria, nella lua e "nu, ne' Iuoi crat"ri inlormatoll qu t impr 

d'importanza nuionale, di cui ora \' editore Hoepli pr nla in lorma t'r r de or Il 

primo frutto: il risultato d. e a Il' n\ln olt nto quello di por ere laceoltl 

lutti i la ori ientili i di AIe ndro olt e Ji oOrirne intel 

ma ancora qu 110 di l I 11'10 
pa 'na del S\lmmo intelen , Il , 'In, 

\' ImmOlIate oper U. 
catu,i,' J que.I "dllione nUlon 1 to piralo d~t U" md.\ o.; ID te e p<"' on l 

qu nlo "Itri mai. he nr,~nJt d I r,in(lllO It' que IIDlli. non acco I, ndo e la in trun 

caso aenz' altro per 1,11 D'l ... pe o I norando - r tr ta dlffieolt Jdl dl\ul zion.. quei 

lempi _ quanlo altn v .. , (110. ~ I:Iu"lI.., 'lu~ Il ili I I ui a e \'1 d, londo con ~rh· 
uci. lerae d'Io aglOe, con qualll qu i maacol e ,II IptllOltlll IDI plli"nte. col 

Icuro d 1 genio. I<"I.no anch~ nell 1,01 mi 
Rllulle-. (ulgldamenl pro alo uno de' 1101 merall m ~ i,ni : qudlo d'a el plac I , 

Ira dlflicoh. nOlml ptr 1101, t~ nlllu.e Il' .... l'elill.enlo : ,,,t <o ì poI t la l r III nl re le 

lue Inlulzlonl e l III ~I~ te '''lIe 
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Pel cuttore della ' elOlla clenta6ca infine arà antere! nl-
mondo ludloeo _ I t . ~ eguare I suoi r ppo,ti col 

, .. c e eg I aveva conOlCluto nei molti via i - i ' . . 
comunac ZIO'" eraDO lenle e diffi'l I b' cl I n un epoca In CUI le CI e ° IC m IO (' la produ . . It I 
coo qUAnl signorile prodlg Iatà I . . none ante ellua e, e conltalare 
I ' con qua e InlenSiI la dlff nd I 
e lue idee ed i uoi ri ult ti d t h' . e ~r e tampe e pe, Ielle re 
pond nh daversa ' e'ponen o I e c I rendola an mille fo,me ad altrettanli COrTI-

ero m e Iro l,a i maell,i, Lurgi Volta 

ch 

COlI , 1\ 

va 

11 

fR TI L 
191 
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aH\I dunosl. IO che Ila mela del 

mqu' lZione di c UI Ilo 

hlOH, Ctr I lo e Ca,do Vedo-

s 

li ortlol •• L' mlil», R m • DuellO n Iella. 1/0"0 

d I ( • I 01 16 elU n 1911\) 

m no not 

lorno e .lurò 100 

I~I onone del DirettOle di Pohll 

la n I numel d 1 7 

d.!1 
l'arIe 

lnlHfllI Il 

Imenllta, lO a eh l'P' 



o 
rbano di 

,I giornale, ma dovette lollrire anche alcuni giorni d. prigionia nel farle 

Caslelfranco. 
In ieme col Frali, che ne era DireUore, collaborarono all' UnI/à il Ferranli, .1 Racchi, 

il B.anconcin., .1 Fangarezzi, il Juni, il S 510", ,I Pepoli ed altri. 1\ doli. Lodovico rr li 

• lIullra con ogni cura quello breve periodo della Ila a' venturo a dd padre tUO e port un 

contribulo non dllpreg,evole alla Itoria del aiornalumo ,taliano. S. 

UVI ClOV N l, Dan/e, .aol primi cui/ori, .ua gen(e in :Bologna. Con d camenll IOW.t', 

laClimili e .IIUllrazioni figurate. Bologna, L. CaPI II., 191 . Val. 10-8 rande con 

tnole e laClim.h, 

Esce ora per le Itampe. ded.cato Bolo na alrn m dre d " Itud. e (itt~ c r 

"U' autore, il bel volume u Dante, Irullo d. lunghi anOl .11 p zienll ncerche e d. tud. e 

conlronti. 
Qui è tutto ciò che può It b.hre 1111 r pporto tr que t •• 11 a CI\I~. mat da D nt , 

e il grande Poeta . 
Do\ e ai ede r la pnm volta a utto un lonell .t. D 

quando gl. era poco p.ù ch \entenne. Do p r I 

A Bologna nel 1317 . Don e ucono du u t,~ d '1'"111 IIn' 

.1 1324 e .1 '28, e da penne boloan • I~ d e I pum 
anDl d I 

p.u d. quattro nni .nn nzi I 
• E '/ Da a a lu": aron» etc. ..1 Li 
pur g.à cono.ee\ allor la 1011 d, D.nle. 

i pum. Canll d l\' Inferno. A Il I n 

bocche, per molte penne N n ~ 
cunale dova e una t I no~ .Ià I I tn 

1II0rt cl I [' 

". non poleva aver av uto rinClplo 

Vela è che, nel eta not IIle, 

,iII ni _ pOI on cl" • \t'n cultori d. D 
11111. tm nt l',ov II. 

on ce,e le opere IU e d' crle in I r .): 

1 Ul/I lo ",(,an, lutti on r sII fanno. 

egli un otllmo c Il. ',alo di nat 
penna. d tra l un (ormll donn seduta (preaullllb.llllentr: Bai 

che po~ un aerlo ad un uomo inlllOoccllI to - I 

1-

Poeta - \O atto di stend r la de tra HrJO quel lerlo teuo Tanlo ' 
doveva r lpento .1 ncordo di ci' h ' • p.u che allora non 

o c e m qu nto a corona·~ 
ItetlO "ritto G. del V"glho è ovvio im' I h • one etc. elc. aveva a D 

• magmare que c e ,I L ha cd/ d'I 
!CeDa. Ed io che CrIVO, ben ricordo che il no t d' ,re u, o \'e ere 'n que la 
• ~ il L h t I ' ro ar UCCI mo tlO assentne a .11 Ila Ipo/n/ . 

ora pre e.. mular m cerlezza h b n.i a ' . ~mpre più accettabile e plausibile. .unlo t h d Il che I rendono 

Sorvol. mo le qUt honi eneal iche a . , propouto d \I Donna d. V I d' P d 
en,re a penon i non ancora ~n .nd. id t' h a I a o per , d u l, ma c e cert mente con D bbe . 

lappolll uranle le Itazioni del lungo d I I E . e ro Itretll o orOlO CI. IO tra q t ' I ' 
la modesta ma pur rand ima tomba dR' ue • pllmeg co UI che per 
Canacci Canac io de C n I I avenna compote .1 ben nolo epitaffio. Bernardo 

, ,a a ro • er nlllo c tamp t' , 
d,re I patri. Ora apprendi mo che lu bol a ~ lO qu., lenza neanche .. perne 
nello d~lIo Canaccio) degh annabecchi ' o n t', e pre I amente .B roardo (figho di Arpi-
lullo l ICI CI 'elc a • " pplamo che lu dapPClma esule'D erona dove 

eo ~ IOcor..trato I pr I I P I .m \ota •• et \ .. 110.11309 allaCorteS 

I
, er,. ' u c~rt mente a R \enna, <10 e h mora I mo lie a m t~ d I I I u-
• • ho va a h I • que le o o ; ma or 
m derDl, \O i m: cola m qu. • In. c :e lur n h ultimi ~l p.ù ,nde degh esuli anlichi e 

d 

.Iu I 1.loth d Clt Ido, l'Alfe.doto ddle E"lo"hc: 
• qu l t e l, ' Il & & • 

• n n Ull 

• Po t 

• I • u.lre, Mond,no de' Luzzi ncl I 23 
hbr i IUOI flm 

e r" do e 

I 

I UII JI '1"1: h h .. 

di t nll IUO. (on.ll d.no, d. quell 
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. '. h E che a un li ralllluardevole ogll~lIo e 

• d' la o li piÙ e plU vo e. . h 
c egh varco non Imeno • I f B Id d Pa ign no polelle un lorno - anc e 
c non spre12abile cuhor della poell qua u a o . ~ for e una ragionevole 

la II ran ventura dì an-r\o oSPlle ... non 
c uno solo - e er toccat 

• supposizione} ... . h B I IIn ebbero i 6111i del Poeta. Piero . . apporli c e con o o 
II dotto volume term.na COI r . ." . ù a\l' rchi,'io di Stato 

d SI e impollantl documenti trath I P' 
e Iacopo. Seguono qUID I numero . 6 un Utl!.' .mo indice anahhco delle r . unte e correz.onl e In ne 
di Bolollna; alcune notevo I III . • d I I me che con~nle al lettore 

d 
• I h' delle cose p.ù notevoh ncor ah ne vo u • penone, el uog I e 

d Il' il ma imo vanla glO. A S 
di trarre a opera. dì lun o ,tudlo e di grande amore. •. 

Può ben d"SI, questa, col Poet , opera 

b [ del scl/ecenlo. Bologna, c ,\faridauo • (Un) o ornue 
bm. Ed.tr. Zorutti, 191 ,in-6'_ 

pp. 16 n. n, 

d' . re una 'Rac(o[la di optrd/e popolati e io-
Un buona idea ~ Itala quell inIZia bb .ole d. tlO ar buon acco' 

ti [ 1'1 /' nl e melllere e ~er m. 
leI/ai/ e di ricoche UI lo el/ • a I • I 11 primo f Icolo or puLhh IO 

. 61 h IIli lud.oll di letteralur popo re. d I 
gl.enlA presso I o o e U'I IJ bolo n e dtl scl/cetn/o, CI un I o o , h I n c "at auo' d I dott. Ido "ruc con .ene , I . rJa • I m n. r d. 

. d I tto b I ne e, ti anon.mo aul r , c ,e TI 

dramm Il o In ·a unto I .I\u tr n I 
Lolll, I rendolo precedere d un br 

rallve per ali volare \' IOtelh enz 
tro~ • nel m •• 2031 d Il R. B.bl. te Uni erl.t ti n 

d qu I he I eve moti fic l.one IIr 6 a. 
I I dott ru h lo o{'ro uce nn d 

qua e" I bLh her nno IO 0110 ahri te.h e tu. 
eli te racco tma • pu 

i del '01, I.to Zan rdelh e ,h ahtl stull.o I. Au ur mo 
pro!. fr. D m' n. Pd I che menla sì che pOI contmu re 
impre ,.a incorallg·at u ce • I \l' 4mlh e ncll 

bI, lanz noto spe I men te ne un enere di letteratura nun a I • 

Il • noh o d.menh '1. abbond no t",h me Il,,. o r n .ml. 'II 

d C lell'olo nese In A /I e memorie 
~1 Rl E.l li LODO ICO. Le ani/che fotlifica •• ronl I a r· IV I VII 
1\ • ., [ , ... /n .e J. Homugna. ne • \0 • 

dci/a R, D pu/azlOne d. s/orra 1'01"0 pc, P 

( 'c. IV-VI. B logo • 1916 

c • ·V. 

ricOIlruzione d Ile 
rocca. le UD<' e I 

b i\' del c tdlo che I n llle al I Il • 
L , \ • inn nl' tutto d. ,t • tle nr'n • ' t I 

" 'o CUI . fond ndo I Il l. stud. f.n qUi c,'mpluh e u. co c' 
I Il e tr (orm 1 on., to 

pOI ,e e SU IUC V • I 'one elelle (nrtezze; tr e ar "men 
u h d li archlletll m.I,t ri ,I , tempi stet • per er z. d noti,;~ I h. r (olt. 

d \I h.e mura n I I to nor ·0 e I I 
d i pochi rud~1I 11m h ~cc fa I ua n o truli ne. d'Kul~nd" con e • 
per t b.llle \' e alt "b. c 1.uM drlla ro a e ne • I d un d, no che 

• parli olan d, co truz.one. , qua I emer ono a 
borato ra .00 mento IuIh • 

~ d to a. le Iloti. 

11 1 onelh complet Il • lor.co·m.htar delle vi ende del .1 IUO lavoro co a n rraz.one 
I memofl con 

allr lue forhli zion •• e accompa"na 
delle anhche mur colla rocca, I ,'eduta pro pelli 

ca t .. llo, che ebbero tretta athnenl 

di ni illu tr tm rappresentanli la p.aol 
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del castello reciDto dalle mura con il rhellino d'mgre so al d. q'la della fo • e aocor. la 

pro petllva della lorre e della rocca medelima con i precipui parllcolari. 

E cosi lo slorlco si unISce al tecnico: peccato però che l', . Don "bbia potuto vedere 

un bella 6guraz.one cinquecenlesca del c slello recentemente trovalaSl I A. 

MORI I NESTORE, La BancJo llfuniclpa[e J, Bolo no, 1856-1917. Bologna, Ed.ziooe 

d. • La 'Vita Ctlladilla •• 1918. 

È un compiuta mon ra6a f Ila d un competenle (il maestro toriDi ~ ellrel.rio 

della R. Accademia Filarmoni a) dI una Dote>ole i.tiluzione bol Dese. 

Le pralich per I • lituzione d. e a commo rono d I giugno 1856. ma oltanlo Del. 

l'anno guenle la Band eLbe l'approvazione del Le ato, alla condlllone che, annr a alle 

due comp lID1e ur nr, a e a <Lp'ndere corn quell per I. d. c.p!.n dal Comando 

D ... ionale. mentre pu III. cani f Il d.pendenze d 1 Municip.o D.rellore fu Domi. 

nato .1 m e tro uer ria mu ic qu I m tro Ics ndro nt nelll che d,venne 

I cdebr ocl n ordo I rnenl per. lr d.zion il l'cnudl d. P.azza 

per la lemo,/e b [o nt,i dello tecchell. e per la 

• del r estODl. 

on 8 ulaleu 10"8 ddl II~ m diii l' nI a cui I Baoda aDdò 

no a no •• p rl del m estri dII 11011 che • succ ~ro e chiude col "por

II lutto d Ilo con 

cali lur del D,al Idio 

M laDl h re pII) pr 

• ~enetJl • d I m estro R n II. che • tennero in pi lZa Re Enzo 

rbo e I bnct., c n 01'1 d. ane Idoli e fI< mente Illu trato d.lle 

e d 1 Verna. d Il dIVI • d "uppi d. iD .eme. d ntratti, 11 
I l' opu lo on un indo mato front. pwo. 

l, httl del tco[o . 'IV, Giacomo B, n,htlt/. 

l •• eh" nell su mcnte n n r p' 

Pu~seDtano 1010 un fin uhhtallo a d.f lato. m h nno n re un .. n SO It fI • r c-

coahendo • matenah de. q\lal. p.Ìl tardi pOI r n • I • t le le \Cend del pa to. J. D. 
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I B I Lo • Slobol Mole,. J( 

ORESTE u gronJi el.cuzlonl mwica I o o ogno. 
TREBBI • d d ' L '0"10 Cittadina •• Bolo na. 1918. 

G. 'Roulni. E I%lone I. o I 

Rivi.la Lo V,lo CiUodino ~ giunla oppor luna 
Queala pubblicazione e.lralla dalla IImp~bca T Co unale di Bolopa dello Sloboi 

. c:h ~ .Iala falla ncl m IO al ealro m . 
per la eaeCUZlODe e .' l' h' . • ","rch~ ollre che nlenr I a 

c ___ . h doppiO mlere se ~r re I nna lO. '" 
Mal.,. """"'" pOI a un . d ' menI i c:he .la accaduto nel.ontuolO R .. Il I o del plÌl ran I avenI 
Bolopa e a O~I: I u. r uno .ede de Il' UDlv~nll~ de Il .ludl e ore della Blbholtca DOIlra. 
palazzo del Tembiha. un lem~ I Il d 1\' rchlginnaaio della ddlo lobol, nella quale 

Una lapide collocalaRne .a ... n. rda:1 lIil lore II grand,oao aV'feDimento mUllcalt, 
I . equi l'opera o mlana, neo II I d d' 

appun o 1\ • b I lavoro luui l palllcolan, nu a Ira IGlan o I 

ma Ore le Trebbi ne ha nlentl m quello e . Il e nel hbri ddle palri .. Blblioleche. 
. • documenti nel mano n I 

vedere di quanlo Irovavall nel f' . . Il ht di mollo inlere te, dI placevol 
h I l he ne t enulo uon" o lee 

DI gUI c e 1 a~oro c . Ii L'opulGolo. che ha una 
h r chi non.ta compelenle di co e que.hoDl mu I a . 

)e\lura, ant e pe . d . d I \lI dI Ro liDI. dcII D h· nlonl, 
d I • . lene nolevoh npro UZlonl el n 1 

te lala e ,.alanl. con l D d II' lboni dello Zuechelh e liprodu e, 
. dii' j fI dell Bollni n - onelll, e I • 

di Donluelll, e vaDO, I J I U IDI nle,enll I al uo ' Iolool 
. f . I d d l nh Ime eHele e " Ir l'aluo •• 1 aC · llml e I u m er 

al\' f "higinnallo. 

/ Bonch,erl pi.loju/ o Bologna c ollrol. ncl .reolo . /11. Conlri· 
ZACCAG I I GUIDO, I J( ( 'el Bol/e/lmo lariCi) p, l(lie • 

buli .110 loria JeI Commel cio ne me Q· el O. , 
v ... I 1. 2) PllOI 016 ID Il r 6 coope, Il va , 191 , 

Anno AJ\., a . ' 

Vuoi eIIere ed IIlu'l menle, 

nel 
re alO da Bologn ali 

dII 
In qu lo lavoro, 

se Il neall p16lole I 

'0 let' b nearia, Ira le 

Amm nnalr. dall' 1111110 

n 1 1302 . 

na le piÙ pC\ltJ\\1 

dello .Iudlo I 

d \I de 1 

enuto 

HBf I l l, dlr.' 1 

L'ARCHIGINNASIO 
A NO XIlI • NUM. 3.4 BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

MAGGIO. AGOSTO 19)8 COMU ALE DI BOLOe A 

• • 
Fra vittime e strumenti della . reazione 

negli tati austro-estensi 

D i processi per le congiure Ricci, Ma tioli, Veratti (1832,1836) 

quello contro l'e Ministro Riccini e i suoi satelliti (18 8·1865) 

Notizie d'archivio 

I. 

'00 una v ntin d'anni or sono fu e eguito 
rdin nl nto degli tti giudizi ri con rvali nel· 
rchivio di I to di Mod nc I oro m gt. 

tr 1m nte R mawm Ilor 
ttero e ere regI tr zlOne in in en-

tario le rte che non f d Ile regol rm nt 
con egn te e che d e ind bit m nle riunii. r 
quelle carte, pr ent t l' occ lon di pon I 
le mani, i ono rinvenute n l 
riguard nti il co idd tto proce o 
rando non lievi difficoh , fu 
, I nt funzion no v. dou. 

Come on m 

Pro VI ono di 

di ordine iglo filz 
filze alle qu li, up· 
onv m nt a tto d l 

r. m, 

Gov mo 
moltr t 

due quer I contro il o. 
ni tro di Buon 

m r h, Gnol mo 

gOY m. tor d Il 
Clnl gh 

pronnCl 
ml-

di 
7 
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Modena ('), contro il dott, Carlo Bonazzi già assessore legale del 

ministero di Buon Governo (2), e contro Giuseppe Zanotti detto 

Galotti già custode dell' ergastolo di Modena (3): la prima, in data 

22 maggio, dalla marchesa Teresa Menafoglio ved, Ricci, pel titolo 

d'assassinio del proprio marito cav, Giu eppe Ricci; la seconda, in 

data 19 e 26 maggio, da vari fra i compromessi nella pretesa con

giura Mattioli, pel titolo di calunnie capitali a danno di molti 

cittadini, In seguito a ciò, il Governo Provvisorio, che nel frat

tempo avea dichiarato nulle le sentenze delle commissioni militari 

e dei tribunali statari, e incapace di qualunque impiego e imme

ritevole di pensione il dottor Bonazzi ('4), decretava 11 27 maggio 

di sottoporre a indacato l'amministrazione pubblica del Riccini; 

d'assoggettare a sequestro assicurativo i suoi beni; e, poichè il 
Riccini dimorava a Venezia, d'officiare il presld nte della Re

pubblica Veneta a fare altrettanto pei beni da lui posseduti nel 

territorio della repubbhca, pregandolo inoltre a oler prendere le 

misure opportune perchè gli non si salva se con la fug dalle 

(I) NalO a Mod~n Il 2 lI~mbre 1793 dal co. Iccolò ~ d alerlD ~~chl, ID 

dagl' illlZl del regno di France o l app rlenne al corpo d~lIe Guardi nobl" d' onor~, d l 

quale u,cì volonlanamenle; poi fu nommalO ciaR\~rl DO e, iDI. presa la carnera d \' Impi hi, 

pre,lò servizio presso \' lnl~odenza gener le dei b~ni camerah, allodi li ~J ecd~i Il i, prim 

CCi me capo seZIone, indi come cOD!ultore e infine come mlend nle en~r le, Dn·enulo con I here 

di Sialo, fu cre lo il 9 dicembre 1831 minislro di Buon Governo e governalore dcII citi 

e pro mcia di Moden ,uffici che CiI. lenne ino all' avvenlo al Irono di Fr n co V nd 1846. 
Nel 1842 gh er Il lo conc .0 d I Sommo Ponlefice .1 111010 d. m rchete di Va\l pielra e 

d. Baldacchino. 
( ) FIglio di Pielro, n lo a Reggio nel 1790 circa Col IO genn io 1819 nnne add ilO, 

In qu hl~ di coadiulore e allu rio. Il glusJic~oza d, Moolec hio, donde lu tra.lenlo a n 

Polo come viCCi~renle. a Fo dmovo poi a aslelnuovo d, G rl o o come iu dlcenle, e da 

uillmo a Moden come giusdlcenle crimin le Un sovrano ch" ralo del\' 11 ago,lo I 2 h 
coolerì la carica d' n ore le le del miol lero d, Buon Governo con le lunzioni d. dlfello

re 

della polizi provioci le d, 1oden . Fu collocalo in ~n ione nell' apllie I 46. 
(D) cque a 10dena da Luigi Zanolli e ti LUIgi Cav uull Il giorno 15 agosl

o 
1785. 

Nel 1824 enlro nelle Gu rJie di polizIa. e nel 18Z , levato dalla .qu dra di ciII , p ~JÒ 
cu lode a i., odol . D, I nlornò a Mod~n nel 1831 qu le cu.lode dell~ carceri nuo e 

e po.cia di qu~lIe di piana. Nel\' ollobre del 16 2 di ~noe capo CU lode dcii' elialtolo, 

impiego da CUI Il 28 marzo 1846 fu d,mello per ordme dci Duca, cau .. i • molt~phci abuli 

tollerali e p<'umo VOlti a proprio profitto . 
(t) L' l/alla Cen/ralt, lIiorn, di Modena, nn 15 e 21 del IO e del 25 mi io 18 8. 
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pene che potessero essergli ' B' N l 3 l ' In ltte. e pomeriggio infatti del 
maggio l'ex ministro fu t d l ra otto nel e pubbliche 

solo verso la mezzanotte dI' carceri, e 

d
, e gIOrno seguente data l l 
onore di non evadere ' ' a sua paro a , venne naccompagn t Il d' l . 

donde cominciò subito a inondare l' It r ; 011 a a l Ul casa, 
autodifese manoscritte e t (I) a la e e sue proteste e 

s ampate 

Contempor neamente, vale a dire I~ sera del 3 '. 
gato alla polizia in Modena t d h l O maggio, Il dele-
. ' emen o c e a pop I 'd' 

g!à manifestatasi verso l'ex ,G l . o are In Ignazione 
, carcenere a ottl p t 
In atti di tumultuaria violenza t d' l' o. es e prorompere 

1 
. con ro I UI ordm '1 

eClto arresto che fu o t Il ' ava l suo sol· , pera o ne a notte (2) D d' 
due querele, in ieme alla d .. .' opo I che le 
10th. dell I ' . epo lZIone resa 11 3 giugno dal Ga· 

qua e pero nOI non po edi m ., h 

(
l) . o plU c e un brevis· 

, ennero pa at I ' d' l I 3' . , ,e a glU Icente crimmale di Mo· 
I gIUgno IniZI' a il procedimento . d a canco el 

Imo unto 

dena, che 

quer lati, 

La tra cinò a lungo per l l d Il 
subì le più variat . d S e au e e giustizia e 

Icen e ne cr de d" 
e ora l'appr nd re h i i . vano per un gh atti, 

i diver i f cicoli potero to~o ~u~.' al completo, t lchè 

fi 
' no es er nco htUlh con h '" 

c nh I cune, torner' d bb' . poc e e In Igm-
I I nz u IO gr dito a chi t d' 'f ' 

t vo t glorio. i t Ivolt tri ti d l u I l < stl, 
ch l' . ' e no tro RI orglmento' tant ' 

e Import nz d I v ro' ' o plU 
è aument ta d " d Il pr~pno proce o Riccini e complici 

I nll ura Circo t nza h Id' , 
ano ali t' . l' , e a me "Imo I tro-

g I tutti g I altn proce i ch di d I Il 
cond nne poli tic h l' ero uogo a e num ro e 

manate neg I tati u t ' d ' 
eccezionali fra il '32 e il '36. ro·esten I al tributi. Ii 

DI qu nuo\' e prezio fonte di notizie ritengo pelt nto 

(I) rch. di SI lo - I d I C r di prot. r. . I \I e ',ron. cl 1848; 61. 3 lasc. 50. nn . 115 e 119 

. () La p Illone r I Il a ques!' anca lo ~ . I I 
liti del mln' lero d, R C. ( h J un la a c. 193961.28 anoo 18'0 ti li 

( ) CI re. I I lo) 
Ca b r I. ROf LLI. In/orno al/t prt/cJe I. 

m ~;'O' e Parm ,i 01, 1917. '/C (onl di C.uup(>e R/Cd, BilI il
na

• 

docum~nlo 0111110 le lorma'a \' al/-, lo d, .. del proc o. 
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tutt' altro che inutile dar qui un particolareggi to conto. Premetto 

però che, memore del precetto oraziano 

Sumile ma/er(am OU/rfl, qui Icr/6i1i3, aequam 

VìribuI, 

io mtendo far opera di semplice archivi ta e non di storico; e 

che quindi, senza indugiarmi a raccontar per minuto gli a ve

nimenti o a commentarli, mi limiterò a dire in che con i ta quel 

ricco e volummoso materiale, descrivendolo un po' dlffu amente, 

perchè chi voglia frugarvi entro possa avere un guida nelle sue 

indagini: in sostanza, la presente relazione non ha altro copo 

che di mettere innanzi allo studioso il cibo del quale egli poi 

dovrà pascersi. E, per maggiore intelUgenza di quanto sto per 

esporre, comincio dal dare al lettore un' idea generale di ì mpi 

e complessa raccolta dl documenti per mezzo del pro p tto qu 

di fronte, cui noi Cl atterremo nel nostro e ame. non e endovi 

motivo di scostarsi dall' ordine cronologico d i fatti. 

Il. 

Il mazzo che riguarda l'affare Ricci (terzo della enc) con t 

di quattro fa cicoli. Il primo, intitolato Congiur ull tr m t 

morte dell' augu to nostro monarca France co IV d'E te 

il proces o co trutto dalla Giu dicenza crimin le dl Modena, h 

va dal IO giugno al 3 lugho 1832 e h nel { ci 010 econdo 

i uoi allegati in numero di 22; nel terzo ono riuniti parecchi 

atti egreti del mmi tero di Buon Governo pp rt nenti Il filz 

l & fase. S2 poi 7& f sco 363; il quarto ' co tituito d gli l tti 

della Comml sione militare nominata con o r no chirogr fo 5 luglio, 

con lstenti in un quaderno e nei rei tivi all gati segn li con le 

lelter A a N. 
La notori eta del fosco dramm • l' tr tto d l pro e o eh 

fu pubblicato d Ila tipografi Soli ni n l 1 832. meglio ncor 

il largo e fedele ri sunto degli atti in erito nel tomo 11 dei Docu-

9 -
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menti risguardanti il governo degli Auslro-E3iensi in Modena (I), 
mi dispensano dall'estendermi sull'argomento. Ai fini di questo scritto 

basta ricordare che i due primi accusatori di Giuseppe Ricci furo
no certi Veneri o Montanari e Giacomo T osi, degenti in carcere 

dal 4 e dal 14 maggio rispettivamente per reati comuni; che, giusta 

il loro deposto, una sera della prima metà di marzo, con Carlo 

Gasparini, Giovanni Guicciardi, Domemco Piva, GlUseppe Borghi, 

Lorenzo Vincenzi detto Ancini e il dotto Luigi Golfieri, s'erano 

radunati a Bastiglia nel casino del Ricci, il quale loro espose e fece 

accettare il progetto rivoluzionario d'uccidere F ranc sco IV e di 

prendere in ostaggio la Duchessa durante la benedizione nella chiesa 

di S. Pietro di Modena per la festa di S. Benedetto; che non 

solamente il Ricci, ma tanto Guicciardi e Piva, tratti in arresto 

la notte dall' 1 al 2 giugno, quanto Gasparini e Borghi, impn

gionati il 17, smentuono ripetutamente e nei modi più ener

gici i due accusatori, concordemente neg ndo di conoscere uno 

d'essi, il Tosi; che lo stesso fece II Vincenzl o Ancim, co ti

tuitosi ai 1 5 di luglio per potersi gtustificare; che poi invec, 

sedici mesi dopo la fucilazione di RiccI, i SUOI correi dete

nuti - il Golfieri era nmasto latitante - un bel giorno !i 

decisero « spontaneamente lt e sotto prete to di p ntimento 

fare una completa confe sione mediante deposizioni giurat , che, 
opportunamente rifuse e omesso ciò che vi si leggeva circa asseriti 

accordi di Ricci col generale Hrabowskl e altri ufficiah u tnacI, 

vennero dal ministero di Buon Governo date alle stampe nel 

dicembre del '33 (l). 
Ma evocato così, per evidenti ragioni di necessità, il ricordo 

di queste cose e persone, per ragioni di sentimento f ciIi com

prendersi non so trattenerrni dall' esumare, traendoh dal pro ce o 

Riccini al quale furono uniti il 22 luglio '60 (), quattro 

blghetti che Giuseppe Ricci scris e dal c rcere; I due primi 

(I) Par. 111. lex. 3. paa, 62·103 
(') Alli leir del mln di B G. 00 . 1562. t 565 ~ t 578 d I t 833. 
( ) Ali. 203 t 204 Del quarto bi lielto 000 li ha piò che l copia COOrOIDIl'. 
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qu~ndo ad arte non gli si era ancor fatto conoscere di che grave 
delitto fosse accusato, gli ultimi' d d I ue opo a sentenza. Eccoli. 

• TereJina, 

e Mi spiace d ti d' h' e' ,o~er ue C e IO sono arestato: questo non ti dia 
penSiero, perche gla tu meglio d . . h 

e non e sere dehnque t d ' I me capual c e credo al certo di 
n e e I non aver n ' 

e parle al mio dovere. Addio. Salutami ;:~e:o c:::~:~:. lO nessuna 

• (16 Glulloo,) • c GIUSEPPE RICCI. 

« TereJina, 

c lo lo bene e mercè I r' d' S' . . . . g ZI I questo Ig. GlUdlce posso 
c:nverh que le due righe per tranquillizz rti e quietartl' 

e di t f l ' come spero 
po er ar a certo e presto AddiO add ' d' . ,IO ; man ami il mio fl uto, 

c e m nd d Vicenzi ( I) a prenderml' dell 
Add 

music per flauto solo. 
e io, ti baCIO. Saluta Pap' e Nonno. 

• Li 2 Glu 00 . c Tuo manto RICCI GI\..; EPPE, 

c Per la Il(,a Tue a RICci. 

p, Iv!. ' 
• l t 4 LUlllio 1832.) 

Fatemi il piacere di and re d Bettoli (I) e f r . l 
c I I . d mi sapere qua e 

mi con nna ; se prigioni , m nd temi del gelato se peg io 
« crema: foue presto andremo in cit deU . Il Pap' lo '. g l: 
« s l f ' mi conso I 
c ; vuo e , t~ presto. Vadano d I Duc per salvarmi daU' inf mI 

cete AddIO ; abbiano prudenza. 
c Sono mnocente, innocentissimo .• 

c Sono 
ono stato at nolle tradotto all'ergastolo, 
mnocente Addio, Vivete felici . 

c (17 Lu ho 32.) " 

preg te Dio per me. 

o IO 
l'ammo 

sbaglio, o chi vergò que te righe poteva bensì v r 

gttato, ma, e non er mne tro di l ' d . SlffiU aZione, ov, 
senhr i in co cienz perf tt mente tranquillo I 

(I) Il "brlio ~ lipo raro Geminlloo \ ,nC~DtI 
( ) L' avvocato dtf~Dlore di 10ntanan ~ T " 
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III. 

Anche dell' imbroglio Mattioli molti hanno parlato, sicchè 
nelle sue linee principali esso è già noto. La filza quarta che 
lo concerne consta d'un volume d'interrogatori, d'uno «squarzo » 

con 1 08 allegati, e d'un fa ci colo d'atti appartenenti qua I tuth 
al protocollo segreto del ministero di Buon Governo (filza 6-
fasc. 31 I poi 9- fasc. 425). 

Il volume degl' interrogatori - sino al 3 aprile 1834 davanti 
alla Direzione provinciale di polizia, e dal 7 giugno davanti l 
Commi sario fi cale e ali Commissione militare i tituit d l Duc 
con chirografo del I 5 maggio - comincia d 1 20 luglio '33 e 
finisce col 23 giugno '34. M gli s mi primordiali d Il' im-

putato, i :quali si trovano in un quaderno p rte che or form 
l'allegato n. 5, portano le date I 8 e 19 luglio '33, endo 
stata aperta la proce sur fin dal giorno l 3 precedente. 

In tal di era c duta in potere d l mini t ro di Buon Go-
verno una lettera a firma Giorgio d Il Rocca, dir tta d 
Losanna il 27 giugno Il' avv. Gi com Mattioli-B rtacchmi, 

giusdicente di Pa 'ulIo e prim di Fanano, n Il qu I 1 pren
deva in disamina un piano di rivolt per le provincie d l F ri
gnano, della Garfagnana e di M Carr ra, che il M t-
tioli figurava aver mand lo al S. C. D. R. E., i parI v 
d'ufficiali esten i da m ttere nel egreto, di brev ttl d concedere, 
di spese da fare. Cade in acconcio aggiung re che una second 
lettera d'indole settan p l Mattioli, d M r igli 2 ago to, con 
altra in cifre inclusavi, giunse Il 28 succe SIVO Moden, o , 
non occorre dalo, fu immediatamente confi cata d Il polizi., e 
che oggi i tre mi teriosi docum nti i con ervano fr gli ali gati 

al proce o Riccini e compIicI ('). 
11 Mattioli venne pertanto arre tato il 14 luglio alIt" 6 del 

(I) AI nn. 211 e 210. 
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mattino nel uo casmo di Coscogno. L" , Istruttona, oltre che a 
portar luce ul fatto peci6co che ava' , caglOnato l'arre to, ten-
deva ,a stabilire quale fo e Il caratt re dell' imputato e qual condotta 
que ti avesse tenu o n I '31 per pot ' d' d ' , , . l' ,. " ' r glU Icare el SUOI n-
tlmentJ po ltJCI; di piÙ mirava a v rificare e egl' 

l " l' l mantene 
re azlOro con Ib rali modene i uli t' l' , . . car e gto con etero 

pre so di lUi l'tes una ca a ddla setta Diffi 'I " • l'' . CI e a aI pre-
CI are qu t u timo partlcol re, gi cch d te I buone d'" 
finanziari d I M . l' ' con IZI I 

, aUlo l, n n ra d scluder i a priori che il 
d n IO nn nuto n Ile domiciliari p rqui izionl' fo c: di' . , à ~ ua pn 'at 
pro~l1 t : m , qu nto Irto, li vi ne dipinto d vari t ti-
mODI ~me u mo ambizio o, finto, ndi ativo p 'o' il h 
m o ID r p t .." ggt, c, 

por o c n c rtl UOI alt g menti piutto t ',' 
durant r ' dI' s o eqUlV Cl 

. l V n~l 31, non ren va improbabile ch l'odio 
d lUi empr dlmo trato p i lib r li f f I o tud' t I b l' la o. n u -

to M ttioli non 
F nano, 

B Il ttini, lunno 
d un l t 

perci in Icun gUl 

ro tati 
u lligrafi che ape 

(I) Proc .• P R 7 , 
( ) Proc,. pag, 16, 

al/or profu o politi . 

( ) Il nome ddl. c CIO Il I h ' . com r ' l ' an 14 • • c u orr~, à I I co I di fr~quenl n I proce I d~1 
P ICI, n~ I mi d 1 I I ' I a Il l non a IO nlr n~ppure un ,h. I 
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Solo il 3 gennaio '34 entra in scena l'aguzzino Galotti per 

riferire sul contegno dell' imputato in carcere, Questi dapprima i 

protestava innocente; poi, atterrito al pensiero della gravità del

l'accusa che avrebbe potuto condurlo al patibolo, ed esortato 

dal Galotti a confessare candidamente la verità, ammetteva d'essere 

a giorno di piani di rivolta nella montagna, facendo in proposito 

i nomi di Bellettini, del già direttore di pohzia dottor Poli. 

dell' ex governatore di Modena marchese Coccapani, dei propri 

fratelli; indi si ricredeva, si raccomandava, si contraddiceva, dichia

rava che la testa non lo reggeva, si dava a esagerate pratiche 

religiose, viveva in una continua agitazione, Se non che, fos il 
racconto di Galotti conforme o no al vero, Mattloli di fronte al 

giudice seguitava a tenersi sulla negativa; anzi nei suoi due ultimi 

esami, del 14 e del 16 giugno. egli i caglOna con molta fr n

chezza e apparente sincerità delle colpe che I Commi ion 

militare gli con estava, dimostrando l' IDveroslmiglianza degl' indizi 

raccolti contro di lui e sost nendo d' ver detto al Galotti m

plicemente questo : che Ila m t' di genn lO 1831 B Il ttini gli 

rese ostensibile un piano di rivoluZione avuto da un uo amico 

toscano, plano che s'affrettò a copIare tr smetter al direttore 

della polizia provinciale, il quale però non lo ricevette; ch d I 

medesimo Bellettim ebbe altres\ ai primi di (bbraio un dlscor o 

relativo alla rivoluzione di « certo Mazzini »; h nche del 

secondo documento non mancò di trarr copi p r ort rl 

Modena. ma che essa andò poSCla smarrit fra le sue carte, E 
dichiarato alla fine, in forza delle risultanze proce uali, purubile 

del delitto d'alto tradimento, il Mattioli nsponde con que te 

sicure parole : « Non sono reo ,., 
Come poi, tra corSI soltanto pochi giorni, lo stesso M ttioli 

potesse indursi a convenire precisamente del contrario ('); come 

poi. qualche altro gIOrno appre o, i ri olvesse a far l' offert di 

!Omministrare alla giu tizia i lumi che le potevano abbI ognare ( ): 

(I) All, 96, 
( ) All, 107, 

• 
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c~l~e pOI i, una volta scivolato sul terreno delle dela' , 
VIlsse a punto di mostra' ZiOru, s av-
, I ' , r quasI una voluttà nel f II l' 

nve azlOm che piombar' I are que e ta l 
ono ID atroce utto tante fa ' li 'l 

care una piegazione a " mlg e; l cer-tutto C10 esorbita dal ' h' , 
ono ass t compIto c e IO rru 

un o, e pa so quindi alla filza che egue, 

IV, 

Per effetto dI quelle malau rate l ' ' 
arre to e ottoposte a ' , , gu ,~ve aZiom vennero tratte in 

mqUl 1Zlone polItica par hi 
volendo. i po cia procedere ffi ' , ' cc e persone; ma 

, • per a mta di ' I 
mede Imo giudizio. il 6 novembre '34 f ,causa, m un o o e 
di Buon Governo un « I u mcoato dal ministero 

genera e proce ' 
del capo tt ' G o contro I complici 

ano lacomo Mattioli-B h' , , 
princlplò di ' l ' rtacc mI, E lccome si 

riunire ne nuovo mcart ' f 
nferenti i ai diver i a t" d' mento 1 asclcoh speciali 

l 
ccu a l. e uopo anch ' 

co dar l'el nco dei rcdetti f ' , a me commCl re 
" II ' , p asclcoh, accompagnandolo co b ' 

cenm l u trahvl p r cia cuno d' , n reVI 
I f e I. 

a cicoli form no i prim' t d" Il 
inoltre ve ne sono d h l re h

lCl 
a egati al proces o gener le; 

d l" ue c e non nno num ro hè 'l f 
g mquisiti avvenn do ' l 6 ,perc l ermo 
, d' , po I novembre, Ecco l t d ' 

qum ICI processi, nei quali tutti il Matti l' I no el 
uoi deposti, m li am hò ' ,o l non so o confermò i 

desi~rabile ,chi riment~ ('tn 
ultenon IRlorm zioni e con ogni 

, I - Proces o contro Il co Lui i C r d' 
tato il 30 lu lio '34 H "g a so I I Moden , arre-

1\ ' ,g , 9 Ileg ti egn tI con le letter A a l 

neiI:~i:~nte~r~g~~rio dell' ~mput. to port I dat del 17 settembre; 
com art " marzo 35, e conte tato l Cassoli il reato di 

alla p dCIP zlonle l' 11 congiura RICCI, dell' a crillone di pro liti 
IO ne ta I dell q l l' . d'altn I t ' h' " u e eg I era ntenuto membro, e 

n ng I settan Il C r' l , a so l I proc am innocente, mant nen-

(I) Man mano che la lizi ' 
&Iudl abile l'eatratto dII ' ~ , eae ulva (lh arr~.h, HOIva a11t' to al pro e del nuovo 
abbi I.tto l'incerto ,e I nve ZIQoi tattioh ne Il. ~ tte che lo rigu rdava : ma qual fin 

Ori IDa conte Dente le I ' , u tennate m e allOnl Don ai .. prebbe in' ero dite, 
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dosi completamente negativo anche più tardi. davanti alla Com

missione militare stataria (1). 
N. 2 _ Processo contro il co. Francesco Guidelli di Modcna. 

catturato il 3 t luglio '34 sotto l'accusa d'appartenere alla GIO

vane Italia » ed' a ver preso parte alla rivolta del '3 t e alla con

giura Ricci. Consta d'un registro contenente lo quarzo degli uui 
e gl' interrogatori. e dei corrispondenti allegati distinti con le let

tere A a PP. Il Guidelli fu interrogato ai 17 settembre '34. ai 

20 e 22 giugno '35. • per un' ultima volta, ai 2 di lugho (l), 

Si mantenne empre negativo. 
N. 3 - Proce o contro il dotto Gm ppe Mattioli di Mo-

d na, rcerato addl 29 luglio '34; con 4 alI g ti sego ti A. 
B. C, D. l primo co tituto, del 9 ottobre, r imputato n ga; 

lC ver a il 30 dello stes o m volont riam nte c nfe sa d' 

tato aggregato sul finire d l 1832 Ua Giovane hali » . 

in tre altri esami po t riori (4 e 15 nov mbr, 1835. 20 m rzo 

completa la u conf ione. fornendo notizie dati h concor-

dano con le rivelazioni fatte dal di lui h tello Gi como, 
. 4 _ Proces o contro Il dott, mm o M rtin lIi di Mo-

oli nato 

IO luglio 
d na, medico delle carcen, contro il d H. Vin nlO 

a Gualtieri, padrigno di Mattioli, am due rr t ti 11 
1 

'34, D gl' interrogatori i con er a olt nto l 

4 luglio a 1835, 5 genn io), gli II ti 

mente numerati. Il Martinelh. che era in 01 
mediario d'una com pond nz gret fr 
M ttioli la ua fami li • fu int rrog to p r primo. Egli m-

m tt v il fatto. ma si cu a a dic ndo d' e r n i li to 

da r 'oni d'umanità. con into di non f r null di mal ; nondi-

meno, d'ordme o rano, il 9 oltobr '34 fu me~ di po izi n 

della Giu dic nza criminale r r iudicato norro di le 

com colpevol di prevaricazione n U' rcizio d n su funzioni ( ) . 

(l) AllI vari Id . al proc .; (alcello Il . ali . II al doc . n, 39. 

() Il, NN. 
( ) All , 22 , 
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Su Vincenzo Poli gravavano le accu d' 
d I

, " e e sere stato a cono-
scenza e plano di nvolta preparato dal M t·: }' " 
d

, M " , a uO l per mcanco 
l azzlDl nel 33 e d'appartenere alla G' I l' 

1\ P l
, h ' lovane ta la » 

o I. c e m dal 23 giugno '34 '1 . 
6 l

, , , ' e ammato ne processo del 
g lastro, avea dichiarato che lo riten a 'tt' d' l' 

h 
' VI Ima una c unrua 

e c e s era ben guardato dal dar pe o 'b' l' 'd l' " 
d I 

al Ig Ietti a U1 cnttl 
a carcere, subodorandovi un tranello por ' , , , 'l' , , Illesco, nel nuoVI esamI 

al qua l fu sottopo to I gIOrni 3 4 e 5 tt b ' 
\ 

" ,e em re, come pure m 
a tn o tenuti più tardi (I) confermò l ' , h' . " " a ua opinIone. e con grande 
c larezza e dlgmta glU tificò la propria condott pOll'tl'ca' , 

h bbl
' , la pn-

vat c e pu Ica, spiegando le circo t nze che glI' l' , h segnavano 
a, canco. e c e, potevano dare una parvenza di erità alle accu e 
di Mattloh. da que ta linea di difes l l 
in i t nti l d l va ero a muover o le 

, VI' m n vr u tode G lotti e di uo 6glio, i 

q.u h 'r bb r voluto persu derlo a confe re i delitti che li 
I pponev no (l). g 

. ,5 - Proc o contro il dott. D menICO F n ri di Renno, 

dlm~r nte avullo. Venne rr tato.l 30 luglio '34, ma null 

PPI. mo d lle u d~po izioni, perchè il qu d mo degl' int rro-

\
i tOl n m ne d lle nme 36 p gine. Fr gli lleg ti, di tinti on 

ttr O ' d , a • I ve e un. lett r d l 3 go to con cui il 
cu tod d Il l d ' . erg to o tr mett al Buon Gov mo un upplic 

eli. Imput.ato per otten re un mitig .. ione di p na dietro I on

~ . lon ,~ncer d i uoi delitti. Ai 6 di m rzo '35 il F err ri 

~ c~ t,ltUitO ~eo di omplicit nelle m cchin zioni d l giudic 

att~oh d pp rten re d I principio di' 3 3 Ila ett d Il 
GIOvane It li , 

Dopo I ond nn , 
ritrattò tutto 'lU nto 

nel ma gio 1836, ii dottor Ferr, ri 
prim depo to; f oi, u cito di c rc re 

Bologn n l I 41 d tt' un ommoe div nuto qu I Cieco, 

vente conf rm deII ritr tt zione f tl , n rr ndo con quali p rfidi 
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raggm, con quali minaccie e sevizie gli fosse stata strappata la 

menzognera confessione (1). 
N. 6 _ Processo contro il dotto Giuseppe Gianelli di Pa-

vullo, imprigionato lo stesso giorno del Ferrari, quale accusato 

d'aver promesso la sua cooperazione al piano rivoluzionario di 

Mattioli e d'essere stato da lui aggregato alla Giovane Italia » 

nel gennaio '33. Il Gianelli, negativo nei due esami sostenuti 

ai 16 settembre '34 e ai 18 marzo '35, nei susseguenti inter

rogatori dei giorni 3, 4 e 6 aprile si rese di moto proprio con

fesso. Gli allegati al processo sono segnati con numeri romani 
fino al XV, e fra essi si trovano le deduzioni a difesa pr ent te 

dal difensore e dall' imputato prima e dopo la confes ione. 
Come è risaputo, il dottor Gtanelli la ciò, morendo, delle 

Memorie autobiografiche » , che non molto tempo Ca furono 

parzialmente tampate e la cui vendlclt' iene ora attestat dagli 

atti processuali. 
N. 7 _ Processo contro Cristoforo Pezzini nativo di Mor-

begno (Sondrio), arrestato a Pavullo insieme ai due precedenti 

accusati; con 20 allegati. Dapprima il Pezzini neg d'e s r i 

lasciato ascrivere da Matttoli alla GIO ane hali » e d' a er 
conosciuto le di lui trame (2); po cia n convi ne, dichi rando i 

pentito dei uoi errori affid ndosi alI clemenza ovran C) ; 
indi si protesta di nuo o innocente, addo ando la colp dell 

sua falsa confessione alle male arti e alle angherie del custode 

dell' ergastolo (4); finalmente torna a confe are ciò he aveva 

disdetto (S) . Anche dt que ta second confessione il P zzini iù 

tardi attribui v la respon abilità ai sopru i di Galotti (6). 
N. 8 _ Proces o contro il dotto Nat le M cagni di Zocca. 

(I) Proc. Riccini. BonaUl e Calotti: an. 78. 

( ) EsamI IO. Il e 12 ~ttembre 1834. 
( ) Ali. X del 24 novembre 1834. 
(') Ali. XII del 5 aenn io. ed mi dtl 3 e 13 apole 1835. 
( ) Ea mI del 22. 23, 27 e 30 apule 1835 nell' ali ' 111. . . 
(0) Promemoria ~nza data, ID • copta tralta dali' autoara[o " fra i documenh dI pro' 

veDlenza Pou cito 
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Numero dei documenti allegati al processo: 19. Data dell' ar-
resto: 30 luglio '34. Titoli dell' imputazione' Sua . . II . ' . ascrtZlOne a a 
« GIOvane Itaha » e obbligo da lui assunto di coadiuvare il 

progettato movimento rivoluzionario. Primo interrogatorio dell' im

putat~: 6 s~ttembr~ '34; ultimo: 4 aprile '35. Il Mascagni è 
negativo e SI mantiene tale anche messo a confronto co M t-. r f d n a 
tl~ l, acen o notare all' ufficiale pro ce sante che il suo contrad-

dltore non aveva avuto il coraggio di guardarlo in faccia (1). 
N: 9 - Proce so contro il dotto Emilio Ferrari di Rocca 

Mala.tma, che,. a detta di Mattioli, era stato aggregato alla 
Giovane ltaha nel gennaio '33, promettendo con giura-

mento la su cooperazione alla nvolta. Carcerato ai 3 d' t 
'34 '1 agos o 

, I Ferran nei due primi interrogatori (30 settembre '34 

4 aprile '35) St proclamò innocente; ma poco appre o ammis: 

la ua co~pevole~z , fornendo in qu ttro altri costituti (7, 9, 22 
e 29 apnle) mmute informazioni ui propri atti e sentimenti 

su quelli delle p r one di u cono c nza. L'ultimo degli alle~a~ 
al proce s~, ~he port il numero IV, contiene e so pure un 

esame ublto.l 19 maggio d I Ferrari, Il quale r aveva chie to 

per complet r l su conEe ione con particolari dimenticati. 

N. IO - Proce o contro il dotto France co Simonetti di 

Ca telnuovo di G rEagnan , e relativi lleg ti dal l al IV. 
Il Slmonetti venne arre tato il 3 ago to '34 e nei due interro

galon ai qu li ottoslette il 18 ettembre eguente e il 1 5 maggio 
'35 . dE' l I e e addlmostrando la faI it' delle accuse uo eanco: 

c~ononostante, egli fu riconosciuto reo d. complici t' nell con

gIUra Mattioli er essere stato a cnUo Il «Giovane It li nel

l'ago lo '32 a S n Pellegrino dell'Alpi e p r avere a u volt 

~rocurato Itn d pti alla ett, inc ricando i di promuovere la 

nvolt nell provincia di G rE gn n . 

N. Il - Proc s o contro Angelo Pic glia di Moden , E r-
macist Z d d I 7 occ, elenuto ottobre '34 e accu to di 

(I) Proc •• p a. 32. 
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complicità nella congiura Mattioli per es ere stato aggregato dal Mat

tioli stesso alla « Giovane Italia 'J) sul declinare dell'estate 1832 

e per aver giurato di cooperare con tutte le sue forze al buon 

esito dell' insurrezione. Sedici sono gli atti alleg ti a questo pro

cesso, i cui interrogatori cominciano con l' Il novembre '34 e 

finiscono col 29 maggio '35. L'imputato è negativo. 
N. 1 2 _ Processo contro Francesco Malvolti di Reggio. 

comandante la tenenza dei reali Cacciatori del Frignano in Mon

te e, tratto in arresto il 7 ottobre '34 e prevenuto d' ppar

tenere alla (. Giovane Italia ~ e d'essersi obbligato far rimanere 

inoperosi i soldati da lui dipendenti allo coppio dell t m ta 

rivolta. Il proces o i compone d l quaderno degl' int rrog tori, 

che s'iniziarono ai \2 novembre con quello deU' accu tor GI

como Mattioli-B rtacchini, e di \8 II gati, d A T. a m ttm 
del 6 dicembr il Mal olti, e aminat ,giur di non ap r null , 

affatto nulla di so i t segrete e chiama l' cu un' im o tur I): 

al contrario , qualch or dopo, f tl m tur rifi Slon 

ricono ce d'aver purtroppo m cchiato il uo onor r nd 

conf o (l). 
. 13 _ Proce o, con i tente m un quaderno d' mi e 

in 6 allegati, contro il b nchi r z.z.aro nguin tti di 10-
dena, citato, po cia in vi d' e p rim nto p s ato in c r r 

il 17 novembre '34, quale pre unto col ole d' ' r n ~o o e 

sp dito den ro per conto d Ila « Gi v n lt li ull' ppo io 

delle emergenze processu li, ch non concord vano con I d po

sizioni dei due fr telli M atti oli , add\ 1 pril' 3 5 il nguin ni 

fu rilasciato a proces o perto 

prome giur ta di non f r parol 

• di tro c uzion p cum TI e 

con hicches i di qu nto 

formato og tto dei suoi mi. 
N, 1 3\';0 - Proce o contro il dou. C rlo Lucchi di 

domicllt to Mod n , \' ing. Carlo mburini di Mont il 
dotto Emilio Guidotti di S n M rtino di \to, rr t ti ri petti-

(l) P,oc. en., pago '63.' 66 della I a num. 

() All, F, 
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vamente il 24 g('nnaio il 7 e l' 8 E bb . '3 
d

, ,e rato 5 t l' , 
l complicità nella congiura dI' so to Imputazione 

lui a~gliati alla « Giovane Ita~a :apo
ll 
sett~no MattioG" perchè da 

che Il Méluioli ebbe conEermat nd~l a 'dPnmavera del 32. Dopo 

d
. l' ' e e I UCI ate le s . l ' " 

or me ag Imputati essI' , " ue rIve aZlOnJ m 
, ' ,vennero esamlOatl Il 9 'l 18 'l 

e SI m questo che in un d ' I e 1 20 marzo, 
secon o esame d l l 2 d l 

14 magmo tutt' e t ' e ,e l 3 e del 
C' re SI mantenner " S 

indottovi da uno stran f o, negah~, 010 il Tamburini, 

E 
o sogno, ece m segUIto 1 

eSSlOne, conEe sione pe' dd una comp eta con-
, ro contra etta ' d I 

GUldotti (I), Gh atti sciolti all' m parte a coaccusato 
, l 3" _ P e~ ti al processo sono 49, 

roces o contro II dott F ' , 
dena, tradotto in carcere 11 29 ' , r~3ncesco Carpi dI Mo-

M 
' I: gennaIO 5 com l' d ' 

athou, per e re stat ' e comp Ice I 
o SCI ente del ' d ' 'b II' 

redatto, GI' interrogatori vanno dal 12 PI;e
n
: ~ n e Ione da lui 

qualche e me anzichè Il' . bralO al 30 maggio; 
allegati, che in' numero dine 23

appo 
ItO qu demo, si tro a fr gli 

putato n . f ' ., a~comp gnano Il proce o. L'im
lerat I~nn; ,I ttl addebItatiglI, dicendosi vittima d'una scel-

Sull b e dunque di que ti proce i parziali fu aperto il 
pro ce o g n mi , Il volume d li ' 
g ti col corri pondente (egf ' e l,mI, con dato di 70 alle-

. quarzo CICO I I Il dI ' 
commci d I I O novemb '34 e qulOto mazzo), 
del!' nno . I ~e "pro egu ndo fino al J 4 m rzo 

, ucce IVO. testlmom dur nte 'I J 3 ·i E ' 
d Il e sore Bo " 1 I l"f urono mterrogati 

naz~ 1 qu ' l 
novembre tra fed l' e n~ t uopo d l J 8 I 2 
d Ila . . , ,u resldenz Pavullo (2), e nel 1835 

omml IOne mlhtare t tana h 'l D 
con durogr fo 3 J dicembre' 34 ~ , I uc avev confermato 
olt nto D . F . ' D gl Imput tI vennero e aminati 

omemco erran, M Ivoltl e Poli, 

Come appare d questi ' d Il d testimoni nz ' . . nomI e e ate, qu ntunque molte 
. ngu rdlOo tUltl gl' inqui iti Il pre ente' t "E 

n c più propri ment l ' . d' 1 lOcar o SI TI -
period h . pnmo p no o de proce o, o i 1 

o c e t rmm on l nt nl d l 2 ·f '35 "f marzo ,conte-

(I) \11 , 43, del IO, 12 e 15 o I 5. 
( ) 

'0, f ." e .20. 

8 
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, ' M in una seconda 

d del tre suddetti accusan, a " 
nente la con anna ) uppati non pochi altn 

, , (f' l III del mazzo sono ragg , ," 
poslZione aSC1CO o d Il C "ne mlhtare COSI dlVlSl: 

l M ' , e a ommlSS1 , 
atti, e de 1m tero e , l 4 'l '35 egnati A a Q; con 

l ~ At' dal 19 gennaIO a apn 

, tenza 24 marzo; 'd 16 
la precItata sen , '34 l 20 lugli '35 num ran a 

l A' d l 3 dIcembre a G' Il' 
l - th a 'o 1 35, di condanna p r lane l, 

43 , con la sentenza 16 maggt , 'M . C ssoli' 
a , , G' ttloh a cagm e , 

E T F tUseppe' Q Pezzini, mI 10 erran, l 27 t '35 segnati A a ; 
III - Atti dal t 4 lu ho a d agos Taro urmi Guidotti, 

l l, d' ann per ' la entenza 20 u~ lO, l con, (l) 
con , P' r Guidelli e lmonettl ' 
Carpi, Lucchl, lcag la, 'd" il documento di tin o 

f opra tuth l nmarco e , , 
I"\""no orse 'd' 'i pr In, ~ h attravers l lscorSl, 

col n, 35 del Il fasc~tto, lC ~'l . intr v ed re entro qu 1 r e 
d ' detenu l con SSl, a I . • 

le lagnanze el 'd'" d'incertezze, di sospe n \ 
, 'd' f tt l penhmen l, di deluslOnl, 1 scon r , 

dibattessero quegl' inf lici, 

v, 

, ttro f icoli col titolo Pr-
La se ta filza, ordinat m qu \" d" ' 

d i pr c i d g m IVl U,l 
V ttl' ed Itri è (orm t 

ces o era d li ommi ion ml-
. udicati il 9 giu no l 36 con ent nz o fil nt dente, 

il , ' d l ovr no r to l 
Il'tare stata n nomm t , ( , c n l 22 \\-

" . l' l' nn ti • 
Co " i du pnml f CICO l ID 

stltUl l ,. d' Bu 
ti deU' se sor to leg le d 101 l r~ l , 

ga , ' d Mdi U 1 c 
cemen F r ncesco Verath l o ,n d" . 
Ron Giu ppe V,t h, Ce re tU' I, In l: 

Z l, d tt Pì ro RICCI l, 
dott, Ippohto ucco \, o,, di R 10 ; 

..I. M d na ' c, Or ZlO M l ZZl pure cu , 

on-

nm 

ntonlo 

Luali di C rpi. d l' i l 
o r tti, diclùarato r o d l IttO France co V 

ID 

h- Lodovlco ~uoli di Modtoa, 'I I c colo cooc~rn~ anc • I 
(I) Qualche atto d, quell u lImo al I O I l fii flV a UI .enne 

d lo P
-r Ioh Ilo in pillura; ma, d,.tro oreane I a. qu o con anna • 

om o nella .enl~nu a Ilampa. 
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quale agente principale della « Giovane Italia », fu catturato il 

26 dicembre '34 e trasportato ali' ergastolo il 27. Non era cer

tamente senza macchie: all'atto della perquisizione personale, con 

movimento improvviso i cacciò in bocca uno dei bigliettini che 

aveva in ta ca; nella casa di città e nel suo casino di campagna si 

rinvenne una notevole quantità d'armi, di munizioni e di carte com

promettenti. Il 30 dicembre egli scrisse al fratello Bartolomeo per 

tranquillizzare lui e la madre, dicendogli che era pronto a tutto e 
che aveva fiducia di non cadere in preda alI di perazione, Fu 

e cusso per la prim volta il I 5 gennaio '35 e pochi giorni dopo 

i rese confe so; ma delle ue propal zioni nulla ci consta, perchè 

registr te in due documenti or perduti (I), Nella notte fra il 
26 e il 27 giugno eva e dall' t:rga tolo, segando, a quel che pare 

col vetro, )' mferriat d'una fine tr d lIa ua cella, e approfit

tando, p r prendere il largo, d Ile impalcature che i muratori 

ave\ no er tto in un piccolo cortile de tin to alla passeggiata dei 
detenuti litici, 

Qu nto ai pre unti complici, il Roh, sicurato alla giu tizia I 
mattina del 27 dicembre '34, negò d' re a cognizione delle tr me 

etlari di V rath (2) e fu poi dimes o a processo aperto (l); 
il Vitali, dl cui i t ntò l'arr to il 26 dicembre, riu cl a fuggire; 

11 Giudici il Mor_eIli divennero e i pure uccelli di bosco; il M l _ 

guzzi, arre tato \1 24 g nn io '35, I ludiò di oone tare I propri 

condott morale poli tic , nonchè le sue rei zioni il suo carte gio, 

otto il nome d' tlllio Ferrari, con V r tti, giur ndo e perglUr ndo 

d'ignor re tot Imente i di lui progetti rivoluzionari ("), D ultimo, 

ai 18 marzo '35 avv nne in B logll il quadruplJce fermo di 

Lugli, Ci Idini, Zuccoli e Rlc ioli, che il 2 mag io furono on

segn ti l governo e ten e con I pro e sura poli ti a col' avvi t 

e con le c rte loro seque tr te, Dei molteplici e lunghi e mi 

(I) Ali. " e I • 
( ) Coshtuto del O marlO 1836, 
(3) Fuc, IV. all, 23, Nell ~Dlenza a Ilamp .1 Dome I Roli fu Iru urato, 
(4) Co lituto del _4 malto 1836, 
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subiti a Modena, nei quali essi in parte negarono, in parte am

misero cercando di spiegarle o scusarle, e in parte confessarono 

spontaneamente le loro colpe, tanto che per accertare taluni nuovi 

fatli fu necessario chiedere a Bologna r as unzione di atti sussi

diari, non è questo il luogo di parlare. Dlfò solo, per la parh

colarità della cosa, che dai deposti di Lugh e di Cialdini embra 

emergere chiara r intenzione di ClfO Menotti di mettere 11 duca 
di Modena a capo del governo costituzionale che egli si lu 10-

gava dovesse sorgere dallo sconvolgimento politico del '3
1 

(I). 
Agli avvenimenti di tale anno appartengono appunto l documenh 

in originale che fra gli allegati sono distinti COI num ri 47 a 54; 
ma quello che per noi arebbe il piÙ importante, due e ami cioè 

sostenuti da Menotti il 5 e il 6 maggio '31, fortunat m nte 

manca. 
D'un secondo gruppO di sette imputati i proces i i truiti d l 

Buon Governo sono raccolti nel terzo faSCicolo. D'ognuno d' i 

darò qui una succinta notizia, o servando ero che tulti qu i 

disgraziati vennero inquisiti o in conseguenza d n riv \ zioni di 
Mattioli o pel loro modo di comportarSI nel '3 \, e quindi non 

hanno nient' altro di comune col Verattl se non l entenz che 

li condannò. 
N. 1 _ Processo, con \7 \legati, contro Luigi Cantelli di S ~ . 

suolo, arrestato nel comune di Crev \core l notte d l 1 7 apnl '3
5 

e condotto a Mod n il 2 maggio. Nel uoi due mi del 

16 settembre '35 e del IO marzo '36 1\ C nt 111 mmi d', er 

preso servizio nelle truppe insurrenon li del '3 l , de lder ndo p r

correre la carriera militare, ma escluse d' tato uno d gli 

eccitatori d \la rivolta in Sa uolo. 
N. 2 _ Processo, con 48 aUeg h, contro \' ing. GIU ppe 

Eugemo F erran di Rocc M l tin e 11 pento grim n or P, 0\0 

RIcci di Montecuccolo, dimorante a Montetortor , c tlur ti il \ 6 e 

11 1 8 giugno '35 come rei del dehtto di le m est' in primo gt do, 

(I) Ali. 55 , pai ' 9· 10 ; e • .:lC" pa 56-57. 
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per essere stati ascnth da Mattioli Il G' 
declinare dell' estate 1832 in Z a a« lovane Italia ) sul 

occa e per aver promes 
gIUramento il loro appoggio al!' ideat 'b II' , . so co~ ll' d ' . , a n e Ione. GI mterrogaton 
que I el teshmom compresi si svols f 'l 20 ' .\ 13' ,ero ra l agosto '35 e 

~on tu::r~: l::' ~ol::ss~,a:::due gli accusati Il si difesero negando 
Il R . appartenuto a a proscritta setta. 

lCCI morì poi in carcere il 28 '1 'l apn e, onde nella sentenza 

l suo nome non figura. 
, N. 3 - Proces o, con 8 allegati, contro Giulio Cesare T am-

pehm di Modena, firmatario nel '31 d Il d l'b . d i 72 D l , . . ,e a e l eraZlone detta 
. opo mo te peregnnazlOm alI estero 1'1 T l'" t't' Il . , ' ampe 1m l 

co I Ul a e autonta ,del proprio pae e n l giorno I 7 febbraio '36 

p r pot r ottenere Il p rdono del uo f Il d h 
a\eva ito on di ' a. o, .provan o c e non 
, g d o, ma p r mer Irnflesslone giovanile Fu 
mterrog to u volt il IO 'l 28 . , I marzo. 

4 • Pro C c 7 Il ' 

P I 

,on eg h numerati e uno senza numero 

contro ao o M gell' t M ' ' I I na o a ont cuccolo e già capitano otto 

1

24
go

d

. rno lta~1 no , Il Mag Ili, imprigionato a Bologna ddl 

IC mbr 5 ' d d d' ' trC un m opo fu accomp gnato Mo· 
en I tro, u dom nd . N l primo costituto del 2 m rzo '36 

onvenn d t t l '31 . r ,o ne c plt no dell Gu rdi n zion I 

dI Spii mb rto d ver ' ., d l ' I po CI gUltO, m qu ht di capitano 
I m ,l g ner I Zucchi fino mg llia' m n l u . 

che fu il l . o • ' cc "IVO, 
. penu timo, del I gIUgno le m u istenti ccuse d' re 

tat clente d 1\ onmur RIcci, d' M . I c- r tenuto c rteggio con 
attlO i, d'e re uno degli g nh dell GIOvane It li nel 

v r p rt Cip to numom ntlpohttche e altri imiti bologne e, d' . 
;ggr i lo concert r no talment , che non voli neppur firmar 

I verb le del!' e am ubito. 

N. 5 . Proc ' con I 8 lleg ti, contro Gemini no Gozzi 

o petto d'ere tato uno del C pi 

il 3 febbr io '31. SCr tt to d Bo-
di Bomporto, veterin' no 

dell rivolta ivi coppi ~ 
logn o . \' ' ve er emlgr to nel dicembre del 1832 m guito al-

rre to d'un uo fratello, di \' Il Gozzi p s Moden. 
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. . . '1 13 aio '36 sapendo d'aver la coscienza netta, 
costitmrsl I genn , . ' ., r 

1· . f rzò di dimostrare nel tre mterrogaton al qua l come eg l SI S o 
fu sottoposto {4 marzo, 25 e 2 6 maggio)... . 

N. 6 _ Processo contro Federico Viaru dI ReggIO, accusato 

di complicità nella rivoluzione del '31 a CarpI, .trad tto a Modena 

dalla polizia di Bologna al pnnclpio dI febbraIo 1 836 e~ eva o 

d Il 
. '1 9 maggio (l) Questo proce so Il 17 di detto a e carcen I . . . . B 

mese venne trasmesso daU' assessore legale del mmlstero d~ uon 

Governo al presidente della Commissione militare statana (2), 

ma attualmente ' mancante. . . . . 
Il quarto e ultimo fa cicolo del mazzo cont.iene gli atti CI01t~ 

della Commis ione milit re. Essi ono progre Slvamente numerati 

da 1 a 30 e vanno dal 3 m ggio al 30 giugno 1836. 

VI. 

E ora ritorni mo al procediment inizi to n l '4 00 ro RI -

cini, Bon lli e Galotti, d teso, p dip nd . n~ coo~ I~n . 
di fatti, V rio Mont n n e Giacomo To I, l d nuo. l ~on dI 

G Ri · PI tr B llettini up lo utore o I lf tor 
lUsepp CCI, a ' . G ' M t 

d lle du lettere d Lo nn da M r igli : l. com a -

tioli-B rtacchini, ccu tor d i UOI pret l . g eg n. Il (dI tI 
che ' il sec ndo in ordine ro riVO, mpren un 

mazzo, (1850 1861 
volume, in 45 qwnt mi, del pro ce o, ' 

4 \ enn I ) 
20 settembre), l qu rzo {18 , 

249 llegatI (\848. 8 'ugno \ 6 · 2 g nn 10). ridi d 
La cadut del Governo Pr vvi ori del 184 

il '2 settembre l lib rl' l G o ti. troncò Il ul u 

nascere. E pOlchè dal ripristmato Due nne . . . . 
tutti h ttl d i governi nvoluZlon ri uccedutl l n I . UOI 

st ti dal 2\ m rzo l 6 agosto di quell' nno. c ì fu 010 dI ti 

d Il Pohzi prov . dl 1 d n J , II 6. o.3S e2 14 
(I) reh di SI lo - Prol ~r. ~ 

( ) F. LV. ali . 5. 
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( nuovo ricor o » del marchese Riccini, ansioso d'ottenere un 

brevetto d' onor bilità e la liberazione dei suoi beni dal seque

stro, che il Supremo Consiglio di giustizia incaricò ai 29 di 

novembre) Giu dicenza cnmin le di procedere nelle consuete 

forme ordina i ri petto alle due querele avanzate nel precedente 

maggto contro il ncorrente. M il magistrato, impedito da altre 

gravi oc up zioni, la ciò tra correre inutilmente ben diciotto me i 

e non si recò che il 13 giugno 1850 a ricevere d Ila vedova 

di Giu eppe Ricci la conferm della sua denunzia; alla qu I • 

d I ri che a quella degl' implic ti neli congiura M tholi, il 
Ri cmi oppo e ai 26 di luglio un controquer la pel titolo di 

calunnia. 

Gh ami t timoni li cominci rono il 24 luglio. e fu 
neno Montanari ch , dù mato per primo d v nti al giudice, narrò 

con quali abiettI mezzi egI. e GIacomo T o i fo ro tati ubor

n ti d G lotti, e cutor della volont' di Bon zn e Rtccmi, 

in c n r I on iura ·cci. Il To I er morto in d I 27 feb-

br io '47 (l); m lO iù d'un co tit~to ' cc nn ali di hi -

razioni d Ilo t o f lt sulI'innocenz di Ricci, ai uoi rimor i 
dopo il u pii zio di quello v ntur to, Ile sue min ccie di spi t-

t II r ogni co ('). 

gu l Mont n n un lung teona di querelanti, d'inte-

res h, di are n n. d' rga tolani, di te timoni d'ambo i J, 

fr tutti i di tingue per loqu cit 11 M ttioli-B rt echini 

che I pr nt no d porre o din nzi l gtusdic nte di Mod na 

o dm nzi al uo coli di Pavullo. d. lui ali' uop del g to ( ). 

Que t d po ilioni. he si prolung no 6no I 20 ottobr '52, 

v l ono t bllire in nere l c ttiva faro e l 

d linquere dei querel ti; in ispecie poi rvono corrobor r 

l' opmione che le congiure RIcci e M ttioli altro non fo ero , t t 

( I) rch . dI Ialo. - R. del cooJ nnall I lenII ncll ..li l or ( '1: In 

Modena d l I 14 al 1859, n 125 dcII 2 nuOl. 

( ) Pr .. . 99. 102. 13 • 350. 3. 7 7·76 . 827. 8 l , 
() Il 33e4 . 
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che una montatura a danno dei « coccapanisti lI>, ossia degli amici 

e fautori del march. Luigi Coccapani predecessore di Riccim 

nel Governo di Modena i a cor.trollare la voce delle pen ioni 

e delle agevolezze di cui, per premio, godettero in carcere i 

denunziatori di Ricci e r avvocato Mattioli i a documentare le 

lusinghe, le intimidazioni, i brutali trattamenti dei quali i gio

vava Galotti per costringere i detenuti, anche non politici, a 

confessarsi rei e a dire ciò che loro uggeriva i a comprovare i 

modi prepotenti e ill gal i usati da Bonazzi con inquisiti e te.ti

moni i a render verosimile che la fug di V r tti d Il' erg tolo 

fosse stata, conforme alla generale persua ione, pen tam nte favo

rita, perchè, appartenendo il Veratti eff ttivament alla GIO

vane Italia , le ue confessioni avrebbero potuto trovar I In 

disaccordo con le rivelazioni di M ttioli ulle ette, che r no 

inventate di sana pianta. 
Un altro argomento che SI cercò d'approfondire fu quello 

riguardante la prov nienza delle due l tt r d li' tero, fonte d i 

sospetti u Giacomo M ttioli. GI que ti avev notato n Il' indi

rizzo della lettera da Lo anna un lontan r orni gli nz, con l 

calligrafia di Pietro Bellettini (I), e d du t ti' f tlo il 
nome di costui come d'un po siblle autor d 11 
di Mattioh, data la not sua abilit d'imitarn il car tter () , 

ma in appres o altre p r one ennero, col mezzo di eri indiZI e 

col racconto di confid nze ncevute, ad aggravare il dubbio che 

realmente i tratta e d'un brutto tifO fatto dal B llettini l M t

tioli, contro Il quale ave motivi di risentimento (3). E b nchè 

egh tenta se di scaricare tutta la colp ull' migrato piemonte 

co. Carlo Bianco, che avrebbe co ì voluto vendicarlo del n u

mento derivatogli dalle sfavorevoli informazioni politiche dat di lui 

(I) Proc. M thoh. l' o 209. ' a o er ato che prim di • LOianna • ,l can elhere 

aveva IClltto « M r igha •• 
(t) Praco en. contro i comphtl del capo attlario Mattioh, p'g, 80 e 145.\4 ddl 

\ ' num 
(3) All , 33; e proc" p ,224. 229.230. 235.236. 331 · 334, 690-691 . 1.19 .6Q4. 

70\-702. 
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da Mattio.li .('), m.algrado ~iò, il BeUettini fu coinvolto nell'accusa (Z) 
e una penzla calligrafica nconobbe con piena sicurezza di sua mano 

se non tutt' e due, la lettera almeno datata da Marsiglia (3). ' 
. ~lla fine del 1853 la curia ces ò d'occuparsi della causa (,4); 
Ignonamo e per la mancanza dei proce i politici che dovevano 

servtr di fondamento all' inquisizione ed erano stati invece ritirati 

~al Buon ,C:0ver~o (5). oppure per lo piegabile desiderio di porre 

I~ t~cere l mcre CIO o affare. Ci volle la rivoluzione del '59 perchè, su 

nch.le t ~ Ua C~mmis io~e istituita col decreto Farini del 21 luglio, 

\ em.s e npre a l I truttona, affidata al giusdicente criminale avv. 

Ennco Ri a (6). che conservò l'incarico anche aUorchè nel suc

ce. ivo dlce~b~e bbe la nomina di giudice istruttore pres o il 
T nbun le di J i tanza. 

I numero i int rrog tori eseguiti a 10dena o, per d lega 
dII' d' ' . glU Icenze dei vari pae-i ove i te tlmom ri iedevano, dur rono 

qua I un nno (J 859. IO ottobre a J 60, IO ottobre). Es i avva

lorano l ri ult nz del precedenti esami e le ammennicolano. tan

techè, oltre i p rticolari gi noti, ne mettono in luce altri non 

meno import nti, cioè: l'animosità di Riccini contro RiCCI 

il uo turbamento dopo l' ecuzion deU ntenza; gli sforZI di 

C lotti n gli ultimi t mpi di vit p r d r credere ch la re pon-

ab"it' del mal f tto a t nti innoc nti do e e ricadere. non u 

di .Iui. m u chi gli avev abb t ordini inumam. ai quali 

egh non tev ricu rsi d'obbedire; l'intimit' e i tente fra RIc-

cini, Banani e G lotti, che Moden erano chiamati l 

lriade del di volo o un' anim 01 in tre corpi (1); i enti-

menti uhr -legittimisti di Ricci di Mattioli; ne una atten-

dibilit dei ricono cimenti. vvenuti IO c rcere, di taluni a cu ati: 

( ) Pr c" p . 443.44 . 
() \11 . 2\2 e 21 • 
( ) , Il. 245. 
(f) L' ultimo atlo (alI. 6\) #: del 14 dicembre. 

() Cr. D • mi. " gol'. J~ /I Au,/ro- l/emi Clt. per . 111, tU. • pa • 10Q. 
(ft) Il. 57 e . 

( ) Pro ., r Il , 670. \' eramente ,I telto di e er avi,ta • tre nlme \O un rpo lu 
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1'insussistenza della riunione nel casino Ricci e d'altre circostanze 

che nelle sentenze erano state ritenute come inconte tabilmente 

provate. 
Col principio del 186' al Tribunale di 1 a ist nz uccedette 

quello di Circondario e, a norma della nuova le ge di procedur 

penale, lo quarzo venne chiu o; ma all' istruttori rim e sempre 

delegato il giudice Riva. Scarsi ono gli atti del biennio '61-'62. 

nè a me occorr menzionare che il mandato di c ttura del m r

chese Riccini, emesso il 19 dicembr '62 e n turalmente riu cito 

infruttuo o, giacchè il ricercato abit va tuttor Venezi. Nel 1863 

poi, con motivata ordinanz d l 2 gen io. 11 giudice i truttor • 

mentre dichiarava non e er luo o a roced re nei riguardi di 

T osi, Galotti e Bonazzi per morte degl' imputah ('), e di Mon

t nari. BeUettini e Mattio\i-B rt c hini per re criDon di r ato. 

tra metteva, qu nto l Riccini, gh tti rel ti i aH Pro ur ner le 

del Re presso la Corte d'appello di Moden , r ogru 

guente effetto di l gg . 
V lsti ed amm ti gli ui d l pro e • l Camer di c· 

zione dell Corte (ezion d' u) 11 20 settembr '64, unit -

mente alla dife critt dell' vv. ngelo Brofferio. pnmo docum nto 

dell' uruco f ci 010 ch com on il primo mazzO, h rim nd v 
al giudice i truttor, ordm ndo, affinchè fo ro chi riti l u i 

punti ancor oscuri, una più mpi i truzione. Compiut l u l 

e ritornati gli tti n Corte d' pp 110, l 110n d'a cu ,con 

ntenz d 16m IlO t 865, pronunci v 11 rinvio d l lccml 

all Corte d'as ise di Moden : fr tl nto erò gli, il gIOrno 

3 di qu l mese, ave c s ato di vivere; ond l Sezione r

d tt , con su ordin n del 30 dicembr, dov tte dichiar re 

non farsi luogo al procedimento, endo, pel dece o dell' im-

putato, rima ti estml1 i reati e r zion penai uo unco. 
Co l, dopo dlclas ett anni e mezzo, si chlU e definitiv mente 

questo poco edificante pisodio giudizI rio. Cr d no certo i tre 

( I) Galol11 morì \' 8 • rilo ,eS). BOD lli il 24 tODaio l se (, Il . 242). 
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loschi personaggi dei quali ci siamo occu . " 
gesta fossero destinate a . pah che le loro IgnobIli 

nmanere eternamente nascoste; ma 

• III/su chi mal op,ando 3/ confida 

eh ogno, slar debba il maleficio oc ulto : 

se la t • d . I mor e. pIetosa, li sottrasse al meritato castigo il provvi-
eozla e proce o, velando tanti orrori che ' h ' d b ' d lO o appena potuto 

a om rar~. Imp l che i colp oli fuggi 
evero e mappellabile della t ' ero anche al giudizio 

on . 
UMBERTO D LL RI 

-----.-~~------------~~.------• 
C MILLO MINARELLI 

Ma stro di tenografia a Bologna 

(D 00 U tENTI l 'EDITI) 

E ',852, Bologn , Sah tore MuzZI. letterato 

tonco, geografo, bologne e pubbuc va un P' 
col Guida I Ilo cn ere I tt I 'I IC-

~~D~~t u od' F ' II' re compi ta I per 
anClU I VI ' B 

Tr tt to di Stenogr 6 gg.ungeva un « r v 

grafi iu~ro anni di di tanz , nel '856, in quell te. tipo-
. ,acomo Monti che aveva pubblic to la pnma 

Zlon, I pubblicava in ond ed"' dI-l' . mon con nuove cure del-
autore .. I Piccol GUld ch m h C' o neord to" 

Que t I prem ,blbliogr fi t " 
b 

men e Import nte. 
re ve not , 

que t 

Le inc rtezze tori he eh 
econd d"' no - fr la prima 
, , e IZlon - nel breve pr mio torico che pr I po-

f
1Zlone teonc del i tem di t nogr fi nel libro e po to, h nno 

atto orger , n Il' nimo d gli torl'ci' hl h contemporan i dubbi n n 
POC c , I d um nti in diti 'b"1 l po l I r nd n ti ~ r 

pnm olt. dis iper nno in p rt o l cr do" 
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* * * 
Dice il Muzzi nella la ediz.: « Il prestantis imo institutore bolo

gnere signor Cammillo Minarelli veduta r operetta del Delpino e) 
ed osservato inoltre il libro del T aylor (2). con iderò r idea loro 

tenografica con quella perspicacia che in tutte le cose ì lo 

distingue. e compilò una Tabella. che non la cede a verun' ltra 

per chiarezza di crittura e sicurezza d' imterpretazione.... T al 

tabella del nostro Autore oggidì propagata modo nell cuoIa 

da 1m diretta e condotta da ben nove lustri; che tutti que' di c -

poli i quali posseggono ivi r e erclzio della crittur corsiva comun , 

pos eggono quello pur anch dell crittura tenogr fic; con 

mirabile facihtà l' egUl cono otto dettatur, traducono inoltre 

con prontezza, co ì sull propria com ull' altrui CUI.lone J). 

Ora. ci i domanda. come mai non Vl n li pub-

blicaZIone similari del g nere di qu t fiorent di t no-

grafia? 
Contmua 11 Muzzi ncordando che l del chi ri -

Imo signor Mmarelh arebbe ben ch« cono c r lutt 

quanta la P ni ola ,,; or non pot v ere 
immodesta glorificazione del chi ro i titutor bologne 

Pur riu cendo mcompr n ibil il '1 nzio rbato dagli t no-

grafi, numerosi, d l t mpo. tuttaVla logico dedurr, d U' 

d i nuovi docum nti v nuti aU luc, ch non com 

mpoUo a ra l' a rzion del Muzzi. 
Il t 4 marzo 1848, a Roma, S. S. Pio 1 con c d v lo 

tatuto, n U' tte d 11' pertur d l Con Iguo d i D pul ti 

dell' Alto Con iglio (5 giugno) il onte T renzio Marmani mi-

(I) SI allude al • Sialema dI tenollrafi • pubbhc to nel I 19 a Torino d , toUM 

F ti l'o Delpino. 
( ) Samuele T aylor (17 49.1 11). 1011' . utore d, uno dei piÌl rl'pul

ah 
m tod, d, 

Iten talia. n riduzione. per I llOgu It hana dI qUl' lo i tema. ebbe al prinCIp'O dd 

XIX ~colo Ilrande IUCCU o. 

- ~ ,--~ - ~- -~_. 
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ru tro del!' Int.ern~, preoccupato di cercare stenografi per le due 

as emblee legtslauve scriveva a Bologna (I): 

. È a n.otizia di questo Ministero dell' Interno I che in Cod. a Città 

slenoMa CUOI stenografi i quali abbiano data prova di abllit' . . 
entre pertanto Il M . a e penzla. 

Stenografi. crede pure optnls~ero sdt~sso. si o:cupa della scelta degli 
.,., po uno I giovarsi della notiz' d 

perclo IO mi faccio a pregare r E V R d d' la su .; e 
per on di ua fiduci ch . t h" e. I voler commettere a 
idoneità ed onor t fr . e tnl:rrd~g I queg~1 stenografi di esperimentata 

. . I qua I Imorano m cod Città l' 
condiZIOni, voi es ero mettere r l'' • se e con qua I 
po I t fi opera oro m tutto ciò che riguardar 
rebb enog.r ~erlle camere Costttuzionah: condizioni che sa-

ero pre e lO p rhco are considerazi . I r importanz dell' afI re . Ecc. one per mo vere come esige 

9 m ' 0 1 -4 • 

. ., or e . entini fi. di Mmi tro La lett r, firm F P f F P 

d gli int~rni, olt n va ollecit ri po t . 
La nproduco inter m nte perch' com l l tt . 

l 

. ,era u nportata 

t Import nI. dell cuoi t nogr fi d l M Il , . mare l, que t 

gue e un nprova dell c p cit t cmc - n Il' arte d Il 
tenogr fi - d li Il' . dII" . a g I Vl I ututor bologne e. Eccola: 

Ministro dell'Interno - Rom , 

Eccellenza. 

eli cuoi Pliv t dirett d I Sig. C mmillo Minarelli i h nno 

p recehl IheYl lO tenogr fi merite\olt dell con id . d V 
Eccell nl . 6 " er zlone I o tr 
A p~1 nt ccenn ti nel pregi to uo foglio nO 26732 

vendo f tto tnterpell re II' uopo il uddetto Direttore M tr . 
In do, re di . '6 E es o, ono 

d 

slgm c re . che si comprometterebbe egli di 

con une cert ment tre f ' l . d' " '" e or alle le el el plU e perti. per in truirli (1) 
ImhPI nt rh l I I \'or ,e ffid rli po ci qu \che spett bile f mi li' 

c e ne ve e c t tt d . d" • . ur • r n o I I glo\' m li i 16 ed i 17 •. • 
p rent r I nOi, I CUI 
volte I non I c rebbero p rtire che que h condizione. Qu nt 

dunque II Go\erno pen i Ile spe e di vi ggio. di ndat,} e 

(I) R. r hivio di ~ tat in Rom . uml'nh" f\ li I ui pubbli il ~ po Ibi! 

~r ~ I I eulocia lIone dd • I telo d \l'Interno. 
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ritorno, tanto di esso Minarelli, che de' giovani, ohle all' assegnazione 
mensile pei medesimi, che potrebbe fissar i fra i \ e i 20 cudi e). 
non avrà 1'E. V. che ad autorizzarmi a farli partire immediatamente. 

perch' io interamente procuri di adempiere ai suoi desideril ecc. 

Bologna 12 m IO 1848. 

Le condizioni po te dal MinareUi erano più che corrette, 

pUT tuttavia il Governo, per bocca di T er nzio Marniani non 

volle accondi cendere aUe richieste deU' i titutore tenografo. 

Il 1 7 MaggIO si rispondeva da Roma: 

c •••• e ,end li cono ciute... le ne condili i propo te d l 
Sig. Mioarelli , Dlfettore di cod. Scuola It nogr fic t oto p r quello 
riguarda l persoo di lui, quanto per quello riferisce 'su i llie i, 
si è dovuto afferm re che 1\ Governo non può s umer i t nt respon-

biht ; e per con eguenz che non si po ono cc ti re le co dizioni 

del nominato MIO reHi, nd ndo i rovved re in ltro modo 
questo Ministero rel ti amente agli stenografi per le mere dell' Alto 

Consiglio e dei Deput ti 
Egli è quindi che mi è fon nuov mente pleg re \' E. V Red 

a far significame tutto ciò al med. Mio rellt , m o e iol olo ecc. 
T. M,\ IIA 1 • • 

n 7 giugno 1848 il Mmi tro degli int mi tra metteva 

Presidente del Consiglio d l D putati e al Pre id nte d U' Alto 

Con iglio la not d gh t n gr fi nomin ti. 
Corrispo ro es i in parte aU' a pettati ; la novità d \la cos 

produs e qu lche li v mconveni nte. 1\ 30 giugno veru a in di cu -

one il 'zio t nografico (2) com con gu nz di cio n n 
ut d l 3 l li 3 d i q t ri, nt \ ni, rif ri intorno 

\la bbhc Don d gr tti d n C m r . 

(I) On~.ta prete .. : . i l c in un do um~nlo con~r alo n~1 R. Archi io di Rom I 

• Ch .leDO 6 haDDO ud, 25 mcn ili :o: I ric~ta I MIO rclh ra in ,r 

• quella che ,I Ministero te o .t,b,lI. 
(:) Le mblee del Ri orgimenlo. Rom. Tlp . C m Deputati 1911. n. 6. Rom. 

Voi l°. pago 165 . 
(I) Le A mblee ecc. D. 6. Roma. 01. I . pago 200. 

- -- ' 
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Ed e ordiva. 

In prima ci siamo dovuti convincere della 
che a eva me o il Ministe dII' . premura grande 

•. ro e mterno .... 
V I e tata una immensa difficoltà a t 

ciente di teno a6 Se di . ro are un num ro suffi-

1 
. . • ne erano or natI fuori di Rom . 

a tn non ~l è trovato n \ l' b'li à , ..... m 
tabìli.... ». e a l t certa, nè le condizioni accet-

i nE ri a l Min relh que t'ultima fra e? È l' '1 
d rlo. E noi dobbiam di' h . ecltO I cre-o erci c e crupoli forse .. d 
parte del Governo _ la tr . - ecces 1Vl a 

d 

ema sc r ezza di stenografi a bbe 
ovuto e r con. iderata dal M " 1 bb" vre . . mlaru - a la no Impedito all' in-
btutore bologne e di far cono cere ancor più a R l 

SuoI . orna a ua 

Po i t • . . mo uttaVl. continuando lo poglio 1 menu t cei nuovi docu-
• n ro re nuove conferme dell' attività d 1 Mmar l1i. tenografica d gli llievi 

E I t una upplic dirett S E ua ccel1enz ig. Conte 

. l g ono queste Edu rdo F bri, Mini tro d 11' Interno in cui 

prezio. parole ; 

OVlro gret rio Comunale di Chiar val1 nell 

on ercitato gi per molti nni nel i tem 

e car tt r t nogr fico dell Scuol Bologn f i 'tanz cc. ~ 
Provin l 

Il nC rim nto alla Scuola Boloane E 11 C" è moho . '6 ati o. 
or , è 1 cito pre umere che nch Augu to r a fini 

cl. Ctu ra l1e tato allie o d Il SuoI Bolo 
30th ugu to M gi e Mm r l1i . t to un llievo d Ila Scuol pnv t 

È d tto propo. ito di . I 

R 
que t u timo, in un documento d t to 

om , l lu lìo l 48 
B l rlo P. ggt GlUd. Proc. in Pe ro h 

o ogn m u t C it 1 uo figlio 

come Stenografo pre o le 

condotto d 

011 rlo 
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l . t ' , lecita - (che 
, d alla stessa stregua - e a IpO eSI e 

, ,Ra~onan o ualità di stenografo r altra qualifica di bologne e 
ClOe urure. alla q h ' tti di allievi usciti dalla stessa Scuola), 
può far ntenere c e SI tra . N 'fra gli allievi del 

, d bb' ricordare un Antomo epotl 
nMio~ r:Ui, I~Olegge infatti nel verbale della seduta 20 ~ovembre 

na , p , S' 'l' (I) quanto segue, 
1848 della Camera del an ICI lana . l . 

" ' l o etto di decreto re atlvO .. , 
Messaggto di adesIOne... a pr g. f Il C-

d 
n osto di tenogra o ne a a 

a poter concorrere e occupare u p A' ti da Bologna, 
mera dei Pari, in favore del Signor ntoruo epo 

(La Camera ne re ta intesa) 

* 

Dopo di aver illustrato r opera d l Mmarelli dal Pl~nto. di vi l 

l ' ttur - non u 
did d e aminato - con eClle cong 

attIco e . bb d min re 
l Il' VI da e o formatI, nmarr fO 

atlraverso ag l a l 
altre que tioni ton he. 

Quando I 1011.1arOno gli 

quando compo e la tavol 

tudi tenografici d l Mmarel~l ~ 
tenografic ch figur n U opu-

scolo del Muzzi ~ l iccol GUld 
L'e ame d lle due differenti dizioni d l « 

h à d tto n un chi rim nto. 
non dà, come o gt e , ' d l Mm r Ili d poco 

Il Muzn nell econda ed11.1one, ;CO~etto~ M null' dice di 

telnpo morto (), con ammlfaZlon 
l tonco, non 

E h le dlff renz, lievi, n pro mio 
nuoVO. anc e 
ollevano il velo. 

Ma ' questione tecnica, qu t, 

mia recent pu blicazion () . un mio giudizio l-
E a qu ta mi riattacco per corr :~ r

Mm 
r \lì e dal Muzzi 

fermavo allora he r opera olt 

rim ndo il l tlore d un 

. 15 ~i ,II \01. IV. ,536. 
(I) L mblee del Rllor Imento, n.· , b I 54 

e . 5 I I 17S1 e mori Il 1.7 olio IO • 
( ) Il Minarclll nacque Il 1 ug'o . ' ~ 

Il G u l're fu lettore d \I DI enlt • • ).6, 
1\ di lui frate o, monl l', ' J 11 leno,rafia Ilaliana , P..,io, r 
( ) C. AUPR DI Appunll JU la lana e a 

17-4 245. 
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rimasero « semphci tentativi di far fiorire nella città degli studi 
per eccellenza ~ un' arte importantissima e utilissima, rettifico oggt, 
- dopo di aver compulsato documenti e pubblicazioni ignorate 
allora - quella mia conclusione. E mi auguro anzi, che io pos a 

glorificare ancor più il chiaro istitutore bolognese e r illustre 
arruco suo. 

Mi auguro, che ia questo un primo debole contributo alla 
piena cono cenza torica del Minarelh, e che nuovi documenti 
mettano nella ua vera luce chi fra i primi in Italia, si occupò 
in una pubblica Scuola di un' arte che speCialmente in quel lumi
no o '48, ostenne con onore, ardue prove e difficili cimenti! 

GIUS. AUPRA 'DI 

• • 
ROSSINI A BOLOGNA 

(Conlrnuazione, "edi nume'; precedenll) 

np r r 1< d c denz in cui il tro ava i il Liceo mu icale, 
nella e IOne con igli re di Bologna del 29 marzo del '36 r a -
$embl (dei i, dopo a ere colt to un bel tornito di cor o 
d I cont v Giov nm M ei' ul/' utilità e ui oantaggi he 
derivano ai popoli per la coltura delle ci nze e per l'in egna
mento ed e ercizio delle arti, delib rò nominare una Commi-
ione (') fin di tudi re i mezzi più acconci ond ri Iz r Il pr -
tiglo d r m gglOr VIgore Il vit del Lic o. L Commi ione 

(m neo dirlo!) mi e tre anni r condurr termine il proprio 

compito pr entò finalment la propn r lazion al Con iglio 

nel g nn io del '39. 
& propon v fr Itro ch modifi a 

regol m nti int mi uniform nd li quelli in 
ro 
uo 

COH gge ro 
n l Con erv -

(I) L C mmi Ione e compol.a dei ucnh membri : latteo Ventul h, nlonlO 

biO Un arcllt, C el 00 \ eotul l., Rln ldo B iett., Clu«-rpe Cozz dm., C t. Re h. 

\' De B,an Ili, P . D I . E tal e I C mpe i-V. rchl io Jd omune di BoI, n 

9 
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tono di Milano, che godeva allora del maggiore credito in Italia, 

che meno irrisorio fosse l'onorario dato al cor o degli in egnanti, 

costretti a dùedere continui congedi durante r anno scola tico per 

procacciarsi altrove con l'esercizio della professione altri cespiti 

di guadagno; di meglio definire i rapporti fra Accademia e Liceo 

che ancora rimanevano mcerti, non ostante l dehberati del car

dinale Albani; di dare impul o maggiore agli esp nmenti annuali 

e ai premi per gli alunni. E soggiungeva: « Aggiung remo ere 

opinione nostra tornar bene al decoro e al vantaggio dello sta

bilimento e, oltre avervi un con e o interno compo lo, com al 

regolamento è indicato, dei primari m e tn del Lic o c r resleduto 

da quello di contrappunto, il quale i occupi del buon andam nto 

agli esercizi della es cuzione mu icale e di imp gni altre attribuzioni 

utili al Liceo, fos.evi pure un I bre arti ta di chiari imo nome il 

quale con titoli facoltà dI Consulent p rp tuo onorario, ni e a 
concorrere n \la sp cialità del ca_i co' uoi lumi co' uoi con igli al 

migliore corso d al rfezionamento d gli tudi. di qu ta onor nl • 

quando b n , enlÌate voi te si. ill.mi IgnoTI. l 
vediamo chi m glio do andarne fr gi to quanto 1\ 
nmo maestro cav. Ro ini, il quale. finita o gim i l ua m Igne 

carnera teatrale, e fermo l'animo di god re in que ta ciu' di 

una tranquilla e ist nza, andrebbe n lieto di co ì coo rar I 
bene dI qu llo stabilimento nel qual, non ono ancor molt' nni, 

tra la più b Ila chi ra d' ing gno i imi lli vi duc v ammo o 

a quell' arte che il f ce po. ia ad Ogni g nt caro d i-

derato 
La Commi Ione anda a a colpo icuro: non avr bb mal 

o ato pubbhcam nt 01 nnemente de~ignar all' mbl a d i 
Vl 

il nome d l Ro ini, nza ant c d nza icur t 

della pIena accogli nza da part della rappr cittadin e 

de\l gradita nnu nza da parte d l m 

certo i uoi numero i amici, p rsua.i che 

e volonti n rim to, do tl ro 0\1 CItar 
Il l 5 aprii di qu U' anno il en tor 

qu to in ito 

GUIdolll 

o, 

empre 

al 
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Ro sini la proposta « in apposita' . li 
d 

", ' eSSlone conslg are con 
nezza e unammlta dI voci e di appl ' l ple-

I ' 
aUSl so ennemente I e o d acc amata » 

pregava I accet are la norruna « a fine di 
generale desiderio della città. econdare il 

Il mae tro ri po e (1) accogli end l' ' . . o tnVltO« con e l 
tanza ,nprometlendo~1 di d" ra esu-
dapprima n Il' arte l'aveva ed:c::: e I i ~:::~l?to all' i tituto che 
f rvorc . opera con grande 

d l Li~b~ ogna,;a, ad~zitutto di speciali cure la _cuoIa principale 
, qu a I contrappunto' . 

che Ti Iz '1 d d ,. ' a Igeva un uomo illustr 
di po iti, i d II eca ulo pre ttg o d Ila cuoIa bologne_e ,per i 
ufficio di nuodvo ,regola, nto, bene 'adalta"e al delicato 

n ore lt tudl (2). 

I 1m n'I. le tter , cbe I l d e ICfltta d Pietro Ctord Di, in d la 

E /lenza, 

crhe\ : • La IOr 
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La questione della scuola di contrappunto non era n~ova. 
Già col decesso del Mattei, avvenuto nel 182~,.1 Acca

demia filarmonica aveva reiterato i SUOl assalti, i~cominclatl qualche 

anno prima, contro il giovane istituto (1), assaltI che .avevano, per 

ISCOPO il predorruo artistico, morale e anche matenale dell una 

sull' altro. Questa volta r Accademia non aveva tor:o. . 
Essa faceva notare infatti al Comune come Il Lic~o no~ 

avesse dato nel complesso delle sue scuole ri ultati soddI facenll 

e opratutto si trovasse nel metodi cl' in gnam nlo d lla c~mpo~ 
sinone in arretrato e m patente inferiorità in co~fronto degh altn 

Istituti ita[ani quali quelli dI MIlano e d· apoh. fu contr a l. 

ragione di tale difetto neUa predilezione dI Vleu m gn menti 

h Il
' Il t ad rcizi pratici. 

teorici piutto to c e n a enamen o 
Con coraggio eramente sorprendente, lrano in una c oh 

d'uomini generalm nte tradiz:onalisti per rincipio, intacc va en 

altro la fama del Mattei come docent . di' 
Proponl!va che • f ce ro due div r e cattedr com~ ~. 

. che s erron am nte chiam teori a, voI ndo Igm-
zlone: una, 
ficare un magi tero ligio alle r gole d l contr ppunto 

adatto opra tutto allo tile dI du ,r \tr pratica, cio', .un. 

cuoIa d' mtendimenti più moderm, p c di form re ompo Iton 

dI forme mu Icah liber e sopra tutto operi ti. 
A parte la con id razione ch l' animu d i ignoti cc d -

n 11' po-
mici non pote se e ere del tutto obbi tti o 
SiZlone di tali argom nti che l i ion propO ta d 11 due 

cuole non fo e p r riu cire di pr tic utilit', cod l di 

scudi er nza dubbio un in<hce d l di gio d l 

della cuoIa marl1ruan imper onala d l Matt i che, 

delle nuov COH nti arl1 tlch , riv l ggm 

contenuto e r in d ttabllit' d II 

I Li 
""r I Il annI J I l 21 I 

(
I) Queata loti a deU' t .cademi contro' eo 1\ I rolr .-- I 

I Alb 
. h J ~ un P' no 011'1. ItvO • 

1829. C o mcre~ I mtCf\cnlo dcI c ,d.na e nt c o e 
I 11 Li 

. 1 e \' Aeeadcmi f.1 ,mon. ti\, 

i due ill.tuti mu ieal.. un mio .rtico o ; eeo mu le 

ila el/ladma, Bulognl• 1918. 
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Chiamato in causa, s'intromise Simone Mayr (1) che dettò 

in quello tesso anno un memoriale diretto al conte Vmcenzo 

Malvezzi. L'autografo di questo memoriale - rimasto cred' io sempre 

medIto - si trova da poco tempo in possesso della biblioteca 

del Liceo bolognese, ma già a suo tempo Il Caspari ne aveva fatto 

&ligente copia nella sua Miscellanea, corredandolo di molte o er

vazioni minute preci e e per r argomento che trattiamo as"ai 

importanti. In verità il Ca pari, che aveva avuto dimestichezza e 

cono cenza diretta con quegli uommi i quali erano tati alunni del

l'istituto nei uoi primordi, era in grado di es ere giudice com

petenti imo dell' accuse che i muovevano ver o la cuoIa 

metodi del M tt i e di p ar con preciSIOne le o ervazioni 

dettate dal Mayr. 
E m ntre que ti o tene a che il Mattei era stato un ottimo 

didatta, Il C p ri notav in ice che cento e ctnto colari di 

lUi (e p r pnmo il ommo Ro. im) a riv no che quel mae tro 

dlfett d li compI iv qu ht volute dal Mayr, altro non 

po ed nd ch r rte di r fugh (2). E altrove. empr 

comm ntando il d tto m mori l ,notav ch tutti o tenevano che 

il Maltei non ve comuni c tiv ch mai compre e Il Ro sini (3). 
Il M yr in o t nz • dilu ndo l u pro in un specIe 

di unto tori co d Il mu IC 100 U I giorni in con ider • 

7.ioni molto l m nl ri uper8u,' opp nev an t i d n' cc

demi . i ri ultati d ti d n' i tituto b loen e non gu ghav no 

quelli olt nuti dai con r tori di N poli di MIlano, l r gion , 

condo lui, re d, ncer, r nel minor numero di alunni h 

v' afflui no. Si l mentav che 

e clu iv ment ullo til evero. 

(') t Iro d. buon rlOom n • d. n .1 bav, • m i ulo empre in lt hl. fu 

Opt".1 f nd e apprtzzalO. 
( ) ondo l' H.II r .1 R Ivr Lbe d.ch.ae to h..,.1 1 tlti • con I penn ID m n 

.,. po' hi t u h io blhtl. m • p~r qu DI ti hl lo. non d I m i pi olon. tr h, 

( ) Qu l' mnne ~ conlrlri 1«.tI quell dei b.o "Ii R inilni an he recenti 

che. mcono •• 1 1 Il i nCl pred Ilo che Il aio.n m (' Iro I r bbe div~nuto 
il poltone d \I mu •• . 
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musica di chiesa, ma - egli diceva - non sempre tutti i 

rimi geni teatrali del secolo decor50 e di questo ancora emanarono 
p d' . . ' } 
dalle scuole severe dei più famosi e rigi i contrappuntisti e teorehcl 

Volete fare due maestri} Ma non nascerà da qu ta divisione un 

antagonismo nocivo all'istituto} E dopo tutto - egli conclu

deva - se la gloria della scuola bologne e è t quell del

l'eccellenza nello stile os er ato e nelle composizioni rehgio e 

cercate di conservare questa gloria. 
Que ti l principali argomenti del Mayr, che par~ con ince -

sero allora i supremi reggitori del Municipio bologne . M non 

i trovò di meglio che provvedere h per lì alla c ttedr '. c nte 

di contrappunto nominando un incaricato: Bened tto Don Ih. tito

lare nel Liceo stesso della cattedra di pianof rt, CUI dop tr 

anni successe Giuseppe Pilotti in qualità di m e tro ti 01 I . 

Que ti, allievo del Mattei, operi t manc~t~, . m e t o ~I Il 

cappella d, San Petronio, seguiva tutte le tr dlZ.lom dell uol 

donde proveniva: delle molte sue compo inoni, le più mg u 

sono calcat sulle orme d 110 tile polifoni o IO 

non fos e altro, il merito di ritar il mal zzo dei c ntoni melo

drammizzanti che p r tanti d cenni h nno d turp to \' It mu-

Ical nelle chiese cattoliche. M da uom'ni co ì f tti n n ra 

certo d'attendersi nè indirizzo mod mo n un lInno am nto n Il 

cuoia: pareva che nes un forz I romf el Il f I o mi· 

raggio di una nociva aduggiant tr dizion 
11 Ro sim compre e tutt la gravit d l dilli il probl m 

quando, morto il Pilotti nel '3 • ritrovò in quel\' 'Tlinent o. o 

II vecchio Donelli nuovamente incaricato d I Comun . C I ò ublto 

di mettere nparo a ifIatto deplor ole tato di o e. 
La morte del Pllotti aveva r o altre ì vacant il o to di 

mae tro della capella di San Petronio e la riunion di du di el i 

uffici - quindi r accumulo di relativi onor ri - gli I nd . no 

po ibile la celta di un r onalit cap ce ed i' l,. L r l 

mava il buon nome di Bologna mu icale. 
elà fin d I marzo dI' 39 Saverio M rcad nt, Jl r 
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mae tro a Lanciano, aveva fatto conoscere il suo vivo de iderio 

di occupare tali uffici a Bologna e la rinomanza ultimamente 

acqui tata i con la sua opera il Giuramento (1837), lo facevano 

apparire degnis imo. Ro ini ste o, dopo che ebbe preso possesso 

del uo onorifico po lo, lo favorì in tutti i modi. Nel gennaio del 

l 40 gli criveva (') di aver ben manovrato 10 suo favore: lo 

e ortava di inviargli una lettera nella quale gli conferma e per 

i critto quanto avevagli detto a voce, e, cioè, che era dispo to ad 

accettar il po to del Liceo e quello della Cappella di S. Petronio 

coli' molumento men ile di cinquanta scudi romani. E soggiun-

geva : Abiterai un p e e bello centrale, avrai onori, congedi 

e l' affezlon del con ulente ch ono io lO e l' e ort va non 

Iit rdare la ua ri po ta per non nuocere alla buona nu cita d Il 

faccend . n I ri po t affermati ' di Mercadante (2) pareva 

c nclu o f li ement il negozio. Tutti ne erano oddi fatti 

vvenutane la nomina in Con iglio a pieni voti il 22 m ggio 

d I I 40.)' ccad mia filarmoOlca scriveva al Municipio he 

ceh di co I chi ro e celebr uomo a ostenere quell' arduo inca-

rico non può non ri cuoi r l'uni I aIe applau o T uui con-

t nli adunque I 

non ch propno 10 

e che il M re d nte 

Con. r atorio mu ical di 

qu I giorni i par p r Bologna 

er 10 predicato di d:r ttore d I 

apoli. più cotali 'oci app rivano 

(I) V. ulI~r dI G. R. r. ohe p annoi le r r eur dI G. I n.tonto t 

Fn nu, B IUtrl. 190.l. . 92 e I • 

(') o la fili la : 

\ eD • S febbllo l O 

11 ili r lo eon6rmarl ,l'el rillO qUlnlo ~Lb, 

Bolo n • CI~ h 01 nl1m Ivr I le eli lO le du 
D,rellol d I Lic lUli le, qu nd 

• cd un 

con IUSlon d, qu 10.1T re. mi pl~ lO ro cl rml 
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fantastiche, dacchè il Mercadante stesso con lettera del 22 giugno 

al senatore Guidotti, compiacevasi dell' ottenuta nomina e, pur 

professandosi inferiore ad un tanto incarico, si lu ingava « di 

supplire alI'insufficienza colla maggiore premura e zelo nell' e atto 

scrupoloso adempimento dei doveri » e di render i degno dI tanta 

confidenza. Ma le voci continuavano, prendevano con i tenza ogni 

giorno più finchè apparvero in tutta r evidenza della loro realtà 

quando nel giorno te so in cui doveva dar principio alle accettate 

mansioni, Mercadante mandò la sua rinuncia poichè Il impre'Vi te 
ed imponenti circo$tanze di famiglia e di particolari intere $; l'ob
bligavano a rimpatriare e a stabilire il uo domicilio a Napoli. 

È facile supporre quanto cattiva impre ione dov tte fare que to 

di involto voltafaccia: la Gazzella di Bologna pubblicò a tal pro

po ito un violento articolo (I) accusando Mercadante di l lt e 

di poca schiettezza, Ro iru te o scrive al march BeVIlacqu: 

Cl Può giudicare la S. V. del mio tupore del mIo d gno 1 » 

Fallito cosl miseramente qu to tentativo tentò poc' oltre miglior 

accoglimento ave incontrato con altri. P n ò I ini. In 

quell' epoca preci ament que to compo<:itor - che ve avuto l 

prima ducazione mu Icale da ma tri di Bologn ra a unto 

nella maggior considerazion d l pubblico italiano d gli int \Ii-

genti per la ua op ra affo. rappr ntata i l n C rlo di 

apoli. Il ucce o di que to melodramm av v f tto t cer un 

buona volta i UOI detratton che lo battezzavano per il Mae3tro 
delle cabaleite (2). D'altronde Il Pacml a va nche d to pro 

non dubbie della sua perizia didattica d l suo pirito d' org -

nizzazione nella fondazione del Liceo dI Vi reggio , più t rdi, 

nella direzione di quello di Lucca. M nche col P cini l tr t

tative non approd rono Ne fa te timonianz una ua lettera tuttor 

inedita C) critta ad un mon ignor di Bologn n l I 8S 7. Ro ini 

glI cnveva - rru ortava gi qualche nno ddl tro di 

(I) Uno Jehiarlmento ;nlorno al moeJtro Soveria hfercoJonle, 26 otlobr l 40 

(-) . G. PACI I. Le mlc memorie orllsl/eh . uenze, Lemonnier, 1875. 

( ) SI trova fra ali autoara6 del Liceo mu.ic le dI Bologna . 
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accettare la Duezione (del Liceo) unendo vi la scuola di con

trappunto e composizione, ma io non mi credei di tanto capace. 

Mercadante pure fu in predicato, ma accettò il posto di Direttore 

del Conservatorio di Napoli. lo trovavami m quelI'epoca già piaz

zato m qualità di Direttore della R. Cappella di Lucca e 

del Liceo, per cui nè r uno nè r altro ebbimo r onore di e sere 

nominati ». 

Allora negli ultimi mesi del I 841 si tentò di convincere 

Gaetano Domzetti. 

L'epi tolario ro iniano è ricco di curiosi particolari ulle 

tr ttati e che cor ero fra i due mae tri, e questa ricchezza è accre-

ciuta dalle preci e annotazioni fattevi dai diligenti raccoghton 

Mentre d un lato te timonianze di per one amiche del Do

nizetti f cevano credere al compiacimento e al con enti mento dI 

que ti per il po to che gli veni off rto, dall' altra molte voci 

r'petevano ch il giov ne maestro bergama co mostrava qualche 

timidezza nell' acc ttarlo, giacchè asseriva che altro ma tro inco

gnito gli fac v concorrenz. Ro ini, me more certo della figura 
f ttegli d l Merc dante, premeva. Ile corte - criveva al 

profe or P droni di Milano - come t qu ta f ccend ~ Mad. mo 

Appi ni mi f cr der eh Donizetti verrebbe volontieri a Bo

logna: Donizetti inv ce cerca prete ti per rompere ogni trattativa; 

io perdo il mio I tino 

1\ ma tro incognito er il T adolini (') giudicato ben l degno 

di occup re un calt dra d'in gnamento, m non di ri pondere 

alle ngoro, ig nze d Il' alto ufficio, 

Dopo r cuzione m morabile dello Stabal all' Archiginn .io 

di Bologna. il l r g tto, che ebb r opportumt di ere ratt to 

in verb li ccordi, p r e VICinO tradur i in atto. Il Comune e 

(I) Ctovanni T doltni e,a nato a Bot n n t t 793, ~t a tudl to canto tlo It 
m • te,o dd B bini e compow:ione col Mattei, Dimorò lun mente a Pari i com dlret . 

lore dei cori d Il' Opera italiana, ma rimpalri to nel l 9 ~i· a B lo n 6no ali u 

morte avvC'nuta il 29 novembre del 1872. È noto che Il Tadolini ~r Incarico diR In' 

te' fu incaricato d, tC',minare lo lobol dI UI d pum non a e a mu irato 010 che te'i trolC'. 
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Rossini facevano al Donizetti eccellenti profferte: egli avrebbe avuto 

un emolumento maggiore di quello combinato col Mercadante e a om

mata la direz;one di ogni manife tazione mUSicale della città: 

Liceo, San Petronio, Teatro Comunale. Gli si garanbvano tutti i 

possibili congedi, il marchese Pizzardi gli offriva il suo delizioso 
appartamento, Rossini era dispo lo ad aiutarlo per fargli (a e 

buoni e icuri affari e nella tre idazione de!1' aspettativa lo sup

phcava: <l Non m'abbandonare, Domzetti 1... Attendo come una 

innamorata la tua decisione. Ricordati ch sei idolatrato a Bologna. 

Pensa che qui si vive ignorilmente con pochi cudi, rifletti, d cidi 

e consola chi è b ato Ji dir i il tuo ffezionati imo amico (') 

Le trattattive i protr .ero fino al maggio di qu n'anno (2): pOi 

non se ne ha più nol" li . 
l tentativi di Ros ini erano p r l terza volta falliti. 

In questo mezzo, morto il Donelli, (or n 11 non m I bb~n· 
donata speraI za di trov re il titolar di qu cuoi • Il Comun 

incaricò il M.o ntonio Fabbri. M Ro ini c rcò, 

anni del I\UO ufficio, di rimediare ali defici nz d I Lic o 

dell progredtta rt 
che niuna scuola lO hali fuori r iù pi nl m nt guid t 

di quel che fo il Lic o di Bologna otto l dir zion di lui ( ). 

Incomincio pert nto a rinnov re l on u tudin d gli 

rimenti annuali, ad istituire l' ercit zioni d' orch tra (4) diri· 

(' ) V. lettere del Ro ini i citate in ullert Ji . R ,a co' l 

tallnll e G. M o' , Flrcnle, Barbe, •• 1401, Il l 1. 122. 

, cura del Maz 

I uo amico D e li -

h .. ,I R ino l' 
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gendo lui stes O 

eccellenti mae tri 

Beethoven (I). 

o musica pr . , , opna o compo IZlOni sinfoniche di 
allora nel no tro . paese qua I cono ciuti come 

Dali' anno della sua •. . , nomma 5 mlZla pOI un rinnovamento nel 
per onale dei profe ori: St fano Golinelli che fu 'di d l 
l
, H'll '1 . l' ,glU cato a-

l er l mlg lor pianista italiano del t il M . 
d 

' uo empo. anettl 
etto Il terribile per la sua everità abituale e pel fi' . . li . suo ro 

Clplg o. otbmo docente di Vlolmo e direttore del\' orche ta del 

teatro Comunale, il Li erani clan netti ta fra' f ' d l L' ' l ' " I pro e. on e Ice o 
l plU caro e familiare al Ro sini, Altri buoni elementi già vi 

erano ~a tem o: quali il Mombelli. il Pari ini e Il Brizzi, ecc 1-
lent vntuo o dI trom i cui pod ro l' 'II ' f d' D ., ' U\ I ec ro Ife n om· 
z~ttl , ~he I~ P dr temo r vrebbe critt\nato p l giorno d l 

g\Udlz~o ~ru,v . r I E buoni li Ili ortirono d que te cuoi, 
come Il vlOhm ta V rardi e I famo Mari tta Alb . F . . " oru requen l, 
nel pnml anni m I p i I dut d Il D t C l , pu aZI n omun 

o . il. ~o ini f cev propo te att ali' in remento d I Lic O. 

cqul tl di nuo 'a mu ic e di nuovi trum nti. fra ui un piano-
(ort di . I l' UI g i o urò rdin zion qu ndo fu P rigi. 

Tutte qu t idu di int re 

ro il' prodig t v r o \' Lti, l I 
m ggi r nti logn i I 
m nif t zion di gr 

il 

P rt nto n 11 
42, m ntr 

lede n 

mUli 

01 nne 

m rzo d I 
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di collocare un busto in marmo nei locali del Liceo dove già si 

trovava una ricca iconografia di celebri maestri iniziata dal P.re 

Martini (I). Dell' esecuzione di questo monumento fu dato incarico 

allo scultore Baruzzi (2), dell' iscrizione che doveva ricordare ai 

posteri 1'avvenimento al marchese Ru coni. Se non che in eguito 

diversi furono i pareri sulla località e ulle proporzioni del mo-

numento stesso. 
Deciso che si fu dapprima di porre il busto « m mezzo 

alla parete dell' aula grande del Liceo in faccia all' orche tra J) , fu 

fatto os ervare come la ala fo e allora e) troppo bas a e stretta, 

qualora questo ricordo marmoreo dove s umere l dimen,ioni 

di un monumento onorario, a ricchito di particolari orn menti 

fregi e emblemi e statue imboliche. Abb ndonata quindi ride 

dell' aula del Lic o fu celto 'Archlgmna io dov ran r ccolte 

tante memorie di uomini che nell' arti n Il Cl nz 

illu trato la città. Nell' autunno di' 43 
n c quando per cau molteplici e di er ,non 

Lo Zanolini, che è fra i biografi ro 101 
ni dei più ulore oli 

d Il ventien, attribui ce qu to m ne to monum nto un 

ragioni precipue del rancore del m e tro v r o Bol go e)· erto 

(I) Eslr Ilo d~1I S Ione dell' llI.ma MagI Iralura d II. 2l mano I 42. 
Succ ivam~nl~ S . E. Il M te S~n lore. rico,dando I coli ~jone che • ha I LI c 

MUlicale di c~1 brali Mae Iri ed rli,li. e p rendogla che Ir di loro li dov CI d rCl d IInlo 

luo o al Cav. R ini. ia per quanlo richiede Il menlo uo in qudl' j rle. i pe, quanl
o 

i dee dal Comune veno lui e per I cure ch' E li ha d Ilo labllimenlo nel quale h. 

rado di Conlulenle Onorario. e p r quanlo ancora n pro'urll d. di lin~Ione e di 11
1011 

a BolOina colla produlione del uo c po-l oro di Mu ic 5 cra lo ~ lobol fol~/, o l' 

nerebbe che dov poni Il di lui Buslo in marmo nello I.bllam~nlo anIidello. 10110 (Ul 

(o le IOlCrilla memoria d,chiaranle i lilol. onde v nne po IO. 

Aderi ce con pieno volo la \II.ma Mal"tr tur alla proposi 

lore. e convi~ne nell. lua ~cuLione, la Clato poi h d li \Il .mi 

i deslini luoio ove più d~amcnte IIluare e o Ou lo . ICI 
Pietro Ci rd nl che 

he mi d le Clre Il 
( ) Dell' idea d. qUei lo monumenlo i mo Irna enlu i... aoche 

len eva al Baielli Oh l quanlo vi lono gralo dell. beli urlC'll 

monumenlo di onore al degnlulmo Ro ini l Oravi boloinc i, bravi l 
( ) l . allualc .. la òel iceo (u retlaural ~d d ala piÙ lardi , 

(t) . ZA 'OLI l, Op. CII, P , 164 
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da quell' epoca i documenti da me esaminati certificano una minore 

operosità del maestro nei riguarch del Liceo, e questo fatto sem

brereb~e. s~ntomatico. Ma è pur vero che gli anni immediatamente 

seguentI Il 43, sono quelli m cui il Rossini 'intrattenne piÙ lun

gamente a Bologna e nes una lettera sua, che i conosca a tut

t'oggi, ,fa il menomo cenno a questo piacevole epi odio. Per 

quanto I grandI uomini i mo trino sovente piccini in tante contin

genze :della lor vita, non posso ritenere che il Rossini abbia 

e ager~to cos.ì tranamente nella valutaZIone dI sÌ lieve contrarietà. 

L avverumento mu icale più importante che segni la storia, 

durante la dimora di Ros iru a Bologna, è l' e ecuzione dello 

Stabal Maler avvenuta Il 18 marzo del '42 m una ala del

l' rchigtnna io (I). 
Que l compo lzione critta m due volte - parte nel ' 3 2 

parle nel '41 e ri cattat dali mani dell' editore Aulaguier -

r tal guit a Parigi d famo i cantanti italiani quali Gn i, 

Mario, T mburini. Il ucce o di que ta eccezionale e ecuZ10ne 

indu bologne i ripetere, pnml in Italia. la compo izione 

nell loro citt' a copo di ben ficenz (2) e mercè Il concor o 

di arti ti e di buoni dilettanti. D Ila conc rtaZ10ne e duezione 

fu in ric to G el no Doruzeui. d Il formazione den m e 

d 11 rep r ZIOne i occupo dir tt m nte lo o Ro ini, l p r-

licol ri di Il e CUZ10n ono noti: entu ia mo g ner le nel 

pubblico den che prop g v anche nell foll, tipat 

n Ila oUost nl pIazza, content che I giunge e Il' or cchio reco 

di quell mu ic cd mazlOni enz fine dentro e fuori d n'aula 

l m tro il quale. f cile all commOZlOn. cercava ottrar i Ile 

(I) L'a rnim nlo m nlò l'onore d. una I pld : lo que t'aul a dll8 mano I 42 
per I puma ha m italia _ ri on noo a pi DO concerlo - le dmne mdodl d 110 lobol 

di Gioa hmo R mi _ DII~ l'or he Ira ed Il anlo - C et.no DOOlzcl1l - mlerp le 

degno d Il ' aulore _ 11 Municipio per 010 un oim~ d l Con&lQho poae questa memon 

a di I novembre I 65 _ primo aoohenano d II morte di R inl l' mte, nle 

pUlcolo del Trebbi lull' argom nlo , 
( ) Cl' m i di quell e Ulloni formarono Il pnmo nucl~ dell IshluLlone R 1m 

luttor VI enle e dle ha per IICOpo di alul re i profeasionilh IDU i I. e,; hl e b' l , 
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feste a cui era fatto segno; infine, l ultima sera, grande banchetto 

offerto da Rossini agli amici e serenata della banda civica con 

grande accompagno di folla otto le finestre di ca a sua. Al 

balcone Rossini, chiamato a grandi grida, i pre ntò ringraziando. 

L' impres ione di tale avvenimento durò a lungo. La princi

pessa Maria Hercolani fece ripetere in ca a ua lo Sia bai sotto la 

direzione del Liv rani, ma a i tema ridotto, con accom agna

mento cioè di pianoforte, Nella clas e dei prof sori di music lo 

tabal ro sini ano diventò argomento di di cu ion appa ionata, di 

tudio e di un num ro ragguardevole di fanta ie e di riduzioni, 

on si potrebbe, e non in om gin appunto a tale popol rit' 

dell opera ro mlana. piegare il guent p rticolare he g e 

m un volume del già citato Fiori: 

Domenic 21 corr, (Agosto 1842) In un iii , ad un qu fio 

di mlgho, fuori dì pori Castiglione, godut " C, Ro \01, 
aleuni suoi affezionati, per festeggi re il giorno Onom tico, n Ile 01 

pom, lo SOTprendev no con leuni tt ttenimenti, on i t 'ano ue ti 

nell' asce n ione di un gig nte co e m gnifico globo ero talieo e nell 
accensione di un quantità di bellissimi fuochi rtifici li, in moli I t 
somministrati gentilmente dell' e~regio dilett nte Sig, Ciu5 ppe B rtoh, 
Po CI d, un eletto numero di Proles ori si es guivano, medi nte 

acconcI riduzione ad i trum nti Il to. le melodie con qu li Il 
gran Mae tro e h l'inno. lobol 1o/er, 11 i, Cio nni ndté, cel • 
bratl imo Prof. di ' gollO, ne' t to il liduttore; qu nto bene 

i vi egli riu cito non ' dirsi, imperciocch' ì gl nde ne è r ff llo 
tanta la precIsione, ed ingegnoso l' dilltamento delle p Tti \oe li, co ì 
che l'Autore nm se oddi f tis imo, e gli Il olt nti tulti comI re i d \ 

sommo dIletto. 

Non altro che una fol ta di uberant 

agh occhi no tri giustificare ch m un 

l' inalzam nto di p noni lo 0Pf i di r ZZl 

embrar op ortuna, I crfino n'autore. r 

popolarità può gli 

t am dOlo 

gir ndol ot 

di un co ì 

f tta mu lca I 
La Vlt d l ma tro in qu gli anni - qu lor n 

una non lunga p rm nenza a Parigi r .otto or i d un 

tolg 

op r • 
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zione chirurgica - trascorse BI ' 
benes ere e di segnalati soddi ~ ,o o~naL~n peno do dI grande 

" d ' • aClmenb, aureola di glor:a " 
co l gran e. che l attorniava pareva riful d' ' • gta 
Il ucce so dello slabat, gere I nuova luce dopo 

Gli editori lo tempe tavano d' 'hi 
mu iche e in ma d ' I nc este per pubblicare ue 

, ncanza I nuove com '" d 
ed e umando quelle' 'l' po IZIOru, an avano cercando 

gtovanl I o ancora medlte (I) I ' " 
rano numero. i e devoti _ cari d ' d'" ' UOI amiCI 

Donzelli, lo Zoboli lo Z 1" e h m
f 

lVlslblh fra tutti il tenore 
ano 101 c e ormavan d 1 

espre ione, la pattuglia _ " o, econ o a ua 
, , ' accresclUb i ~uoi ammiratOrI, 

nemICI co tretti a tac re per alI e I ora, 

Poichè anche dI nemici n a ' 

Il
' h veva, e non pochi A t 

que I c e avv r avano r t . par e 

I 
al e ua e contro la d ' 

anciavano i loro dardi ' sua pro UZlone 

d l
, • compen ab tutta la ad u ura dIII 

eg I entu i ti e d i f d li 'l " a o tuo o 

l 
' d ' I m, aggtor pencolo e le più gravi 

nOie \' mv no UI part d . " l' '" uo nemicI po ltici 
ra m tempi m CUI l politica potentemente faceva 

't I pre a 
gt a menti degli italiani e un uomo , veruva 
ogm co .econda d Il ue opinioni in propo· 

, , , ,d) Ro 1m un campion d' 
m It 

I amor patrio. com 
o 1 cntt rt di lui h nno fatto d ' l ' , di rivolu" , ,Ignar o come un arum ard nt 

. , ZIon no, e cItare a prova qualch brano d ' ) 
IO CUI t nt cagt' , d Il' I u tt r , 
, "on r I a a t CCI di Gr goriano codino l h 
mno tnottlC ' • o qu C 
lod voi o, mu IC to per vane circo t nze (). può appanr 

ad o ~ p~~~o ~to o r~rzo ingegno o, ma è deci ament contrario 
~ Od I thv ertt d Ila tori più I mentar 

pren lon I c r ttere di lui, com-

erte biogr fie ro inian fanno l' ff tto dI p n girici d i nti 

(I) Tal., ad mr, furono i due ' J 
allora nnlracci lo e i qual I R " n ~ e e _ptlanza cb Il met Iro Gabu I a e" 
• lon ced~ndo I I o mI a un UD lerto coro, la C ari/a, di nuo a compo 

COD allo nerOtO I r -b ' " • ( ) ' , • .... U I le o I prov nll ediloriah, 
I n IOno ro mI no fu uilo .ull~ Id ' , a ra del 23 lu h cl I '46 ce I • Pelr nlo e diretto d I mae Iro 

o e IO onore dI PI I I UQ Coro della 'Do d l l non era a tro che UD adattamenlo dI 
'Illa ~ a o a prole d I caDODI o Collteri, 
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. vano sempre tutte le . l pologeh, assomma d 
. quali secondo loro a ò hi mai da peccato, a 
1 , • l r on erano t cc . d 

. t' cardinali e teo oga l, n. . lti da tutte qualda i 
Vlr u . f" uaSI fossero SCIO . 
debolezze, da lmpe~ ~zlOru, q amando il suo paese, non fu patnot~ 
umane. E se ROSSlID, ~ur~ . . che forse 1\ valore e il 

l di CIVlCO erOismo, 
animoso nè e emp are. l uale preci amente e sopra 
19ru' ficato deU' opera sua ar~st1ca, per b' a qqualche menomazione? 

. . Vlene a pa re 
tutto a nOi mteressa, ne F. V TIELLI 

(continual)~ __________ -------I·I-----
----. 

APPUNTI E VARIETÀ 

l mica famo, G. Carducci e una po e 

(LETTERA I EDITA) 

Moden (I), 
on è I 

l dI Glosue C rducci m brevemen e, 
Mi occupo ncora, . • M d c' eotr ben poco. 

l l enta o en d . che non ma quest vo ta, per 'd un lettera car UCCI n 
mia che una succint illustr zlon~ . c Icolo del momento cui e 

. e SI hene . br aenz mleres e, mi sem . 
h riferimento. . li it letter ria del poet t 

Uno degh episodi più note ~l~::uscit t d II pubblic lion~ del 
II delle acri e violente polemlc 7 odo U' inizio del IUO tnds~' 

que o d Il Rime edite nel t 85 , qu " . t \e epi o lO vo\umetto e e , f 5 o Mml to, a 
'1 C rducci era pro essore gnamento I a 

unto la lettera si connette. . . 
app Il R e i erano acC mtl 

Intorno e 1m fr 
del numero er gruppetto di ~ShOSI e 

• c niv no tuttor uo e 51 c . ' 0 
. . Pietro F nr m, I primi 

\tro benemento. . 
Alle accuse e al 

gli elogi degli altri, e 

d'f e e . d vano le le 
ituperi degli uni comspon e di Dio ene e 

se Il Pal atempo, La lanterna 

442·4 , 
d'II li marzo 190 , pp. . • La Rh'l,la a a, . l ' 10J ' 

( ') Cfr Glo ue Carducci a Modena, lD . p e CODti SarbiNI -COII aVI. I B . 
. .Il tifr ca,ducclanl : er noU • L' A rehiginnal o, 

ID estratto pp. 18. ulo,' di l Carducci a MoJtna, ID 
. 908 40 Ancora rlcor !U F errasulI, I , pp. • 16 

li, (1912), in ellrallo pp. • loana, aD. 
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L'Eco de; lealr; inveivano, La Lenle (') sosteneva il Carducci, che 
poco o punto si curava dei suoi critici, i quali col loro fare intende
vano vendicare le acute punture da cui erano stati colpiti in prece
denza, ispiratore e autore ad un tempo il giovane e vivace neo-pro
fessore. 

Chi voglia avere informaZIone intera, minuta del come s'andas
sero allor le cose non ha da disturbarsi troppo, basta che egli legga 
la vita del Carducci scritta dal Chiarini. 

Nel turbiniO delle diatribe, che lasciavano indifferente il poeta, 
questi riceve a un lettera da Ranieri Samminiatelli, cui il Carducci 
rispondeva ( ) : 

Illullri imo Signore, 

La memori co ì affettuosa da Lei serbata di un antico condi
scepolo. il gentile pen iero di voler lalutarmi e onorarmi con un sonetto, 
la cortesissima letter sua, sono cose tanto rare in un tempo nel quale 
il g lateo const di villani e d'indifferenza, ch' IO resto veramente 
confu o a t nt gentilezz, corte i e bontà su , nè trovo parole da 
riogruiarnela , Ed Ella vuole stampare un onetto a mia lode? E me 

ne chiede il permes o? lo non voglio nè potrei negarle questo con
.en o dappoichè Eli è tanto gentile da chiedermelo. Ma La prego 
a ripen are come io ono troppo piccol cos perchè mI diriga un 
sonetto, e come pubblicandolo Eli or e in un giornale che accettò 
I difes mi , p rrebbe for e che io mendica si d gli mici miei. Questo 
imputerebbero me i miei \'vers rii nè Lei risp rmier bbero; come è 
avvenuto del sig. E . M., del qu le dali Lanlerna di Diogene e dal
l'Eco dei leaM e d I Pa a/empo fu f tto str zio, per vermi lod to ( ) . 
Caro ed· onorevole Signor Sammini telli, Ella ripen . a que to che io 
Le dico : e poi faccia pure quello che meglio Le ggrada. A ogni 
modo, resti sempre sicuro dell mi riconoscenz : come pure, lo pub
blichi o no, Eli ggiuogerebbe molto gli obblighi che Le ho, se mi 

cesse pervenire il sonello suo che molto io de idero di vedere. 
Una cos non (vrei voluto edere nell sua lettera : ed e 

m mer osseqUlos che Eli us verso un ntico suo condiscepolo. lo 

(' ) rie e curio Dotili . u c li lorn l. Ira rà ,I I Ilore In C. Ro 00 I : I 
,'ornall IImorlJlici or nlm' Jtl Iriennio ,Ior o o (I 59·6 I) f\Tenl., n.oni, M M IV. 

( ) La 1~lIer ~ bila , d, nilo • l'rUdenl te per d un cerIo DSO dI ma ti . 
(' ) E.(lpidjo) 1(; clardl.! eh pr uol ull. Unlt veva I Il t'I io d Ile PQe j~ <!t'I 

.rductÌ. 

IO 
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per gli amicI mlel aono sempre il Carducci di sette anni fa e): e di 
ciò desidero che Ella si persuada. Del resto mi continui, ne La prego, 

la sua benevolenza: e mi creda con rispetto e amore altissimo 

Della S. V. m.ma si~. Balì SamminiateUi 

San Mlnlolo 2 Jdlembre 1857 (1). OJ equloslulmo ,w){tore ed amico 

D~ GIOSUÈ CARDUCCI () 

All' onorevole Signore, 
L'illu$lri33imo 3ig. Ban Ranieri Samminialelli 

Pi30 

Chi era il pressochè ignoto poeta che voleva umilmente interve

nire nel dibattito, per aggiungere alle altre le ue difese in versi per 
11 Carducci, il quale con t nt garbat prudenz consigli di abb n
donare ogni buon intenzione suo rigu rdo ~ Mette proprio conto di 

fame parola. Raniero Sammini telh C), condiscepolo del C rducci Pia, nacque 

in Modena il 28 dicembre 1833 d quel Cosimo Andre 5 mmini -
telli, ciambell no del gr nduc di T oscan , uomo più che di testa e 
di coltur , di molta furberi cortigiane ca, f mo o come re zion rio e 
sfegatato leggltimist stretto a un filo coi reazion ri e leggitimisti delle 
Romagne e delle Marche, collaboratore dell Voce della Verità. il 
quale svillanegglo Nicolo T ommaseo, che non ristette d l rispondergli a 

dovere. Del Sammlmatelli nzi ho ottocchi un l tter del 9 luglio 1 35 
a Cesare Gal ni. il direttore della Voce, ne\l quale gli dice : c A 
momenti vi giunger' il suo libro (del Cano ), edito Pisa, sul Tom
maseo be3/iali imo ,., il noto e sciocco ggettivo detto e ripetuto .i 

dal SamminiateUi che d l C no (). 

(I) Quando Irequenlava i cor i di belle lettere nel ColI~ IO dell S.:uole P,e d, FireQle. 

( ) La dala conlr .Ia. ma lenta alcuna imporl nU. con r rnone del Chlar
llIl 

che Il Carducci luci San 1inialo nello o lo. 
( ) Oan

uno 
Il che per un lempo Il P~I acctnl va Il proprio nome. 

(4) L'aUo di n ciI d Raniero S nmlDi leI". e n n Rani ri mminial lh. I 1r0va

DO 

poi nome e co nom~ ariamenle acnltl. Il che non U ,la null . (~) A lun o qUI in noI qual he altra notlLIOla ine":,1 an:Cr in,C'mo al S.mroio
ia

• 
le\lì. colpilO d I GIU li nell po i .. e nelle lelltrt. • lui dove a oJere di un erlo peti le 
Inore prel&O Il Duca e pre .. o Il G lvani. iacch •• compenso 1011 della lua (Ihl. \I ne • 
nel ~\lembre del I 33 dI e ere nominalo impiegato della Blbl,ole a len~ 100 "re al (I\CIt. 

TaI&O Itipendlo in allora. in lostiluz.ione. n o io. di Ciuhano Paolo I ni. morto due 
meli avanti. Rlten o perb che non durane nel auo u CIO. he credo perde pre.to. col'D 
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La madre fu una Giuseppina Rab .. 
certo della fam~lia che u . l ~scml, che credo reggiana ma 

P d 

. Olca, a meno nte . ' 
a nno al battesimo di R' f . ngo, sopravvive in Modena 

. d' C aOlero u Olentemeno h C ' ~nnclpe I anosa, altro bel tomo d' . ~ e apece Minutolo 
liberale I I astutissimo e accanito anti-

Ritornando a . R . di R nOI, amero S nminiatelli h . 
. egglo, non assomigliò punto al ad : c e. studiÒ nel Convitto 

da gtO ane la pensò anzi p re nel sentimenti retriVI ma fin 
gli e empi dello zio Dona~:Postame~t.e, forse perchè preferì' seguire 
lasciò di è buon nome .' uo~o 1. sapere, di spiriti liberali che 

nel regglme t . . ' 
sua Tosc na (I). n l ammmistrativi e politici dell 

E che della nera anima del ad . . 
prova il f tto che il conte B l' RP . re. n01& gh SI attaccasse troppo lo 

b
' l a J Olen S .. Il' Z 

atte 'o ont rio per l' I d' d mmmiate l abarel1a com-
S n Ipen enza d' It li f . 

. M lttorio Emanuele Il M ò . ,u aiutante di c mpo di 
e pubbhcò qu lche componi~entOStld' p~l un certo gusto per la poesi 
de t Il b o I CUl non so d ' ., F . 

n e e co o oratore di giornali . I plU, U com pon-
Pare che egli f ce . propugn nh I libert' dell p tua ( ) 

l e anzI parte d Ila red' dI' 
n . e . umol istico, tirico, illu tr to che co~lone e Atomo, noto glor-
mmclò "i\ere in Firenze il 7' . programma liberale inco
ci relli, r E . M . dell 1 u g d

enn
. lO 1 58 e). fondato d Mic-

'1 e er car UCCI n ch 
l poet. ttir ndo i le contumel' d II' l' e era sorto difendere 

Il S ... le e a tra parte 
mmlOl telh dunque dolente e d' ' Isgust to per l manier ecce-

perd Ile la coll.borUlone d Il. Vo J Il V d.ppo I ' nl". e e a erllà pt'r il auo cont('jlDo urt nle e'" I •• r a lua 

IO 

o rClto, (' 

RonJoOl. 
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sivamente aggressiva con CUI il Carducci era stato assalito scosse un 

sonetto che lDcommClava: 

Spregio pei vili ~ la parola franca 

e della intenzione sua di darlo alle stampe dava avvi o al Carducci, 
il quale ri pondeva con la lettera avanti data, - Il sonetto certo 
potrà trovarsi un giorno fra le carte del poeta e se non venne pubbli
cato all' epoca in cui e per cui fu scntto, potrà essere pubblicato in 
sejZuito, richiamando come non inutile del tutto questa mia anticipata 
illustrazione alla lettera del Carducci, la quale in copia potei avere da 
uno studioso, Il Slg, dotto Augusto Maestn di Modena, che lo tr sse d I
l'autografo posseduto da un nobllisslm Signor mode ne e, la qu le 
l'ebbe direttamente dali famlgha del conle R nieri S mminiatelli, 

La peste del 1630, la carestia e il tifo d li anni 1815-17 

in Savignano Lungoreno, 

L , P \RROCCHI DI IeNA o 

Savignano fu parrocchia d tempo nllco, m noi I trovi mo I 
prima volta, come p rrocchla, nell' Elenco delle chie e dell diocesi 
bolognese compilato nel 1365· c e plebalu Verzon; ... ecc/e$;u 
Sancii Andree de SavIgnano' (ME.LLONI, omini illu Iri in antilà. 
VoI. Il dell Pal te Il, p g. 394, Bologn 177). El detl de Lun· 
goreno, e t le de nomi n zione I troviamo nel Ghu rd cci, e in Itri 
torici bolognesi; e ciò perchè tro\' i, in Ito, ul Reno. Era Ilor 
ottopo ta al Pleb to di Verzone, al qu le è ncor, soggetta. 

La chies parrocchiale el \O nlico, nel C atello o Rocc di 
SavIgnano, m non s ppl mo qu ndo fo e tr fetlt nel luogo ove 01 • 

I trova: al 1630 appiamo che non pochi morll di peate furono sepolti 
in c)Jmelerio l'eleri eccl ie A ndreae de allignano ubi anliqUllu 
eral eccle$ia parochlalis. Dell qu I chie , nell Visit p torale 
6 Seti 1599, si dice ub hac ura e lal ecc/e iu UTala nJreae 
"eslructa, e del 1602, e detto ' Oralorium diI ulum '" A fldreae. 

Nel 25 Genn IO 1416, a roglto d I not io Rol ndo tell 01, 

fu dal Vescovo Giovanni di Michele unit <l li t chiesa pit lo 
di S. Pietro di Bologn , ed il 7 Febbraio su seguente, per rogo del 
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not.
U 

Pandolfo Franceschini di Monzuno, ne fu preso possesso dal 
Sindico del Capitolo (1). 

. A eguilo dell' unione, il giuspatronato pas ò dai parrocchiani al 
Capitolo, e fu allora prescritto che la maggiore solennità dovesse farsi 
Il giorno di S, Pietro, 29 Giugno, quando cioè la celebravano a Bo

~ogna i ca~onic~, ma la leg~e non durò gran tratto, giacchè da tempo 
unmemorablle SI celebrano mvece le maggiori feste nel lunedì di Pen
teco te, e nell' ultimo di di ovembre, festa di S. Andrea Apostolo. 

on \olendo poi il Capitolo concorrere alla spesa della fabbrica 
I nuo\" chiesa, rinunziò nel I 55 ad ogni suo diritto, II quale 

p sò nei p rrocchi ni, che si a un ero di compiere e mantenere per
petuamente I loro chiesa parrocchi le, come fecero ed hanno fatto 
finor . 

L PESTE. DE.L 1630 

el 1623 mon a Don Michele de' T Il VIcario del pii lo, 
I Ilo Don IO nDl V cchi, he SI dice promi cu mente e 

p r eluo, ur to o P rr O. 

E li, prop ito d Il terribile p te d l 1630, osì nnot \"a 

(Libro Id' morti): c Perchè pi cque à co l I Onnipotente Iddio, 
r punition de' no tri p c ti, in que t p rochi , principiò del 

r ent nDO il m le cont gio O. Omn equente defunet. e mor o 
• cont gio migr u runt in hriato ~,Ed commcl r dal 
3 d' lo l 7 Sett .. n morirono 4. E in quei giorni m ri~ pure 
D V echi; dopo il 7 ett.e n n .i tro\ di 
d lUI ritt. e seguit il uo 16 O. E 
Don M rco 5 I l 72 co ì 
cn e ' nel d Ilo Ili 17. 9bre del 
« sud.o anno 163 
e molte di quell 

polt n l 
e non on in 

• " c nle, e cr do non 
\tro. pelchè UI 01110 I 

per le infeli it' Ji uei tempi, 
e e n ncor d que t 

P Ione, e 
H!cchi , e il le t 

cont gIOS , 
',r D Gio -

h tu ti Il 

nnal 1417. 
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uanne Vecchij, all' hora Curato di questa chiesa par. le di S. An~rea 
di Sauignano la di cui memoria non si ritroua, perchè non fu scntta, 
ne dall' ecch~nomo, ò capellano che uenne doppo di lui, ne tan 
puoco dal Curato suo successore, Et il religioso che seruè nella 

c uacanza della chiesa fu il R.do Slg.~ D. Burnoro Calzolari da 

c querza chava. 
c E dovete sapere che p. l'Infinita mi ericordia del Onnipotente 

SIgnore Iddio, sul principio del morbo contaggioso, fu oppressa di 
c detto male, vna donna per nome chiamata la Polonia matregna del 
c fu Reud.o Sig.re D. Ciou: Vecchij, la quale habitau à SaUlgn n.o 
c di sotta e quest Poloma p. la diuin prouidenza, e non p. medi

e carr.ent~ ueruno, fu manata, L quale ottenut che l'e be e) si 
« occupò tutta nel seruiho del Nostro Signo~ ~esù ~hri to,. d ndosi 
c in preda, senza a para o di f ticha, h Ul It re gl InfermI, . conso' 

c larh, confortarli, e somministrarli il bisogne ole, In tempo dI t nte 
« calamità, e miserie, E pOllcia con un P re di Boui conduce\ tutti 
« li morti nel Cemeterio dell Chie a vecchi ,et ss iui li d u 
c sepoltura l megho che poteua, et nche nel Cemeterio delle api gie 
c dI Sauignano. Considerate un puoco, che ui furono dei gior~i: che 
« questa Apolloma d u aepoltur alle uolte' • o 7 cadauen Il di, 
~ et che nposo poteu es ere il suo. et in p rticol re qu ndo I chies 
c restò uach nte, p. l morte del R.do Sig.' D. Cio Vecchij; erche 
c al hora li restò tutto il pe o, ch. ad es pett re I pote\' , Perch. 
e ne l'Economo. ne D. Steph no suo ucce ole ( ). non i presero I 
c cura p. souenire gl' infermi. come fece il gi Rd .

o 
Sig. D. Cio: 

{I} Inlendi /u ani/ii 
(t) Il .ucc~ ore di D eeehi lu D Sleiano Moralli. he d i per la ! rim oh. 

nel Lib. I de' morIi, I 17 Novembre \630. Morì n~U' Ollobr., 1641 . D. M~I hionl 

D Il
' 16·' \ U I R d D. leff no 10raHi Cur lo di 

CD l annola:« e anDO .., ... or e I eu o III .., 
• que ta chie Par le di S. Andrea di Saui .no del m d' 011 br~ In irc. e lu f ho 

« in qolA Chi e .. , ma non #, .clIHo a libro Il giorno dcll.u pollura. (\te ne re onom . 

c ne Il Rud.o I re D. CI c. Lo\t Curalo non l'O ro a libro I morle d~1 fu Rd.
o 

• Si '" D. SIe! no Moralli, qu le er nahvo d~l omune di C IO. ID lo o d.e alle 

« ~. MOlaui, I. di CUI morle lu C gionala da perco e riceulf'. a quellt'mpi, d Ili I.r> rll. 

• qual~. doppo di queslO campò d 8 \llomi In ire • e ciò l'er r I Il ne haule d la. I n· 

• tonio. e CIO: Pellt'lI'lno Monleleoni, uiuenll in ~I~ di ere I n v le a quel lorDI, el pe' 
• memona r ho (lO lo a hbro. lo D. 1 " nlonio M~kh,oni, In gl uralo ho flIlO-. 

Neg" Alli d Il I Ila a lorale lalla a quesl hic .. Il 9 • eH 16 le 

•• CU(Ul (cariUl puptluus ad pre ~M elI R. D. 'Itphanu 

Cartella ~87, po •. e 26). 
Egli .i dice promi.cuamenle le.o Perpetuo, Curalo o Pano Il. 
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IIF D 

D. r l1egrin! Ago tini \ eni, conf 
liTI f tv. 14 1 rzo l 12, 

1inistto pel il 
elle t~mpor lit' il 

l 17 

I t mI In CUI P rr co, ,i EUlono i tre 
mort lilì d I tifo, ed il no tro 

provitl IlZ 

• di m 12 un' or r • Per il m 

a con Boli 

« ho fltto un m t('rio nuo\'o. no Il nni dI ue ti • II 
I~not ci hb li d I U.ltO pel u dt in mi elic fili . 
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c Alli 6 di Aprile del uddetto anno, del sud.o morbo detto Tifo 

c de' miei parrocchiani ne contavo degli infermi sino a 38, e sepolti 

c alli 25 d'Aprile N. 38 come i vede nel Libro de'~ orti; .i per~ 
c nella B. V. del Suffragio della Cappellina, e n Il protezIone dI 

« S. Bernardino a cui si è porte fervide recl per ottenerne la libe-

c razIone. 
c Finalmente alli 15 di Agosto ono giunto termine grazIe a 

c Dio ed a M .• SS. e S. Bernardino dI non avere più alcun mma

• lato in mia parrocchia. Laus Deo. lo D. Pellegrino go tini Par

e roco ». (Libro de' Conti. Busta E. N. 4, a c.. \8\ recto) . 
La mortalità dell' anno 1817 fu Immens ,furono en 49 i mo ti. 

mentre nel 1815 furono 6. nel 1816 furono lO nel u s gu nte ti iennio 

1818-1819-1820 i morti furono in tutto n. Il. E I popol lione dell 
parrocchia era tenue, cioè di sole 35 f miglie, come ci dice egli 

st~S50 nel 1812. 

Bagnaca~'a/lo, 22 Marzo 1918. Ic ZIO 1 55 RO I 

Giulto de' Conti e Madonna Il belta Pepoli, 

Non sappiamo finora con certezz e CIU to de' Conti t lo 

• mand to a Bologna giov DI imo (come VOli bbe il prof. Ciu pp 
« CIgli) (I) in quel f mo o Studio complet re ~Ii studì di diritto ,. 

,i abbia pass t c gr n p rle dell su vit . Ciò che s ppi mo 

che Ciu lo de' Conti vi e in Bolo n per Icuni nni e "i seri e La 
bella mano per una d m bologne e di nome I h Il . 

Le prove non manc no e sono bb st nz e plicit I codic P-
rigino 1034, del secolo V, contenenle l Cl b /la mano, c r. 2 ter o 
è dipinto un cippo epolcr le coli egu nte epign ( in 1 tt re dor te : 

Iu tu t'ate romanu, orator iuri que C'on u/tu , t'x I ubeta amore 

compo uil MCC CXL. 
In altro codIce ,i lo a V nezi d Ilo Z no d I M zzuch Ili i 

tr va una poe ia di Clu lo de' onti col eguente titolo : 
Iu tu de Va/montona ad }' ab 10m Bononifm m. Ed in fine : an

zonitia cl. v. d. Iu li de Va/montona ael D }' Ib 10m Bononien m 

ama iam uam. 

Il ) CIU TO D • Co TI . La btlla mano (unci no. Car bb , 1916, in ), 
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Inoltre, come dimostrò il prof. Michele Manchisi (i). la stanza 
quinta della canzone terza: 

In quella parte do e i miei pen reri e acro ica, e vi si legge: 
15ABET MI CE TILE. 

È pure notevole il fatto che la prima edIzione de La bella mano fu 

impre a Bologna nel 1472 d Scipione Malpigli, col seguente titolo : 

Iu li de Comilibu Romani I u/riu que jur; in/erpre I ti ac poelae 
C'l Ti ImI ftbellu j. lici/er incipil in I Ii/olalu lo b Ila mano. 

E nel foglio ultimo l er o: Finr I per me Scipionem a/pigliul"ll 
Bononi~n m 1 CCCLXXIl ( ). 

c I t 2 l legge i Il egu nte sonetto dI Cio, B ui t R rigerio 
in I de dI CIU to de' Conti : 

n canlò m I di uur , o Bealric 

L' un lo o e l'altlo ID ì I giadro IIle 

Che d'una beli m n Ju lo cnllie 
um lanla Il u che piò dII D n IIce, 

Rom nllqu, or n f lodUlnce 

Qu I Iru, I h' e~ ~nlo io te DII 
Stn ~end, Ih, nJe Na o ur e .Ie 

La Ilo". d I IU,> n me alto c 'ch e. 

fr I UII, mllll e cld &' ole 011\ . 

• Dun'lu 'lu nto \ nome dell d nn c nl t 
fe 01 1\1 nchisi ( » ed 111 u p tri , ne cono 

• qu nlo 1 c lo dell ,chi ~ p Il 

(cri\'e il pr • 

limo bb t IlZ : 

nche \ ,"entur re 

un' ipcte i .... ,., 

In Ile che il M nchi i f cci cono cere I u ipote i, i lecito 

me pure di plopOlOe un , ch, e non m mg nno, h molt ,ero i-

migli nz \, (li bL ti dur i in c rtezz , tro\ er nno documenti 

dell dlmOl in 8010gn di Ciu t de' Conti. 

Il 22 ottobr 1441 nnih le Benltyoglio t bilit' 
« (erOI lZ d Ile o e di Boi gn (com 

111\ 

( ) a. na ,il/ a dd/a l tt w/ura ilal • ann 111 (191 ), r 4. 



- 142-

Alberti e) ed il Ghirardacci C) diede per moglie madonna Isabetta 
sua sorella, con mille ducati d'oro di dote, a messer Romeo di Guido 
Pepoli. Le nozze furonQ celebrate con lDsolita magnificenza, secondo 
ciò che leggesi nella cronaca bolognese tuttor inedita di F nano, o 

Flonanus Ubaldini e) : 
& In questo 1441 a dì 22 de ottobre in dom negha, a ore 20, 

« M. Romio de M. GhUldo di Pepoli dotore de I ze spoxò e menò 
c una fiola che fu di Ambale di Bentivoli e feze e una ghrandissim 
c festa in Bologna, a cha a de Anibalo, in sll ' s n Donà, e fuli a 
c fale honore Francesco Pezenin fiolo de icholò Pezenm, chon molti 
c citadim de Bologna, et achompagnalono I dit spo a nel p lazzo 
& di Pepoli chon molte trombe e pifari, e dopo que to, I m tin 
c seguente la dita spoxa ndò mess in s nto Petronio con trombe e 
c pifan, achomp gn da d 92 done vestite di p no d'oro d'ariento, 
« chon molte zoye, e altri lichi adobamenti : e {uli le più nobile done 
c de Bologna. L qu le apo. vea nome m donn l B l A, et fu 
c una dona avia et hustum t , di I qu le n'ebe dl i fi .Iioli m chi 

c quando era fuora, zoè il chonto Ghuido et chonto Gh le zo " . 
È note ole la cornspondenz nell ~raha d I nOllle l ab la tr 

cronaca Ubaldini (qua i cont mporane ), r CI ostico d Il nzone di 
GIUsto de' Conti: lsabela mia genlile, r pigr le del codice P ri ino 
1034, e I didascali dci codice v net , o, e f' a è co t nl ment d no-

minata: lsabela . 
Inoltre, come fu gi' o en lo d I pr iusto 

de' Conti in un u c nzone hiar In nle ci { 
am ta e lod t d lui, con suo ('mn dol le, 

L'amor mio m III I. 

non che '1 i morlo. per <' (l im~ hi lo. 

in un altro sonetto posteriore ,lI canzoni re d La bdla mUllo dice 

che qualcuno ~ià 

AIt,i ro i~d~ w IO pi 0110 Il mi n • 

che \Il • qUI I do I nlo lempo I r I. 

Ola e La bella TJlun fu ompiut nel 1440. 

( ' ) B,bhol~ca 0\ . di Boi n . m! 7, 01. Il, c, 5 17. 
( ) 'Dd/ù H, loria di :80/0lna. a (ur di I OROF Il I (P Il 111. I · 70 
( ) Blbllol.. niv . di Boi na. m 4 O. \01. Il. c. 2 I . 

(') 'Iudi di lel/tTulula ilo/. d"tlll da E P HC l'O ( . I I" 1917 , \ I. \1, 

l p 149 c ICRU nll) 
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voglio si maritò nell' ottoble del 1441, si comprende benissimo la cagione 
dei lamenti di Giusto de' Conti, e come egh poscia si innamorasse di 

altra donna per nome Vittoria. 
Nel 1438 l' more di GlUsto de' Conti per Isabetta erci In un 

penodo molto felice, come 51 rileva dalla nota al sonetto: 

Quanla invidia \ l porlo e,belle e fiori 

di Angelo G Ili d'Urbino a Giusto de' Conh che leggesi nel codIce 

Urbinate 699 (c. 378). La nota dice co ì. 
Nel 1438 di m gio in F err r , essendo là la corte, fe' \' infr -

« cnlto sonetto in per on di M. Giu to da V Imontone cubic%~~rio (') 
c inn mor to di un gio ine bolognese I qu le si er partita et nd t 

c in ,ilI ,. e). 
o\e er i recata m donn I bett er molto prob bil

o; p ichè un onetto di Giu to de' Conti incominci co ì: 
L \ilI 

ment I S 

o 
O' 

IO loco, 

cui IIIOri in o 

l O vev po edimenti ed un, ili con delizio o i rdino 

Pepoli, Qu to er di t nt circ un miulio d Il M donn 
pp rtenn i m rche i Guido Lucrezio Pepoh ed or è 

" RofJ ni Ti. I [Ii, Guido, uno dei due figli di Rom o P poli, 

ebhe il giu p dron to di S. lari del o, com l pu dere 
nell' Ibelo g n logico dell {mi li Pepoli pubblic to d, G. B, 

Com \li ( ). 
cio p ttei ggiungere che G10. B. tti t R l. i ,io, uto.e d I 

onetto encomi tico per il nzolU le di lU lo d ' Conti, fu mlCI-

imo dei Bentivogli, p • i quali compo non poch poesie. 
Il 23 febbl io 1451 fu r tituit d I bett Pepoli B nti\ogli 

I dole di 1 cudi d' 010, dopo ch lu b ndito R meo de' P poli (') . 
E \,i\e\ anco. n I 14 7, p i h' i cono ce un tto di ndit d 
lei { tt Domenico d hl i de' li il 4 go lo di d tto nno ( ), 

h nrl 14 8 CIU.lo d' nh I 
, 'Dln I. C/U lo d ' ont{ cd rl 

( ) La rupe ~J il anlua"o del ~ a . (R l 

(4) I reh. di SI lo di Bo1 

( ) l i. "b. O, (\1. 17 v. 

16, \O 16 ) 
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Ma finchè non si trovi qualche documento che ci faccia cono cere 
quali rapporti ebbe Giusto de' Conti coi Pepoli, o coi Bentivogli, non 
possiamo affermare con certezza che madonna Is betla sia la sorella di 

Annibale Bentivoglio. LODO ICO FRATI 

• • 
NOTIZ IE 

La R. Commiaalone per i t eat i di lin aua . - È noto come da qu Iche 

tempo lo e lorta una ce.ta a It&ZJone I.a alcuni dotti It IlaRi allo I 01'0 di tr portare a 

Firenze la R. Commi Ione per I t ti di hngua, i IItult in 8ulo na per de reto ranni 6no 

dal 1860 e che qui e\'be nobili. Ima Irad,z; ne di uomlDl .. di l voro. peli n e 

l Deputulone Ileua Il inter" rono p r hè \'l titut., I m nt nut ID BIna o e vev 

ogni ragione d, continuare a Ivolaere I"0l,era lua, e or ap ,endl mo ch il lIIi tro ddla Pub· 

bllca IsI.uzlone ha de601tiv menle tron ata la Itren que Il n nomin nd .1 nuo~o Pr ti ote. 

11 MIRIstro deU'( truzione ior Ili, IU propoala de. i re i lenII, ha nomin to Pr Ident 

della R. Commutione per i telh d. hn .\ prol. Ciu epp \\'In •• 

S.amo ben heti di que ta nomm per la quale Il dlllttO d. Boi na 

~ ere lede d. quelt 

ed Il Cuerrini . 

omml Ione d. cui (urano lo Zam\'nnl, .1 Cardu I 

Or nprende, \' o • lua atti a, e ce n .. è 

Itato Icello a tenerne l ,ed IDI. 

d mento \' .11u Ire prol o,e he 

L ' art iatica urna cont n ent r liq u i dI • P t ron io. - 'elio I or 

ottobre ebbero luo o le I in Ione del tr lporlo del ,eli'lU< di • P tr nlo d I· 

l'aohco lehquiario n Il nuo e pl ndlda uro dlSf' nat dal pr I. M ilO D nim. 

La ca,.a de hn I a cu tod .... le rehquie del 5 nto ha un olt m t Ilo dorat 

lavorata uperb mente a Ibalzo, do e I iii h d Uo Ilemm del Comun 

l'uno accanto \l'altro a (ormare Il moll\o decor tivo donlln nte del Ct lo 

lODO interrotti da due r ndi ero I iD~nlle ID un <c~,ch,o lempe t to IO plelre pr • 

rubini. 50110 Il ci lo dell' um eone la enle I riLiune : 

• COflilu fmpdlt pa 101 luiJ Jvna upuna Itr,t .0,J,~ pl,b.mque riforma Bon 

n(ae luae prop,I,uJ aJe .lo . Fabrlcoe popull uro Impen ,. qu a. J, [CM. III •• 
Una ,ic ininleroU dI aperture che permettono ,II ler l d l c Il 

ItreUanl 

Iluati a h an oh , n m h o orn ment \ 

ID olariuima di I\CCh"ll e 

e e rappre Diano i l' troni d Ila Cltt di 80\0 na 

• FelIce, 1m medI to nt or dl.s . Petronio n 

broglo, veacovo di MII no al CUI lIiuI mello oht no er 

I tre martiri bologn I della I uzion dI DIO leli n 

010, Quelte t tu", \Cnn ro plenlem nte mod Il te con arie 

d Il' e r io ulto,e concilladlDo P/ol. t rluro 011001, Il '1uII 1\ J I /01 . D 0101 , 
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con raro duinler e, volle o lfrire ~liJmcnte. coo in6mto gr imenio del Comitalo, r oper 
delle ue mini Il del uo enio. 

1\ b sameolo dallo urna è di 110 in piccoh om rti ov IU Imalli figurano h lemmi 

aeotilizi del P.pa 8 nedetto XV, del Card . Cio '0 C nlloi n tro arcive ovo. n nchè 

quelli deU f mi lie 1 .. 'lIh, Mond ni e R UUl dc' 8i hi, CUI pparlenaono i membri 
attuali della F . bbriceria di S. Slefano • 

Un altro IllI&ltO porta lo I di ca 

in • LUI I D onmi. I CUI immalu per<nl 1\ ancora lanto I 

ed ID i d Il Fabbri eri d i 5 lei o. dell qu 

per averne curalo la defimll a Il temanooe. 

I 

Illlm nle beDemerllO 

Ch hn lemmI che \l l. acor ODO apparlen ono a varie corpo/azIoni fiorite in p .... to 

e c~ all' ombra delle re!tquie di . PelroOlo ebbero Il e SViluppo . 

i qu tlr aD oh d Il b ono collocali qu Ilro pIccoli leoni che con le colonDe 

a' Ylluppat E/ di I ro rer mezzo d. rpl, e el b~ P rl cki leoni he 

nel\' oh hi ,m : mod li li D he qu i d 1_ 

a la • nilo a. 

e. lo '" nOI . umam "Iu JO/. '1?omoe r ~ ila 

Un nuo'o Muaeo a B 10m . - La n I, 

Indultn le - u le Il nno I m 

o fOr-

1<> 11 



- 146-

Giunta e dal Ministero, il quale dà I somma occorrente pei numerosi acquisti di ogi
etti 

progettati preuo antiquari e privati che .i vollero accaparrare lubltO, pnma che la rinnovat 

incetta del di luori ci privasse del meglio che ancor ci rimane. Da parte sua l'Ammini' 

strazione comunale, con un dotnione annua, auicurer I vita ali provvid istituzione che 
poi certamente _ col prodotto degli introiti - vivrà di vita propria e convertirà i succeuivi 

aumenti, come \' Opera Pia Davi .Bargellini, a I cilitare la CO a, cederà condIZioni ,II 
lavore le sale del Museo. Il quale conterrà sopra tutto un ricco campionario dei t nto amnlirah 

mobili e auetti casalinghi bolognesi del sei e settecento, d Il' arril o m dia orn ti im I 

li "ere, ali donzella, agli aotucci in cuoio ornah, agli o getti mmori, orm i rari anche da noi. 

.. .. .. 
Due platani .torici . _ Sono quelli che mmiravana. fino poch, m i or on 

nel grande gi rdino interno della conte Ro i in v. 5 n V.t I n . 6S, i coloaaali plat ni 

centenari \' ombra d i qu Il prot IO P to le inllll nll convrr zioni di peraon g i I m " 
Er quello il giardIDo di CornelIa tartmetti, la fulgid genllidonn che osp.lò.1 10nti,.1 

Foscolo, .1 Canova, il Leop rdi, .1 Giord ni, Paolo Co ta (cani r d. quei p1 t nl), il 1 ,. 
chetti, Il 1ezzol nli, il re LUI i di Bavlcr , lord Byron, .1 VIICont d. Chat ubriand, lo 

cnht', ecc., riscuotendo d lulll I piu ~I ammirazione, ' I 17 7 qu nd .1 f. tto cl Il 
Rivoluzione Irancese giunlt' in 11 ha, Ciu ppIDa (allora 1 d m B n p rle) fu Bol n 

vi conobbe, Ir le \tre I"ill nli dame, I beli I nlo l Il eh 

lopraggiunse .1 generale a cavallo e Il uno d. quc. 

legalo per I brililia Il cavallo prima d. Ilfe nel I I ne, 

Bandiere del Riaoraimento i eate a Paiano d'Accuraio, - Il 
nella ri orrenz dell SI lulo, v nnero esI' Il nel pal u o omunal 

che li con Cf\' no nel tu~o del R. or im nl , di'l" I , per 

lali e Iralli appOl.lam III in DC a ion d Il I nn 
Riapp&r ero co ì ali .. luce del 501 ah emblemi del H, r ,m 1110 I 'lu I 

.dealmenle la no Ir aucrr , 
Sono • Ile ~ ,\Ii nRettenll • p.u ~Iorio i Hnim nll del Hl allo n l'On I In 

Bol gn , e cio~: 
l,° B ndl ra dell di c.olt 

Fu conlaion I Uli 

al primi di ttembre pr o ~i 
anno eslr tt d I riro Il ho ed l'pori lav. qu Iche mod,fj .li 

ociet anl.idetta. 
2.0 Prima band,cr Incolo,e' nell Gr n Guard, 

Guardi urban I notte d Il' Il al 12 glU no 18S9, I u l' 

d • Pompieri fino eh ~ nne Ir lerlt I lusco, 
.110 col quale gl, lud nh dell' ni~f'r ,I 

12 giugno 18S9 .11 c dut J I Pole, 

fere Mondmi vini 
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Importanh Icoperte archeoloalche in " , 
I cendoSl della Ilrada, dopo le d la' d Il ~a R,zzol,. - Nell assetto che Ita 

d 
. .., emo Ioni e e fabbnche a d d Il . . 

CI Iralll di anllchi mUri C l' . 1 .u e a Via, Il IOno Icoperll 
. . on \DU to. o cavo con \" I dI' 

prol. Gh"ardlOi ino a una f d' d' IO ervento e direllore del Museo 
• ' pro on .1. I quallro o cinq t ' • 

a_I mteressanti e per I co tr' d I ue me n, lono venute lO luce cose 

6 

UZlone e reslo dell' edl6' ch ., 
tllle antica, del buon tempo' c.o e IVI era e per la .uppell ttil 

I 

romano, ID numerollJlimi fram • al . d • 
e o tremodo intere DIi. menll, CUDI CI quali decor Il 

Che ~ quel muro ~ Come mai una I le . à -'.'L ' I qu nlll di 6ttili po t' a t l ed 
.,.... parI oncDt e} I dubbi ono m It 1 ccan o m e Imo 

d l G 
" , o I ancora, nonOita t l d'Il ' 

.. harardlDl ali Depulazione d ' I . n e a otl ,u tr zioDe f tlane 
1\ buon Angelo Flnell. inta:l: o;: ;atriI., e DonOitante le indagini degli studiosi. 

I no I onferm precI d Il u \rUllo tulto un piano, e crede che quegli sea' i 
teorie Ir l I d Il 

deU mur anll he d l I to 011 t.l. I u o port Ravegnan e Il cor 

le moalr 
f, n i , C P r e 

del .. elan o N r 

potere rell r 

icend I rov enute prorno nel mom""I,, 

ulon anle r In J .. 1I' oper m n "hevole d Il 
a non potere andnizzare I U Zione i hm 

dc l. Illu III I r I. CIU I 
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segretario, Il è aperta anche quest'anno, con grande concorlo dI elpo'llon e col plauso della citta

dlDanza accorsa alla inaugurazione (avvenula il 20 ottobre), la ma Ira dt c BIanco e Nero', 

Può .ubllO dir i che è nu il' ,non aDle I anormah condizioni IO cui CI IroVlamo, 

L'opera che a questo n ,do ha .volto e va I 01 ndo Francesco Franci. è 

veramenl a di ni encomio, 
La Soeiel Fr nceaco Fr ncia inlatl! d 

Bi o e Nero, e di Art d I hbro, le quali 
le ,in Il I , eh 

un progr mm. m 

Ire annI h inmalo Ma Ire nruon li dI 

per Il loro caralt re e la loro Importanza 

dI 

compi induslrie 
v o. raccogliere I IImpalia dI inlelli re alle 

mamfestazioni della ciel bolo n un car tt risllc 

concor I per illusI razioni dI hbri, per ell-Itbri, per al ndan eque ' nno ne 

per la legalura del Itbro, E per pauare d \1'Arte del ItlHO alI' ahra puramenle fi ur \lva e rafi 

dala d gl, rlisli del Bianco e Nero, I no es i d n lon a penn , 

IU legno, su melalh, li ono avuli p,em, I(X'U It pel o~,e dI qUelle e, 

e queslo è piu imporlanle, per ,I \'alor con rlllvO e 1 g~ni.ltl Ù' 

I ,I p,emi dd Comune ono d~liD h ad O~Ie "1''' ll~ d Ua 
vlla, dalle co lumanle del lernlorio bolot!nele, qudll dell 

rappresenlanll compo'lzionl potllche od alll1lorich~ , la 

gnare premi lpeciah per promuovere piÙ che ia \' bll~ la fI erca di 

e nuove di quesl' arIe, ch", Il n Il Iradlzlonl ,I hche le lonll piÙ lui Ide 

ha altre ì inizialo la pubbhcazione di !a.cicoh dI Bianco ero, pubbli 

divenire, IO lempi pIÙ propiZI, or ano imporl nle di prop Ilda e d, do 

campo inlellettuale e cuhurale delle ,11 r, urali e e lellerane, 

L Dilla Zanichelll i è res a idu e prel.lO$II coli baI In e della la, 

i Itluendo nnu Imenle imporlanh premi per valle m DI! t 1\onl d Il' 
IUOI , concor i (X'r coperllne, talend n e le lure, ed ,lIu Irazi ni e de orazionl di 

dI calaloghi , 

La FondazIone" ntonio Silvani .. ' nloDlo Sllvanl, pro! ore d Il'11t -

le nlco per lunlJhl ImI anm, fu uno del pIÙ cohl e ludlo i della lana bolOllnese ' 

de un Iplendld r ccoh dI co no Ire e lullo conOlce a , lullo a e a letto F t 

P rle 1m dalla lond llone (e Il IUO con I ho aulore ole el em r a"oh lo) del Comllal
o 

per Bolo D lorico· rhllic , 
Per onorare I memorta dI qUI! lo pr bo Cllladmo ed OD lo ammiDI'" lore ncl CIVI Il 

con ' ho, dolli Imo e benemertlO in e nanI e dI eomel" n 11' lalllulo re DICO e dI te -

canlca applle la nell cuoi dI a l'pllcalione p r h In e n ri, è Il la i Illuila 

R, I \tlulo l ecnlco di Bolo na ad mil.ialiva dI alcuDl ben meCl\t un 

inltlolat Il anI, \enle lo l e 'I o di 

mI han alunnI IIcenli li nella pnm 
\I capllale dell f'ond lion .. è c hluilO d.lle ollt'rle dd Pre idt'nl 

Iillanu, d,,1 PresIde, dI In nanh ed Alunni dell' 1IIIIulO, dell ramiglt Il ani, dI aml
O 

ed IImaloll d I ompl nlo prof ore, \I c l'II le le o rt uh dI callelle d I pre hlO n lonal
e 

lOtto fo,m a I con oltd lO (S o ) p , un \ 101t' nomI n I ompl i o dI 000, 
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Cii intereasi ranno adoperaIJ pe ' . " " , r n re I pr mI e per le pIccole d 
mllUltrulone e di aegre\eria, ( premi saranno dI l ' , lpeae I am-

'b'l ' . tre cento CI lCuno e lanh quanti l ' 

pOlli I e assegnarne ID relmone all' ammonlare degli inl r ' ( ' ,. la 
C I- d ' P I ' -, pr mI sar nno coDfenh dal 

00 IO el ro etlon a parlire dal 1918 Del\' d "" , " 
proclamazione dei IiceD.ll' l" " , un&IU Atessa In CUI Il addiVIene alla 

a I In prima teslJone, 

, I premi saranno consegnati allo form di Iibrelll dell Caasa d Ri . d " B I 
glunlamenle ad uno pedale di lama Il' " " I parmlo I o ogoa con-

he 
• 'd ' h ' p a aprirsI dell nno 1,-01 I\tCO luccessivo COD quelle forme 

c $I u I re no PIù ccone t' I ", . , e a Imo are nel gtovanl I amore allo sludlo delle M lemalìche, 

blica uoa 

.. .. 

zzo R Enzo 

on qu t 111110 Il 

c bI n o n I 

h rpUI pub 
1t bol 

Il 
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l l d · t:" -- le quattro torri, una veduta panoramica della cill~, le 
gneli, e cioè • pa azzo • re I:.IlLO, 

d d I del palazzo comunale e \' interno del cortile d. 
10rrl Alinell. e Caruen a, un ellag .0 

S. SIefano (Editore Z nDlni, Bologna). 
Il lavoro ~ fine, e \' esempio merita di ellere imilalo, 

.. .. 
In memor ia d i D e m etrio Lorenzini. - A Porrell , au pice il Municipio, i è 

inauguralo una lap.de al naturalista Demetrio Lorenzini, \' autore d. una bella .guid del 

uo paese natio e dei luoghi circostanti dell' Appennino, con \' intervento d. moltI c.llad.D. 

che d. lUi con memore affetto i ODorano, 
Dopo opportune p role del SlDdlco cav, Corazz , pronunciò con con .ueta e1~u nz 

uno Iplend.do diacorto .1 d putato del Colle .0 on, R va, .1 quale tu Ilo m'Ie ID ev.denz 

di ciò che faceva am re ed appreu re qu I\' .llu tre porr tt no. 
L' epigrafe d lIal d Ferdan ndo hrt;ni è la Kguenle: - Demelrio ~orenzini 

Delle nalurala ricchezze del p Irio AppennlDo - R.cercalo. e racco Ialore md I o 

Espose di Porrell I ItOrla - Le acque .. lui ari - \IIu Irò di IClenlifich IDd ID' 

qui nella lanz dove era n lo - Morì d. 4 anDl - Il IO lebbr io 191 UDI er 1m nt 

amato e rlmpianlo. 

E l 'h' I.breo PI tro Zorulh, che Ir \' ahro Per ,li amatori di" x, 1 n .... -
ha iniziata un collezlooe di Opud/e popolari e dro/d/alt e di ricerche lui dlo/ellr, 

d d I . Lol I t p""lIo ai c \lezioni l. cominciando da un .. ggio i la ella nlleo o nese, riVO qUei o I 1' -

d. Ex "bm. 
emplari d. 

d. erDlt 

I remo I 

•• L. unendo se. lare 

Per I uherlori 

TI ped", n ad o nuno 

d. OD' I,.re on enll a 

o 

tt· 

Ognuno CI \DVII ubito cenlo 

lampa, po la, raccom ndazion , e I 

ohanto clDque hre. Dopo Il 20 m 

Dumero di E.·L. dlffuenll d quell. 

c.pare a queslO teamL.o umul Il o 

di collezioD', b.bhofila ed ar\1ll1. 

lCuro, rapIdo ed conom. o. ~. r daranno IndlllU' 

-------.----------------------------.~-----

DE. 

RECENSIONI 

1 URI L L'Am%re di mlnio/ure IU aLarlo ne. c la .' I., 'VII, 'V\II e 

adorno di 22') Illu trazioni nel t lo e 2 luoTl te to d Ile qu la 24 • colori. In l 

di lu con med gllon colori. M.l no. H~ph, I 18. 

, l . 

tur 

Que t'oper che o ; e,le I luce. ed.ta con m h ~ura, Irall di un ar omento n or 

inesploralo, .. d ~ la prim di que lo nere che e in Il h • 
qua • . ' 11 ono l riccr he 

Poco e 1010 '1' r menle" è ntto lui M,"I tOri '" avorio: qua 1 nu 

che li IOn complUIe IU di • n~li , !Chi .: bre... ride, m l erte I I ar n IlI.e che 
. . I u lo a venne pel I Ilo .he 

d. quella c. IOn tr maoJ le IO opere IOcrone a I mpa; e q 
h l l bL al tinto le 

miDlalura IU avono lu sempre con .derlta un' rte minore, benc la vO t a 1 

- 151 

ahezze dell grand' arte, e bench~ a quesli arlÌsli li debb l'averci conservat la fisionomia 

d. mohl per50n g i. che altrimenta non avremmo al giorno d' oggi. 

D. qui la non facile imprel di IraUare coUa dovuta ampieua 'di questo ramo di arte 

che conta una 6tta Ic.hiera d. Raccoglilori; Impre condotl lermine c con lungo Itud.o 

e grande amore • d l De- laun, .1 popolare autore di guide pel collezioDi li . 

Anche in questo olume.l De- 1auri ha eguito Il IUO metodo pralico, con cui lon 

condotti g" ahri uoi Manuali, la IU abitu le preci ione, lufficiente giuslezza dea" apprez· 

umenh crihci, il uo IlIle piano, aemphce. cose che form no il coroll~r~ ~utnzlo/e di luth 

1 luoi lavori, ed il tgrt/o ddlo fortuna di cui. oi gl. iD\ .amo il nostro plauso. A. 

F \ RO !TO. IO. 'Per lo lorto ddlo luJio Ji PaJo,'o, Spigolalure d Archivi e d 

B.Lliote he. en pnm \ en Zia, R. Deputazione. 1918. 

E co un alli o ulile ed opporlun. 'mo ~ontllbuto ,h Il Favaro reca ali Itoria dello 

tudlo d. Pad va com a l'reI' rnlone J Il nc nenza d I \ Il cenlen rio d Ila fondaz.one 

di tud.o. Il fondamento pnn Il I per I n er he e le nollZie intorno 

di Pado\ leva trour '. dur nle I (luerr, qUasi 010 nelle carte dei R.for-

di lato di "enez.a: m Il I a\lro eLbe oeca .one prim dell' inizio dell 

I co rlate ahr \e o m in lu o • uro) 

nlveliltano e d. trlrne documenh e Dote intorno 

Ib,le d. meli re In le me in quesli m i alcuni 

d a.petll del\' Uni· 

h. Il hiati Imo autore pub"" un primo 

lIetto I .me f,a di I r • m lon tuth dueth 

Il anhc.he aedi d Ile uole, 

namenlo 

che Il 

lell l're a tr ti r rendono molto IDt e nll qu h nlll, 

d' r IDnanz. I iii I Il, (le' hè <011'. ,ento J 1\ ,1II0ri le 

rte e ,h arch'\I t ,ner nno a dr po .l..on tr n']0111 d " tudll.»i . 

Pc T LI R I LO. Lo \'olle omoni 01 nrl , ,f.1 Breno. Tipo ,afi mun, 191 , 

In .lu • 

'inl h L.l J Il. D. Putell, n n .lIu .. r n ne 

mun n n h .n 

e c t na. In qu to inte. 

enel l liti It nt 

11th è Il r .mo 'lu ID\' un mI I nl. 

t.menlo u al amoDle reDi im cnet •• D un bre\ e dc: rwone d. 
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lulti i 50 comuni che compongono la Valk, ricordando le particolanlA e segoandone i prm· 

clpah prodolti; ai dilunga quindi ",Ile condizioni del p ete e ulle pnncipali induslrie che 

vi e illono. Lo .cnllo ~ Irallo dal Cal ICO Br ciano 1609 n. 2 della Biblioteca Queri. 

niana di BreKia ed era 6n qui quul del lutto inedilo. A qu lo lavoro ue un grazio o 

.oDello di Giulio Vincenzo Zola intllolato c L' Ollio e la Valle .. tolto da UD raro volume 

edllo nel 1639 da Pier Paolo Armanico. La breYe c Detcnzlo e di ValcamoDica 1662 .. 
del prete Paolo BoDa Ira Ila pure da un codice della Biblioleca QuennUlDa di Breacia è 

chiara, ben condolla e nella lua Irin len, compiula. Chiud .. il hbrelto una ocrillur di 

Fra Gregorio di V lcamoruca .opra c L' re nalur le" d Ila e Ile_, lealla dal· 

l'inlereuanle volume c Cuno i T ratlenlmenti conlenenli Ragguagli sacri e profani de' Popol. 

Camuni" di Padre Gregono Brunei", editi in VeneZIa il 1698 da Giu<eppe Tramonlino. 

Il Putelh pone qua e lA opportune noIe e chianmenll. 

RICCI CORRADO. Anime danna/t, con 24 incisioni . MllaDo, Fralelll Tr vel, in. pp 262. 

Il comm. Corrado Ri ci raccoglie in queslo volume qu Ilro luoi ludl p rli 01 rmenle 

mlere anli per Bologn , Ire dei qu Il erano giA editi, m furono in p rle rif Ili : Il qu rto 

ul conte G.useppe Mari Fe1icini ede or per I pnm olt I luce. 
D. G.anevra Sfona il Ricci aveva Icrillo nella prefazione ali' o ra di Giovanni S dlOo 

degli Araenll: Cyne'Ptra de le clare donne (Bologna, I 8), m lo tudlo che or CI pre· 

acnta ~ affallo diverao d quella prdazione e nlpecch.a a i bene Il c .. allere di G," vra, 

sdepoaa d'oanl conlallo col popolo, chiusa n Ilo Iplendor delluo I no, amante d Il' art .. 

e del lupo, 100ptllo a de' luoi nemici, implacabile nella vtndetla, c beli e feroce, b. tt 

c e Ipregiudicala, legreta e irruenla: I IU amma Ilor a' affonda nelle ten br .. , lal' Itra 

c lorge ra lando lO iva luce ... 
Non ricordo precisamente ave fo te Itampato per pnm ~olta lo Itud.o lui 6 ho 

di Cea re Borgl Glfolamo, che n I I S42 fe e ucc idere Po io Ren IICO un celio Ca trone, 

I n ia lpenata del Lambertini . 
Molto inter nte e nuo o è lo tudio del R. I 

un delle plil lo"h-, corrotte e feroci figure ch 

Il Rieti) Cinto di br vi pronll ad o m imqu.t , 

• e a I ndro M nzoni ai i può pel IUO Don 
« allreu nto temblle e be hale " 

Il R.cci ,i lIiova di documenti 

mano cntte e di altre teltimom nze per nte' ere I. 
conte c malvivente e facmoro o " che finì la 

Il 16 novembre 1714, 

he 

Le av\ nture di don n Cri tin Pal III r r un volum ul,bl. to 

Ricc i nel 1891 e riat mpato nel 1904 ; ma nuovi d umenh IIntr C<I h n Il ' archi io di tato 

di olino dal conte Aie ndro O udl di Mme con' h lono .1 RI h 

t talmente n \I du prime p rti e ntoccarlo.n I Ho 

"ati e c .. rcheranno qu to olum ( on curio t , pOI hè 
III tra n t oli 6 ur Itomh Loi n i, che carall IInano Il t mpo m cui i 
ano pre ' 0 al volum IO i,i ni che riproduc no ntr ttt e monum nll 81 

• ae enn negli atudl del Ricci , tra quelli pi c mi di ricorclare I IItratll di GI v nni 1\ 
B.nltvogl.o e di Gin 'fa forz , dell .. uol del l () la, eh l i trovano a P riga ndl 011 -
LI n D, yfu , e che molti n con v no ff Ilo , l. h , 
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RIVALT ERCOLE. Mentre il t--po ~.. matura, Commemorazioni d ' Er ' B I 

Zamc:helli, 1918, in.160• I 01. o na, Nicola 

11 volume fu Itampato due o tre mesi o l' 
immagina.,. cerIo che il temp b

L 
_ r lono e autore ponendo quel litolo non 

I 
o sare De maturato con eltrema d tà be è 

UI come in IUlli li Italiani era la 6d . • B b'l rapi I; ne vero che in 
uCla ID CIIl I e nel . d I 

della noslra volontà. Sono • . d • compimento e nOltro duilto e 
commemoraZJom I erOI que te lC ' tI • 

parola, con anima fremente d' h" "e con p Ione, con Eacond 
amor patno, e ncordano li . '" _.J al . 

tra I molti che annovera il nOlI ., T . eroI VlCIDI eo tn piil lontani 
ro n or Imento : neate e • t h I ' 

con Gugladmo Oberdan I t d Il : il
US 

amenle, a a parte pnncipale 
, I pro omarllre e or conchlu mIe di d ' 

enenan il rappccJentante piil ' d Il T .. - rra re enZJone, con Feltce 
espr vo e ne te sua con R ' d P ' l' 

gentile; dopo quesll vengo . ' . Il ' ,ICc:ar o IlIen, esule pact no gu eroi co elln I per di' .. • 
ball Iia e morirono Curtatone nd 1848 e 'i 'o I~ I co I : I o a~1 che combatterono I 
tardi per la rande Ide di T t d T ' il vam che hanno patito e lon morti plÌl 

ren o e I Ile te ' I r quelti h ' . h d 
.pandono I plll fui Ida lu • R f" ' u Imi Il anno ue nomi che 

e . u gero auro e are Bath ti , 
Il Rlv ha ha f Ilo ottim ment I 

tenute Ir Il 191 e Il 1917 . e a racc~ lere que te belle e uscitat"tÌ aue conferenze 
ID valle CIttà d Itaba . 

mento 

conn 

lO). \ InORIO. I problemi ae((o 
eh Ih, 1918, 10. 160. /010 (laliano aopo lo guerra . Bologna, ZaRl' 

Qu to olum del 

f: nell IUll'ff' 

intima 

nientemente 

dd uo urallere nerale-, 

L' t • nell ua prefUlone

oluzione d, qu to o di quel 

lurlone l'espo izione- ampi 

111.1" Idu le n n ottell ' , non 1\ promuov un 
Ic.cnl Il l. un le, ch d ~ rcnder I cont d Il Immen ra, It 

afflonl " I H l ccCltare tulll al m 1111\ 101Z1 m r Il , mt I 
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Se noi non parteciperemo alle nuove rel&1loni dell' Europ coll' Oriente e col mondo 

oltre Aùanlico ci troveremo presto ridotti ID tristillime condizioni. La ItOri c' insegn , che 

due volte l'Italia rapidamente decadde dalla mastima 80ndeua: quando le relazioni con 

l'Oriente tralportarono Il centro di 'lravit1 dell' Europa a Co tantinopoli, onde Roma e l'impero 

d'Occidente precipitarono nel nulla, ~ quando furono aperte al grande commercio le vie deI

\' Allantico. L'ltaha deve metterai in (lado di tenere alta la lua bandiera non solo n I 

Mediterraneo, ma anche Il, dove maggiore aer1 la produzione e la circolazione della ricchezza. 

piccola, relaliv mente ai nuovi Itati giganti, di fronle ad e i ancora debole economi

CaDIente, l'Italia non deve nnunz.iare alla nobilt1 delle lue tradizioni, che cOltituiscono anche 

I prova della lUI cap cit1 naturale, EMa deve es ere IOprattutto brte Intcllettu Imente e 

moralmente. 
NeSlUDo Iforzo per conseguire quelto fine deve parerei troppo grande, 
In particolar modo deve vincerai e di tru erai quel fiacco pinto di facile content

tura, pel quale pare che a noi debba ba tare il mediocre e che I uperionl1 ndl politica, 

nell' arte, nella ac:ienza, nell' industria, nel commercio debb quali naturalmente pett re ad 

Itn. Non li può imm inare co piò pemicio a di que ta . Solo chi alpira all'ottimo e al 

perfetto può perar di far cosa Abba tanza buona: la repubblica eneta decretando I co IrU

zione di S . Marco dichiarava di voler COitruire il piu bel t~mplo ella Cri lianl11 : an he 

non ~ il piò bello, Il lempio ~ perciò riuscllo mirabile monum nlo. L'lta!.a per risor e.e 

v~ramenle deve proponi di non re ICcond a nelluno almeno nel mondo pinlu I 
Il grande e terribile iD!cgoamento della gu rra mondlal non deve andar perduto per 

le generazioni fulurc . G 

• • 
BIBLIOGR Fl BOLOG E 

EV CE.L1STI A ,L<l mo,ile di Carducci, Rom ,Dutzlon d Il' Anlolo (a, 191 S, 

(ulratto dali NUUl'<l.fl n/o/o,ia), 

Ne uno mt1lllU ti Ila prol or a Evan elllh era," cond,zlon 

Elvira CardUCCI con I nta conosctnla e con CO l tntllo e \" o all'eli , i norin 

ehali aveva da lunghi aliDI ire'luentato I c sa rduc l, \Cv VIII CI" crt' I 

della lignora ElvlI ,avtv da inte i p rticol Il, ricordi e aneddoll . 01 

prezio o mat~nale I !Coltrice adombra e ri ume ID po he pa 1M mer ,. 110 l' n"lIe \l'' 
è rico truila colle parole .tM d Ila compianta conlorle del C.rJu • I lua nob.l" nim. 

La quale llgoora Elvira lu, dobbiam dirlo, conosciuta d ben pochi t J ~n podll 

nelle lue grandi qualil1. L'autrice nc ce d.r,i In tulla I tU mI rena I n b.h 

della l'gno.a El Ila cor, p role empia i, con rapidI tr lh, m J 

R, CIO I PIETRO, yollard{ ammanne i ntl/' Ima moltr /udto,um. In fu um. 

anno 2°, n, 2- , S , M rino, TIpo . R~lfl e Odi B Id , 191 , 

Traendo occ Ione d I volume rl' l'ntem-nle UICltO • Le 15ClIllonl e la Il mml d I 
l' rchiginna io d. Bolo na .. , opera che I va pubbla anrlo in ap rnd. t' qur t ,iv. l . 

Il v lor050 Ilorico ammarin~ Plcolro r nCIO I IllusI. d pa" uo I m>ml e ah lemmI 

de h Icolari mmarinl',i ncord li ullc Ilonche ~d a'lIlheht' p t'li del cc hl . chl ,nna IO 
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1\ F rancloli ai intrattiene su quattro Cohardi della hbera Re bbl 
fu Preside della Marca supenore Ettore F _L' ' l' pu Ica. Giuhano Muli che , osQU, coosig lere deU M in!' ,...-
BeUUUl c Girolamo Centill 01 essi e d \I I l ' ' a arca enore, U10yannl 

, e e oro amtglle reca notIZIe e particolan. S 

FRATI LOOOVlCO, Grammotlcf bologne3{ nel Irecenlo Bologna C . 
guidI, 1918 ' ,ooperallva lip, Auo-

Quealo breve ICrittO ~ insento nel \olume 4° d r S/ d' 
dclf Un{oef3i1ò d{ 80101"0 che • 1 I b .. t1I

1 
U I ~ memorie per lo 3/orio 

celebre StudIO. OD ~ una ~on :: ra reve, Inlle.me a . ~olh ahri ac:ritti riguardanti il 
chivio di Stato di B I di' ma . I~no appunh, nollZle e documenh trath dall'Ar-

o n c a a Ire lonll IDtomo al dottore in t Fil C .. 
maesln di ramm tica RlDiero e Caivano d I Ib . . I ar I I Ippo n hanl al 
al lettore di rcttori a e di poesia Ciovanni d: B ncodDi a rammallco Giovanni da Bologna 

1m ... , . on n ree . 
1341 hporl ntc per PIÒ ra ODI ~ I ID tntario dei beni del m eltro C I ano del 29 Dovembre 

c t Il Frall rlproducc int ralmenle. S. 

u/la cuoia dr chrru"io rn 80/0"na Bolo a C '" ,ooperallva 

c c e DC t'ne ctto I >tr o I cltt1 di Bol I U Le ~nemerenl h bL
- B J ' 

vcr It , IOno ben n t • h na e a ua DI-er tUtti coloro che ebbero ad occuparal d .. llo tudio Bol ese 
non pott'lono non lare Il nome di qUeito mecenete, ma non ~ a tutti noto che c;n 
ddettlo 1\ d v an ora \' 1I1uzione in Boi • di una I uola pratica di chirur'a eh: p;:~ 

I UI enl a ID nata in 1" L ' unIone. con anatoml, o ,entto uhle del Cualandi illultra con 

dOHZI di parI 01 1\ qucil on IRe dcII uol di chirur"; .. Id'" , ma IOpratutto Il Intr tbene 
pra I no ,h d p pa Lambertinl lu latto all' Univerll11 di un'ampI . __ I. d' 

I eh .. L' m r ccou I 
III IIU I I. lanll di lal dono e. tal f tt dal dotti imo ntonio uprolli rchi tro 

ponh IO, La uppell llllc, ordlOat al cci brc La yroni f bbn'-anle d f . hi ... P f d'I l'III C ru ICl ID 

," l, U pOI n l d I Re di FI n i al r pa, il qu le I Ir mi con tutte I cautelc 

ali nl er I B I n ,11 Cu land. pubbh a non lo l'alto dI con n I m.. \' IOventano 

c mp to ÙI tah lerri, ID tutto 250 fr Il,anJI e pi coh d i qu h olt- 70' l I ,. in ar nlo Pur-
roppo p.CZIO UPF Il 11111' and tutta di pc-raa nm nendo lo li arm di d hnah a 

c nlen,.r\ ; m Il Il ord documcnl to offerto I d I\' autore ~ pieno di intere 

Un nuo o ed 

In liDO, J I UI 

, C ardue I e ObetJon , Bol na, Zanichell., 191 

\I lr ic 

di 

icend dd iovinc m rtirc 

n r, ~ r qu nto non 

nllmento 

nti tipi 

rbelll, 

Comun , 

le on c Ido affetto e n bll o"d rltt : N o u 

ta d Cu lielmo 

u femorie r ccohe e 

1: do umentatl i e poleml'l pr • 

II I a con uh r I. 
ome P' par Il m rtllc il uo di no: (on chi li (onfid : qu Il n I la b qua 
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e là Ilrada facendo ; a chi pretlÒ fede. e come i governi dì Roma e di Vienna vennero 

prevenlivamenle a sapere _ qUetti punl1 ed altn ancora. polranno meglto precisare e chiarire 

Memone nuove de1le quali la divulgaZIone per le Ilampe ~ ancora premalura, Verrà prima. 

penamo. la degna apoleOll del marUre ne1la lUa bella Trieste. poi ilretlo. plìl lardi verr •. 

Ma frattanlo Albano SorbeUi ha mettO inlieme per tale tloria un capitolo preDo o 

documentanle la parle presa dal 6ero e grande Maettro .U' agilazione onde trentatei anni 

IOno lutte le anime generote in halia furono penelrale. perch~ Gu"lte!mo Oberdan Don 
fOlte auuaiDalo. e cODtro "h ....... iDi luoi. e CODtro la Ilremenula polilica Ilaliana -li allora, 

che. te propno Don tenne a latal canapo. poco ci mancò, 
L'ira magnanima del poeta fu ifande: inveì a voce e per laenllo; ditte e Ilampò 

COD quella veemenza COD che i luoi pUiDi ed i luoi calci contro la ,t_ alono cattedra 

commentaroDO allor •• come In ogni occauone. tutte le violen~e a danno deUa libertà; e e 

Il cuho di Guglielmo Oberdan li acceae di 6amma iDdittruttiblle fu dovuto cerIo ciò che 

Carducci ditte e aeriate e lece in quegli anDi e rimate Icolpllo e lopra vi e negli anim' 

di coloro che tentirono COD lui e mai dimenticarono. 
11 volumetto del SorbeUi racco"li ora lutto COD ara Dd e accuraluza; COD calda po-

wone coUeaatnce. COD mirabile dIligenza di IIfeòmeDli e di annolazioni; COD la evideDle 

consapevolezza di avere mellO ÌDlieme un preDotO capllolo di Ilori cODlemporaDe DOllra 

polihco-Ietleraòa. dalla quale IOfllODO in iDamenli praiori iD qu Ili a
iorni di erra, e DOD 

meno per CiÒ che gh Ilallani. dovraDDo. e lperi.mo. vorranDO e ~re dopo la "a. Perch~ 
la nvendicazioDe di Oberdan nOD polr' parere compiuta col lauo male riaI de1l llberaDon 

di Trieale. e moralmeDle vort' euere faua COD altre IlberatioDi del pen iero e ddle c ien~, 
E a ciò il volumetto del Sorbelli ~ eccellenle preparazione, .fI, Comond,"i. 

THOMA ANTOINE. L'ld~nlilé de mOllre leon de feun Iludlonl o l' n/l'tnlle de 

Bologne en /265-/269. in Complu renduJ dc l'Acodiml. deJ In criptlonJ ~I 
BcllcJ-UllreJ, anno 191 • luc, genn io e feLbr io, p g. 99 . P.ngl. I I . 

11 conte Durneu. riprendendo in esame UD do umento bolo ne e pubbh alo d 1 conI 

Malaguui V.len nell' A,ch(t:/o ,Iorico I(oliono nel 18 6. iD CUI ricordav i un « Joh nn 

de Manduno » d lui Iradollo per Je n de Maudun. che do cv Inve e l eni« Johann 

de Mauduno • e Iradunl per Je D de Meun. fle.m \ che in quel Jean dove a Il ono

lcertl il celebre aulore d Ila cond parle del Roman de lo ro~. La con lalulODe he Il 

Durneu De! 1916 comuDicò all'Accademi era dell plìl aha imporlanz • ma lonno lo lo 

dubbI e DeUa aedul Ile ebbe ad e porDe Il Thom Or que lì lorna lull' afllomenlo e. 

conlrontaDdo parecchi pa . del p. arli nel 'De clori or hl,ymnoJ/i bononien lJ prole ribu. 

nei qu Il ,i ricord Il De MeuD. rietce a provare che quel De Mcun non ~ i l'auto. 

del Romanzo ddlo rOJO, ma l'arCidiacono dI Be u e. come d I rC$lo a e a poma upposl 

Il documenlo. anzI i documenh bol neai hanno luUa i m Il Imporl DI. per I r pporll 

che conero Ir I Francia e la t-nlveflll bolo~nete nel .' '1\1. e un p rll 01 re inl -

rette h. per nOI ue lo breve. ma UCCOIO ludlo d .. lI' 11Iu,lre pro! ore Ir nc~ 
.o,bdli, 

--------.. ~------------------------------~ .. ---------
LB ,O ORB LLl. Jrrellore ruporuobde 

L'ARCHIGINNASIO 
I "0 XI1I _ • l l. 5-6 

ETT· lBRE..D1CE./1BRE I 
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BULLETTI BIBLIOTECA 
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penre uno tudio, che. nel suo compie so, merita l' attenz.ion degli 

amanti di tudi storici, e, segnatamente. per quelli, i quali neUa 

storia delle PleVl veggono il preambolo a gu Ila d ne Parrocchie, 

Gh studiosi, da molto tempo, hanno empre ritenuto che arebbe 

opera utili. ima p r la toria delle no tre parrocchie il raccogliere 

le memori dell Pievi della nostra rchidioc i, parecchie delle 

quali furono gloriose per fatti illu tri, A ciò pure aveva pen ato 

r amico no tro chiari imo, prof, comm, T omma o Ca ini, morto 

precocemente con unto per le fatiche di studi letterari torici. 

poche ore prim. di morir que to uo de id rio pr e 

pure alla famiglia nel suo testamento ologr (o - ci dichiarò he 
gli di piaceva di dover la ciare incompl to il u tudio ull PI vi 

e ui Vicari ti Foranei del Bologn e, che gli a 'r mmo ( tl 

co a gradit e ave simo avut la pazi nz.a di compI t rlo, Or 

non possiamo mancare \la prome a f tt d un mor nte, qu n

tunque sappiamo b ni imo di dov r uper r molt difficolt' di 

tempo e di tudio, lutt via ci tudiel m di 

canz.e e alle lacun, di ricercar gran p rt 
prez.io'e. che il a ini aveva tudi t m nt, ma h l 
morte immatura ed affrett t non gli p rmi di cit T in m Tgin 

alle sue not . Più volt il compi nto omm nd tore ci eva 

anch pr gato di coadiuvarlo di promett Tg\i di l bor r m g

giormente i nostri abbozzi un di er e HOC hi ,eh vrebb ro 

potuto 5 rvire di compimento gli abb zzi un PI vi: l morte 

ha troncato il no tro piano ci h affld to un. mi ion pieto . 

Prima però di riordin r di completar gli bbozzi d n Pi vi 

d l bologne , premett remo qu \ch c nno g ner \ un' origin 

sulla (orma1.ion concret di ,p Ich Il 1 ttor abbi un' idea 

più e atta di que!ile i tituz.ioni \ i tich. 

Nei primordi d l n ti n .imo ogni 
mente il opolo fedel, Uor poco num r : (gli 010 b tt Il \' , 

conferiva gli altri aCI m nti, predica' . Qu ndo il numero d i ( deli 

aum ntò. il ~olo v covo non p tè più 1 gg r l pe o dI l nuOVO 

la oro: dovette c Iler c rdoti h lo co diuv sero, i qu h. qu i 
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sempr , coabit vano nella t " , e a ca a, I il sld Il 
men.a, wevano coli ff ,evano a a mede ima 

o erte comuni e f 
l e cotile, che, col t ' , ormavano il Presbitero 

mpo, ,convertt ntl C ' l 
canonici, Fino al IV l ' , aplto o cattedrale dei 

.eco o non e l t tt ' 
cettuate Rom d Id' ero l parrochi, perchè 

n Il ' e san Ila r I I ' 
Cltt \ ra una 01 h a oro ampiezza -

c ie a, o ' d 
\l lene\ a catt ra: dond t ' aveva.e e il ve~c vo e 

C
"llad,"al , al chle \ e covile 'I u ~ 1 l l 010 I ' venne I nome 

h n 11 ' p r l nOI m aumento d l' f d l' 
camp gn fu ' e l , nec 110 che il ve . ' 
perm Ile I ' ,CO\ ° VI mc nda e 

• co truzlon Il' III' , .. I e n I p' ' 
11 I C • il cur tor ci\ il ' ' l ~gl nel 

q UI n equ ro l CI ' , ' piCCO o magUr to D' 
me e mafn i _ ecci' b . ' l 

r idi h" I( apil mal - i cui 
I m tt r fiori. parrochi curali Q 

vic n i l bb 'l ' l " . u t 1'1Inutt 
ro I hto di PI bi' r ,'. ' p rc l racco-

U I ili tutto ,l I o 010 cl l P a dI' " I " Cl O O J I( O • 

l l I [nnlll I l r Il d' . dI' qu O I conr liH il b t -
li 1m I lUI n hi mnl E l ' 

l t t ' l' c t: lae 
un l, cl i m t p " J II 

f
ieli - e 

d' It li d r t' I f o loro III n-

\ v n l' bili 'o () 

com ri ult d un 

'liTi dizioni . covili 

citt'. c ì I 

IO Im-

T ,m CT/pl r I. 

I { f lal Tum. In f n. t , 1m • I. l '. - \ . I f, 
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Facciamo pure o ervaTe che II Ca ini cel e per punto fon
damentale inconcusso la certezza di far risalire al IV o V ecolo 
deU'era volgare la circoscrizione delle primitive Pl vi a quella dei 
pagi. E di questo fatto tori:o l' illu tr ~rofe- or h . fornito I~ 
prove, che si vedranno praticamente coH ~: ervar ~h abbozzI 
deUe Pie i stesse: anzi una dimo trazione po Itlva ed eVidente d lla 
sua tesi si puo avere dalla te.timooianza tortca, relati a al terri

torio delle chi e del suburbio di Bologo - dal Reno al Sa ' o -
che corri ponde all' antico pagus bononien i .. T utt le chie. un 
quarantma - sorte n l paC10 bolognese, p r tutto il m dioevo, 
furono raggruppate e mes alla dip ndenz d l Plebanato urbano 
di S. Pietro (' ). D gli abbolli d li no tr Pì vi ri uh uo \tro 
caratter pe i le delle Pi vi primitive, di ver cioè un oHe io 

di alcuOi cerdoti, pr i duto d l rettor lev , 
il htolo di Arciprete. E di tali coll gi t ,unit ne Pievi, riro n-
gono, bench' informi quanto II COll"IV oz omuoe Il' mOli
ni trazione cumulativ dei b ni, li e empi di io' nni in P r-

iceto di S. Bi gio di la n i t mpi piil ntichi - lo 
vedremo n Il' elenco d lle PI vi - m lt n (orm r nn) 
le prove, com Pieve di nlo, 1 dicin ,Budrio. I 

S Giovanni in T ri rio, S Giorgio di PI, no, . Pi tra in 
Pontecchio, 10nt GlOvanni, 10nt, egli , gal bolo-

S 1 · ozol d Il' . mai . o gne e,. nno, 
Capanne. Zena, Martino in P driolo d 

Prem qu 3t note pr ambol, Ti, \' ni, ma d \I 
Pievi la ci to informe d, I C ini, cui, giun rt 010 m n 0\1 

le not r I ti\', h la mort imm tm non gli l rmi dI 
tudiare. Dop l' I nco conv rr bb illu tr [, 1m no 

tutte I chie di nd nti d i pleb nati d \l' \1ehidi 
p r corregg re. rettific r , ritOCl l togli r gli nOlI 
della loro tori. Dopo v nti uni di ric rch di ludi, "bi i m 
raccolto uo m teri le num ro col [ c rei il I oo,\lmenl n h 

(I) T. I I 'I •• ulla o./iluzlOM Cc le la Il a cii bolo M t. I, Il, \II . (f: ti .11 J l 

Bol/tl/mo acl/' Arcbllinna io). 

- 161 -

in molti luoghi: non appiamo e il tempo e la alute ci permet
teranno di compiere il faticoso disegno, che verrebbe divi o in 
tanti volumetti. orri.pondenti alle no tre Pìevi, con brevi e suc
cosi cenni documentati delle 342 parrocchie rurali e con om
maria relazione d II chie e compaLe o tta formate. E. così, il 
d iderio d Il' amico prof. Ca.ini \' f[ bbe, in tutta la sua esten
sione, l atic m nte compiuto. S il tempo, la c;alute, i mezzi e 
la bene '01 nz d i cultori di toria patria non erranno a In n
carei, porr ma n l no tlo di 'egno tutta la po 'ibile attività e dili
g nl : gu Ich i dove~ e m ncar , ripeteremo col po ta: 

de inl l ire, tameTl c t laudanda )'o/un/a . 

B nano. I enn IO lQ1 Q• 
. R. DELL 

gn ti n 
l Jf 

, Igollo 
I meni 

) ... 
p 

pp 

l. 

Pi VI del Bologne e 

Ul ongme e, iden

ri ti ne imo Ir nOI. 

or, hl J\!(//ia A 1/111", fu l Pì dell' nlico 
l il P Il< IO uperiormente Il 

tio f, l il'ilote dell provinci 
t UppOTl r nte-

mmini Il ti, e religio 1\ t c le: 
I ICUI del\' Oli ine di que t Pie,e, 

RI. I ,l. m d, t\ It dci /tl/ di • ..t {an/I in l u et. 

~', I, n. 111. 
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neU' ambito della qu le si svolsero tanti avvenimenti religiosi. La giu

risdizione primitiva di questa Pieve si estese, plobabilmente, anche 
all' altra valle del Lavino, nella zona superiore l tOlrente Landa (I). 

3. S. Lorenzo in Collina fu la Pieve che, primitivamente, ebbe 

la giurisdizione sopla tutt l zona, che, in sen o I rgo, può dir i l 
allata del L vino dall destra del torrente Ca 01 sino alla sinistl 

del Lavino stesso, superiormente alla vi Emilia: que ta zona cOlri

sponde quasi certamente al pago rom no di Ver buio. Dell ,etu t' 
di questa Pieve, e dell su corrispondenza all' agro pagen e, è pro' 

indubbia la giurisdizione eselcit t anche taldi ulle chiese di S. Chie
rico o Quirico e di S. D 1m zio - come li ult d documenti nonan-

tolani - colle quali e s raggiunge\" l ,i mili ( ' ). 

4. pitigliano, anla Maria e San Giotanni B IIli la, fu l Pie' 

corrispondente all' ntico pago peti liane e, tr l sini tI del Reno ed 
il bacino dall Venol in u. L'antichit' di quest. Pie\ , nl.i dir i l 

ua primitivit' coe' II difIu ione del Cii ti n simo, r bbe l' uf-

fici nLa provat dall duplicit' del titolo primili\ o. M 
PIO\. in un documento di Ottone l del 6, d cui i pplend un u-

teriol e esi tenl. di un di tretto o cuco CI izion 'nlmini li ti \ I l 

glosa con centro Pitigli no ( ). 

. Succida o C panne. iOl1an/li Balli la, lu un 
n Il' lt v II del R no ino clin le d Il',. pp lIuino 

aembl. che I diflu ione del cri ti n imo lo l nto 
pis e inter mente che dopo l, con qui t 10J\ 'ob Hl :' i II-

gele, senza dubbio, .,Imeno un hie \ un) l,i primi 1ll01ll uli cl 11 
penetrazione evan elic : il titolo del pl ecUl 501 e I qu ,li l ' dell Pie\ e 

non l ci no dubit le dell sua ntichit\ e . 
6. S n Pietro in C sale, nell pi nUI il ett n~ion ,le Lol 

fu la Pieve plimiti, del pago di Sallo parlO p I tutt I on 

(I) 'ed. lulta la eI nch. del 
L' e l n.ione opr I vall~ del .illo 
vt\,I,u 1 chi a d. • [abluno, 11 I lu dello 1 Hadhl 

( ) TIH • ili, 10/10 ,Idi' bbu:/Il JI I 'ollonl la, li, l il. t'. 21 , 2 S 7. 

2 I, 296, 9. 
() I El, Dipl"molla Ht um ti (mp ,al(l(um ( 1 n. tI m.) l. an. 

('l li ORI. D,z(una,( , Il. I • 
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liere del, na;iglio, avendo le due parti estJ eme della pianura, tra il 
Reno e l Idlce, dato luogo alla formazione delle due Pievi, che seguono 
a questa. La basilica sancii Petri è ricordata in un documento del 1055 
e sorgeva in fundo Corneliano (I) . do\'e\'a, quindi, essere allora \'asti<: 

sima: se ne ricordano anche I c noni ci ('). 

7. Pieve di Cento, Santa laria, che nelle sue 01 igini i ricol

lega colle tr dizioni petr 11\, ne e), fu I Pie\ e che sorse e i formò nell 
p rte estrem del S ho pano, ulla de tT del Reno: sebbene manchino 

più e plicite te timoni nze, non p lIà in ionevole - dat l'e istenz 
m e dell, collegi t, - chi l' CI ive nell più remota ntichit'. 

8. Dugliolo. ~(]n l nonz;o.' hl il Pie, e dell' immen o S ho p no, 

nell p Tt più o cident le del PII o, Il inisll dell' ldice: fu luogo 
di enth) di un' org nilz Izion mmini li ti e r ligios i ntic •. 

Hl' l t ci d un documenl non ntol no (') del T l. 

. Budrio. (w/i TUI io e PToia io, pie, SOl t nel fondo rom no 

di Lepidi no ( ). colleg t nch' e Il leg nd petr ni n e, I I-

l t d mblogio ( ), fu l'n l. dubbio un chie erett 
mpi CIi ti ni : ,etu ti nZI del cuho cri ti no n fOlman I 

nel primi 

piO' C). 

d \I 
nell 

nl 
del 

d 

IO. Bud , 

ma 

plimiti\ 

di Sud, 
d ISili ro. 

di 

ottopo te )) giul i dil.ioll 
j4 potè il V SCO\O I d I-
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bel to donare al Capitolo metropolitano omnem decimationem toliu 
plebi sancle Marie genilricis que loeatur in Buida C)· 

t 1. Pastino, . Giovanni Batti lo, fu la Pieve di quella zona 
del\' agio claternate, che si eslendeva superiormente alla via Emilia, 
dalla ini tra della Quadern alla destra dell' ldice. Essa sorse nei fondi 
di Baslhano e di T oriciano (): in una c rta del t t 76 i legge: in 
plebe Sondi Iohanni in TOTlciano et in loeo qui d,citur Ba i1iano: in 
un documento precedente, del t t 5 , è detto: p/eb~ ~ aneli lohanni 
de Pasteno (). La Pieve di Pastino ebbe Ila su dipendenza chi e 
minori, pure vetuste, come . Pietro di Ozz no, . Cio\ nni e S. 1\1 li 
di Pizzocal\'o e S. Mali di Settefonti: \e\' nel 12 C) capitolo 
c nonici C). 11 suo nome, iene d l l tiM pa t nll ,che uol dire te ri-

torio dissodato a pascolo. 

t 2. Montecerere, '. J\luria A Ufltu, (u I Ple\ 
Cel ere o Celere, te o Ile colline supel i rmente 11. , .. 
d Il' ldice I illalo eomplendente I et.ie di S. F ietro di uso-
nelo e Scoltiehetto, quelle di 1 li di Li no di ' Ineto, eh 
sono luoghi di denomin zione I i ah ente Il' po l rom n : neh I 
loro chiesa matrice al:\ stlta edlfic t nell plim;\ diffusione del Il ti -

ne imo ( ). 

13. Barbarolo, Piello, de e e el e t t l Pieve con pllml-
th giuri dizione uHe colline delle \ Ili del \ na e dell' ldice, (orse 
e tes fiDO al erin I dell' p nnino. L terra Barbororllm può er 
stat co ì denomin t perchè negh ultimi tempi dell' impelO rom no ,i 
fo se dedott U,I di quelle olonie militdi di h Il" li, che i el no 
trasfeliti nell' Emili d Il P nnonia ( ). Le Plim menzione di ea , ( ) 
si h nel t 034 e d, ciò si può I ccogliel e he i tr li sse di un 
01 ganizzazione ntic e ben cognit : . ·e gu, tt o ,nonie ti ( ) . 

( I ) VIOLI , op. " I , I. n 52 ~ n 70. 
() R HI\'I DI 1 TO, trlllna. " n 7 ~ n , l U. 

(a) AReH, ClT., '. 1~/an o. I • n . • 
(4) RCH IT .. Capil% d, Pietro l' n. 16 

( ) ARO\. IT.,. • 1~/fJnv . I • _. n. 1 
( ) l. CA l, l. N olt eli lopo"afia ,lo" a. l. n l. 
(1) SA IOLl. op . CII , J. n 48 e n 74. 

( ) MELLO. l. Alli. Il . 
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Qu le 13 Pie,;. e non altre, ,arebbero .tate rEccle iae bapli-
male dell' antico territorio. corri pondente ali' attuale dioce i di 

Bologna, che. nella ruina dell' Impero. doveva e , ere tata accre

.ciuta dell' agro di Claterna e. quando anche que ta venne distrutta 

il scovo di eS,3 potè tra ferire momentaneamente la sua "ede ~ 
Brento ed ivi rimanere fino a che la ua dioce i fu aggregata al 

bologne e. Ma intanto il cri tiane imo i era diffu.o largament 

dal ecolo l in avanti, per odddare alla pietà d i f deli, .or-

ero nuove chie e otto la ';gilanza dei "esco -i, che videro la 

n c ità d.i i tituil.e nuove Pievi, p rch' I > i. lenti erano troppo 

lonlan ~ 1 bor hl fOlmati.i riu.civano troppo incommode per 

por ar l n On!l ,l b. tt imo p r I ·igilanza. ch dovev no 

i v ni ui preli ul popolo (') . Cr ciuto, dunqu , 

il num ro d i F cd li e d Be chie rurali, i ntì il bi ogno di 

il num ro \I PI' i, • co ì. incominciò il f1 zlon mento 

d lIt più ntich, ch bb principio p ci 1m nte nel 

La PI' di P T ic lo di d, 01 fr zion m nt qu Il di 

. Felice della !uz;:a, pa ala poi < I mod m: ~uenti : 

14. Piev cl I S eco, 
d, m 'al or , (u IU 1\ d I 
nel documenti 

c nonici. 
e gu ndo 
\ I I gi' 

più l IdI d'II " 110 

I Y Ieole, d n mIO to 
iL i ( ) : p ,e e he q ue t Pi \ e 

1O\'01lnt ( ~ ) e he ,i fo sero nehe 
I chi ,i I pUle quell di ' . fartino ( ) 

titolo di Ple\ e, non i s : nel ecolo ~ ·V 
I elU Icor () , pie ncor si tente. 

15 . ala, 
documento del 

. B/(/ io, h 
7, che ' 

I emot nti hit ' e c la conferm un 
h o ( ). Però d e o non li ult ncor 

/tali t, \ I. I . Ba , Condila, \ III . 61 
'onani I • I, 4 l. Il , 217. 

• 41 . 

, Il . 2 .. 
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la Pieve, che si manifesta poi con diversi titoli (') e con collegio di 

canonici C) nel secolo XIV. 

16. Sant' Agata, pieve sorta in luogo già abitato e fiorente neI

\' epoca romana. Che la Pieve sorgesse ver o il mille se ne ha la pro\ a 
esplicita in una carta del 1026, in cui si fa menzione della chiesa dedi. 
cata a S. Agata (») è può essere dubbio sulla qu lità di plebana 

della chiesa antagatese, perchè ci è attestata dal sinodo nonantolano 
del 1101 e da parecchi altri documenti e daU' esistenza in essa di 

una collegiata di canonici (4). 

La Pieve di S. Maria di Monteveglio, che vedemmo già est l· 

ima, ongmò qu Ba di Trebbio, . Giovanni, qu n di Ciano, 
5 Lorenzo, sulle qu li pa iamo opra, p rch' ono nel tenitorio 

modenese e continuiamo a ragionare deH bologn i. 

17. Sant' Andrea in Corneliano, r ttu le Montebudell , fu 
Pieve sort tra il Samoggi e il Pan ro nell' ntico fondo di t I nom , 

e della su chies abbi mo ricordi, che ri Igono () l ecolo '1. L 
u \ primitiva appattenenz alla dioce i di Moden non può 

me ( in dubbio: anzi, sebbene quest Pie, e p e n l 1204 Il. 
dioce i di Bologna, il \e co o moden se, per un poco di temp 
tinuò d esercitan i l giul isdizione piritu le . L Plev di Mont 

d \lo continuo fino al I S 73: Hor \ enne ed 
quell di BdZl no - nuov mente I tttOlt 
di es ,in egno d Il' antlc qu lific , il titolo di Iciprete onol li ). 

18. S moggi ,S. iorgio, fu COStltUlt Pieve pel t nitorio 

b cino uperiore d l S moggi e cio \ v'enne in temI o i I mot , 
poichè ebbe _ segno inf llibile d' ntichit' - l IIU collegi t di 

canonici ( ). n luogo dove olse l chies. lleb n el denomin t 1 
Broglia, che vuoI dire terreno e temo • I c tello, il qu le fu el tto 

ull fine ( ) del ecolo VI 

(l) fI~O.1B LLI, .\faria d, Reno, 121 . 

( ) 144, 157 . 

CHI, op . CII . e Di~,ona,io, \, 15 , 
() tUR, TORI, ,lnl,'qu,lalt.! Ila/icae, \II, I O, - llR \3 III, D z;onal'" lop , l, I 

n '\R 111\.'10 ,PIT LARE DI BOL , Ubro Jalle A t, n, 3b , 

( ) G . CirRI . Dmriplio arbi ,omanl (~d . di ip ia 18 O). p 2, 

_ r- - -.. ... 
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La Pieve di Lorenzo In Collilla d b o ette u ire membra-

ncor eremo brevemente. menti, i quali originarono altre PleVl, che . d 

19, Anzola dell' Emilia p ' l ' d 11 " • '" ' le ro, e una e e chiese sorte nei 
pnml tempi del cnstlaneslmo un poco a nord dell • E ' l' I ( " a \la mi la, eque to 
uogo VICO rom no di Unciola) er assai bitato' l' ha qu l h . d' , 'l l l ' , . a c e lO IliO 

I qua e cla IOtr vedere il sorgere del suo c stello Il' b" 
tin n nel ecolo VI. Però solo nel secolo l' , ,a epodca Izan-l' . SI nesce a ocumen 
tame e I tenza quando i lIude al fono lerium ~ "arl ' . -
ca lr l" / () I ' l I mI, .. prope 
d u"2 nelo Il , C le sorgeva inferiormente alla Viù Emilia nel luo o 

etto armalO! e, forse per e ser t to ed (/. ' g I I l' , , e Ocu, IJrmalorum) di una 
qu c. co Onl millt.lle, \enul d Il P l l' . rom no ( ), h "mn nI lUI, nte Impero 

,I pUI m mOli} del c nonici di nzol 

Imeno fino d l colo III, l 
ed e i f Imò n 1\' ha alle 

20, Mont S. Giovanni ebbe 
u Pie\ e d dic t l anto PI eeul o; 

d l L v,ino, 

Il
' l' ppl mo e qu t zon fo e \ el am nt dapprim 

ne mUlto d 11 P d' ~ L ' I \ e I,' 01 nzo tn oll1n oppur li qu 1\ di 
L Pleb n dI 1 nt S C', • , 10V nOI \lonllo}t I prim 

120 , m li d • n I 1_17, i 
SUOI nonici, 010 'IV, 

el 

fu il rr IO m nto l Il PI Ul 

qu ttlO 

_I. P del R no, (I I del 
le mur 

h 

n rI, \ en· 
nat 

I . 

-". .: -
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22. Calvenzano, ani' Apollinare, fu una chiesa sorta sopra un 
fondo gentilizio della romana f miglia Calvenzia, sulla sinistr del Reno 
di fronte ai monti di Sal aro: sebbene non se ne abbiano notizie molto 
antiche - perchè le prime memorie del luogo ono oltanto del 1220 -
il titolo della chiesa lascia supporre che e a si ort sotto l'influenza 

ravennate dell' epoca bizantina. 

23. Roffeno, S. Pielro, alla sinistra del R no, sopra uno degli 
affluenti del Vergatello. fu certo una chies ntichi im , p ichè, come 
attesta un' iscrizione metrica, fu ricostl uit d Be fond m nta (inceptum 
Tur u lundamine lemplum) nel 1150 e con er t alla B. Velgin 
e ai Santi Pietlo e Giovanni protettori 1101 dell Pie\e (han 
ornallil edemque alllmi ~edulo plebem). Dell u r mot ntichit' 
indizio non trascurabile il numero di pos e i territoriali. che ave\ 

ancora alla fine del secolo ,'1 

24. Pontecchio, anto le/ano, nel ,ico 10m no 
posto alla sinistra del Reno ul1 via, ch~, I ccanclo i d Il' Emili rlt" o 

il vico P nig le, mette\ - p ndo p I C io - in To c,n. b
bene di quest località non si bbi I i ordo Cl itto prim, (I d I
l' nno 1159, è d credete che la su Pie\e i molto ntic perch' 
i era già formato nel secolo l V un ricco p ti imonio cii tell eni 

manteneva una colleglat di canonici e pelchè n . uoi dintolOi or I 
parecchi o pizi, che, fino d Il' t"poc biz ntin , (urono flequenti ull 
vie percorse dai pellegrini, che nd \ n • Rom. D Il I ieve di 

Suceid trasselo poi ollgrne: 

25. Verzuno, iotJamli Bellli lu. fu 1. PIeve del\' ntico \ic 
dI 'ertumno (l'icu VerlUnlnu) ui fi nehi d I Monte Vige e, pre o 
uno degli affluenti dell Limentl : il luogo nOli pp I nei documenti 
uperstiti Plim del 122 ,m l Piev \CV nel ecolo 1\ to 

patrimonio tellitorialc, che, non potendo i e cui {orm to e non l n

tamente, è di per è indizio di I mote OIigini. 

26 Casio, . Quirico, fu I 
lungo la \Ia della T osc n nel vico rom no 

lntstr della. Limentl , 
s io ( ). Il IU titolo 

(I) ARCHI 'IO IT ... . GiO\'lnrll fn \ton/t. an 1159 
t ) In p re eh. lo umtnh nhch. òtl luogo ~ d Ho (uf. .wi, e Coli, del 01-

1'\0 rflml~ro, liNI Cu Il, 

- 169-

di S. QUlllCO accenna evidentemente ad influenza bizantina (1): a 
questo mdizio si deve aggiungere la quantit' dei beni, le molte chie e 
mmon del uo territorio e l'ospizio fuori del Castello ( ), 

27. Lizzano, S famanle, 01 e ull ini tra del! Setta, nel 
territorio di un VICO rom no, il cui dIstretto si mantenne pOI nella 
Pieve, donata d l Re A tolfo nel 7;3 1\' bb zi di onantola (8). 

Callo Magno. p s ando nel 01 reduce d Rom pel bologne e', si 
interes ò di una conte a reI ti \ a \I Chi e di Lizzano e che era SOl t 

tr il Vescovo di Bologn e l' b te di onantola: continuò nCOI 

la controver i e finì {\ore de\l Dioce I di Bologn (') . 

In que t ecood. f biz otin d ve, r accaduto aoch 

il grande fr zion mento della Pieve di B rbarolo, la quale avrebb 

dO\'\lto d re ori gin Ile. guenti : 

2 . 5 mbro, Pietro, or più comunemente detto \fonlorio, 

fu I Pieve dell zon tr il etl ed il mbro, \I confluenz di 
que ti due torrenti: I p' im menzlOn di e è in un documento 
Jet '17 , in cui e delto che Mont rio er nel pl~baiico amb,i, m 
i tr tt di un don zionc di beni, eh un donn Richeld , for e degli 

lbertenghi, po sede~ ab anii o. cioè p I diritto prec dente dell u 
c a ( ). L' ntichit' dell Pie\ e' nche t\e t t l ( Ho che e 

\ ev un c Ilegi t di c nonici, c.:he do' ere \ tu t 1101 hè 
n I ecolo.' III e ercit il duitto di opr un p r-

ro chi ulb n (). 

2 . Monghidoro, . \fa,ia, (u I PI \ di un luogo tI 
e l' (dlc opr uno dei p s i più et \ ti J 11 \ i T o c n . Qu ndo 
orge se quest chie 'ignoto. IO loieh' tlo"i mo eh il uo terri-

torio, entr to int rno l mille {I P It d \I cl gli Ub Idini 

di Mu elio, c titul lon \Il un 
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di divisione del 114j, possiamo ritenere (') che tale curia corri pon
desse a una circoscrizione ecclesiastica comprendente Vergiano, Lognola, 

F rassincò, F radusto, Caprenno, Pietramala, che appartenevano agli U~al
dini: questi luoghi. coi rapporti religiosi, furono . dipende~ti d~lla Pieve 
di Monghidoro, che aveva in quel tempo ampI. po sedlmentl ( ). 

30. Guzzano, . Pietro, pieve sorta nel teuitolio di Camugnano, 

lungo Il corso della Limenha: dell'antichità di e on~ indizi l'esser 
tata eratta in fondo gentilizio, che conservava ancor II nome dell 

famiglia romana ACI/lia, e 1'avere avuto, ~ino almeno l . ecol~ J IV, 
un patrimonio immobili re abbastanz co pICUO. L \'ecclu due era 
ancora in piedi Ir il 1309 ed il 1319, in cui furono fu e le c mpane, 
ma però dovev e ere v tusl e cadente, e n l secolo guenle la 
famiglta Volta, che ne avev ottenuto il giu p tron to, dovette ploV\'e' 

dere a neo huirl d,lle fondamenta ( ). 

31. Zena, . A/aria, è la Pieve più COJnuncJn nte cono ciut 

sotto il nome di Monte delle Formiche, po t opr un cima d' re
naria ali destra del torrente Zen , così chi m to fino d i tem i p leo

it lici, collo ste o nome che fu d to a un \tIO cor o di ncqu \ erso 
il confine ocr.ident I, corr nte da S. Ces rio p I P nl. no \ erso . re· 

valcore. Ai piedi dell collin di Zena, n Il <lU le on~ \ n7l dI 
abitazioni trogloditiche, sorge\ un c t Ilo, eretto (llol ahllmenl nel-
l' epoca dei Beleng li nel ecolo <Il (.)'. m \ l 
chies sembr e el t t nli I IU du m li n d 
Barbarolo atte tata d un documento del '078, I don,zi ne h l 

contessa Matilde fece ali l" pi n ti Ile t 1\ e e "ie e di f3 I 

rolo e di S. M ri ilal b r s che i ritien' ppunto un co 01 
con Santa Mali di Zen. ne ono pro\ molto prob hi! . 

Anche la Pieve di . Pietro in n i t mpi pri-
mitivi era t ta \1m qu i p r tutto Il o P go di ~ ho-

f
· ..... h nunlerer 010 : spano, fu raZ10nata IO 11 "I mmon, c ,01, 

32. S. Giorgio di Pi no, fu Pi ve costituit, l er qu \I p Ile del 

Salto p no, che, n Il' alto medioe o, fu d \to I Ma I 'r, UI iU(lU, in 

(I) 5 VIOLI. Ann l, bolo n r. 1. I 
C I J/ / ),-/ro. filta I ,n, I. 

() RCHI IO DI rl fO DI 130LOG ' up lo " • 

(') CALI 'ORI, V/:lono"'o, \II. 17 
(') L. CA_I l, 1/ Conl<JJo d, 8,,10 na, p 17 l. 
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un antico fondo gentilizio denominato Materno. Il nome di S. Giorgio 
di Piano, detto in contrapposto con S. Glor~io di Montagna presso 
Gorgognano, non apparisce che più tardi SI può, quindi, identificare 
la su chie~ presso cui (juxta Sancii Georgi in Materno) fu rogato un 
atto del 1074, nel quale, fra glt altri testimoni, vi figura un Azo 
de Plano (I). Altri indizi della remota origine di questa Pieve sono i 
posse si immobili ri, che alla fine del ecolo IV a,'eva, abbasta.lla 
copio i, e la collegi ta di ei Canonici, i qualt, IO quel tempo, gode
\ano di proprietà individuale posta a S Giorgio. Sotto que ta Pieve 
fu I pallocchia di S . Vittore di Cinqu nh, luogo i note\'ole anche 
nell' p c c IOlingia, com ppare d l gran placito, che \'i tenne 
nel 898 Guido conle <!i l oden I quale convenn ro I rapple en

I nti dei du t rri! Il olognesi e modene i ( , 

. S. Vincenzo fu l Pie\ del lenit rio tr 

ve mpl fOlm t I a ,.Iiete del 

can \iglio It più m ,idion I del p go di ,,\to.p no e 

fonl ,61, l I l' n 6. 

pro!U o"bu, (1. ed.), I. 7 -
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h rese anche qu \che terra, come Lovoleto, già ppartenuta al 
c e comp , , p' ' l " I 

b l La prim menzIOne di questa leve, I CUI hto are, 
pago o ognese. , dII O '2 

d nto dalmato aCcenna influenza ra\ennate, e e .,. essen o un a, , "f 
. " l" d'I Galolto è collocato in/ra plebe SanciI MarmI e re-
m CUI I nco 'Il 

t 'ne e' l'l ricordo (I) in altri documenti dei ecoh XI e X quen e pOI . . I h 
Andò soggetta la circoscrizione pleb n le di S, M Imo qu c e ~ alla-
zione sul principio del ecolo lI, poichè LO,\'o~elo, che è menZlOn lo 

d, I 1046 1049 1074 e 1106 CI napp re nel 1107 come sotto I e sa ne " ' , 
aggregato a S Giovanni in T riario ( ), m lale ggr~g Zlone . dovette 

ffimera Perchè nel 1131 di nuovo ( ) Lovoleto e po to m Plebe 
e sere e , I 3 h ' 
S M ' , Di singolare impol tanz è un documento de 1 1 ,c e CI , armI. ., bb 
rivela la e istenz in S. M rino di un collegi I di c nontCI • -

(~) e t le e i tenz è confermat () nche dali tto stanza numero 
di permuta di terre del 1295. 

35. S. Giovanni in Triario p re si I 01 Pie e di t cc I i 
da Dugliolo e che ai formò nell pianur ettentrion}e Il , l .Z~n e 
il Fiumicello, nel cenho del I rritorio pp rtenent l' IC? d, 1 rWIO ( ). 
La prima menzione di que t Pie\ e si h . nel ,l ? ~ In. un ~o~tr t1~ 
d' enfiteu i per tell e in/ra plebe ancft' !olrannt qUI d/Cliur /TI TI/arto ( ) . 

h f e gi' bbast nz, ntic è pro ' t d I fatto che nel 1070 pos-
c e 05 • 'I . 
edeva terreni ju fa ca iellare Je aneto !ohanne, pres o CI e e IO me 

di un antico c lello, che er rima lo di trutto d .l tempo .( ) , F.u sul 

principio del secolo , Il il tenilolio di qlle t Pieve mpl~ to I~O 
comprendere l p rlocchi di Lu\' rolo, I .qu le, peIO, pOICI fu n n-

giunta ali u plimiti ' Pie e di S . 1 lino . 

Un grand incremento del culto cri ti no i bb nei due riodl 
della domi n zione longobard (726-774) dell fr ne (77 - 87) 

anche dur nt il regno italico indip nd nt ( -961), ino cio 

n. 

( I) RCHI\ IO DI ST TO DI BOLOC 

3bia 
() RCHI ' IO IT., n 22, 31"" 27. - ( 
( ) ARCHIVIO CIT.. ,GIOL annI In Ton/t, filz n 

(') Iv., n. 29. 
() RCIU\IO C PIT L R , Libro J 11 
( ) S ' IOLt, Anna/{ bolognu/, l, n, 18 • 
(1) ARCHIVIO DI T TO, " (t/ano , filza Il n., 

D Il.19·Zl. 
() RCllI\ IO CIT .. 61la tlo ' n. 6. 

hlz I, I 

17. 

, n, 7, Il n. 8, • 
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al comando imperial dI Ottone I: e in questa fase della diffusione 
del cri tianesimo, nei secoli XI e XII, sorsero le Pievi seguenti: 

36, Medicina, S. Mamanie o S, Maria, fu Pieve originata dal 
trasferimento di quella di Buda nel più forte e popoloso castello, for
matosi nel territorio dell' antico pago tra la Gaiana ed il Sillaro. Della 
Pieve di S Mari di Buda non abbiamo ncordo se non nel secolo Xl, 
sebbene la chies ,come empii ce parrocchia, esi tesse già almeno da 
due secoli innanzi, perchè nell' 884 i parla di UrJu prt!Jbyler Bue/e (I). 
Intorno al mille, bonificati quei terreni v Ilivi, dovettero orgere altre 
chiese, sulle quali fu co tituita pleban quella di Buda, che, nel 1074, 
era gi' t le lIorchè Gregorio VII confermò ali chies bolognese il 
porto o pa so di b rca ull GIan e due corti in/ra plebem que 
dicilur BoiJa () Che la chie di Medicin fos e allora soggetta alla 
Ple\ e di Bud Cl è atte tato ( ) d un documento del lO O: un poco 
più av nti dovette cc dere il tra ferimento dell Pieve d 11 chiesa 
rem t di Bud quell di S 1amante di Medicma - fuori delle 
mur, del C t Ilo - poichè nel 1/7/ un Bolla di Aie ndro 111 
p rl gl' di chie e po te nell Pieve di Medicin e). Nell'occ sione 
del tra felimento dell Pie\e, dell qu le nm ne incerto se il titolo 
do" le es er il primiti\'o di S . M ri,} o il nuovo di S, M m nte, 
fu nche st bilito il modo dell'elezione dell'Arciprete, che dovev 

le celio ,l C pitolo metropolit no di S. Pietro opra un tem 
d i procuratori del clero e del popolo e que t'uso \edi mo 
n h nel secolo Il ( ). L Pieve di Medicin ebbe un 

di e ercltò I su giurisdlllone sopr un numero 
econd met' del secolo III er no ( ) beo 26. 

37. Marano. . Geminiano, pie\e ort Il sini tr deU'ldice 
nel secol ,- I : l s rebbe potuto pen r che l'origine di quest chies 
fo e I t un riO o dell celebre Il I zion del corpo di S Gemi
ni no, ch • nel Il ,richi m a Moden t nt p rte delle popol -
zioni emili ne, m nOI Lbi mo ti cum~nti dell'esistenz di quest 

It/ano, filz. " ,n, I S. 
, t D, I . 

, Capilolo. 61 I, n 31. 
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Pie e nell' anno 1105, in cui è detto: in plebe aneli Geminiani que 
vocalur de Marano (I). Il che non lascia dubbio sulla precedente 

esistenza della Pie e di Marano e il suo Arciprete possede a parecchi 

beni immobili anche nel territorio di Fiesso C). 

38. Vedrana, S. Maria, fu una Pie e formate i da quell di 

Budrio e in epoca non bene precisata, sebbene di poco po teriore l 

mille, in cui deve es ere stata rinnovata la sua chie di schiett ar

chitettura romanica . Nei documenti se ne tro a un menzione indirett 
nel 1126, quando in un contratto l'Arcipre-te Icol si qualific per Ldra

nensis (3). Aveva fin d'allora una collegi t di c nonici ed altri s cerdoti 

addetti alla chiesa e Ila fine del secolo XIV po ede p recchie terre 

presso il torrente Centon ra e sull VI del c tello di Vedrana. 

39. Argile, S. Marlino, pieve form t er di t eco d quella 

di Dugliolo, tra i due r mi il ecchio il nuovo dell'ldice, n Il 
terre paludose di Molinell , ed è chies di poch memori. r però 
già costituita in Pieve nel secolo Il, essendo menlion t nel d'plom 
di F edenco l del 1162, reI tlvo I po sedimenti del Mon stelo di 

S. Giovanni \O Monte e)· 
40. Saletto, S Maria, è uno dei più nlichi sempi di p, r-

rocchia costitUita in Pieve autonom, nz giurisd'lioll sopr Icun' \tr. 

ch,es : tale erel.ion in chies pIe\' na d v tte cc J~re tr l 
mel' del secolo Xl e l prim del lI, peTch' ,n I 1 47, il vico di 

_ 11 Sale/um d, ongine 10m OIC er ancol nell p, ve di 

nno ( ) e sol mente nel 1134 pp re costituit gi' ep r, I 
dal 1 38 è rimast r ipretur titol re nell ieve di Min rbio. 

41. Poggio Renatico, . Michele, è un \tro es mplO di p r

rocchi erett \O Pieve senz uburdin zione di \tre chies : e ,} 

aorse nel luogo, detto Rognalico, sul confine ( rr rese Ir i due , mi 
del Reno bbandonato e del Reno nuovo Rognalico, per i ecoli J " 11 
e XIV, non fu co titulto in comumi' dlatmt d Poggio Renalt'co: 

(I) RCHIVIO DI STATO DI BOLOG • ,Cio. III fon/c. liln I I I l' n 2S, 

(t) I.,.. D. 42-43. 
( ) ARCHIVIO IT'O filz. Il l' n , 6. 

(.) SAVlOLl. Annali bolo,nc /. 
( ) ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGN • S , 101'. in /"n/c. 61n 1/ 14\' n. 1. 

(r) !vi. lilu • I • n. 39. 

. . ~. ~ .. -- --=-==.. . ... -- .... . 
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ambedue i luooh' h l'' t> l, anc e ecc eSlasllcament f 
maggiore importanza che com d d Il e, furono autonomi finchè la 
b " "e se e e a . r f d I ~rllm. assunse Poggio f d I amlg la eu a e dei Lam-
S. Michele di Ro nati' u cau a e, trasloco della vicina Pieve di 

Qu ndo l'unione agbbiaco, mtentrle Poggio p~rde\'a il titolo di S. Pietro. 
avu o uogo non SI ' te~mmare per difetto di documenti N ' puo, con preci ione, de-

Pieve di S, Michele dR" eli elenco del 1408, sotto la 
I ogo hco ono . 

mente le chie e di p' l d' S' ancora regIStrate distinta-

l
, I le ro e l Maria d l P . . 
e enco ecci e i tico del 1440 d . e oggI o mvece nel-

Pie e di S. Michele e tutt d' q~e te ue chle e erano già unite alla 
e l glUSp tronato dei L mbertini (I), 

42 Gorgognan G' d o, . 10Vanm Ballista d l 'd A 
etto anllc mente Gargognano fu h' .e loro grico/a, 

dell f migli rom n Ca .' c les sorta m un fondo gentilizio 
D l fondo d \I rgo~/a, s.opr un collin de tr della Z 

e ~en cal goma e I tono menzio . . en . 
dell fine del ecolo I (' ) S fi d' DI sopr lcuOl abitanti 
d' G . e. n \I ra I h' 

I 01 go n no fo e st t ""rett . p. ' c le a parrocchi le 

I 
" IO le\'e co' , . 

cune chi e di Z ' n ClTCOSCnZlone e tes ad r . "n , non SI può erire md' , 
P leH : m ' molto prob b'l d ~ci\n one te lImom nz 

di olg gn no \I fine d Il e pr l l 'er I mdlzi. Anzitutto I Pie e 

b l
, . e eco o IV po ede l ' b " 

mo I I nel ~ uo terntorio l ' I mo li m Im-. f p rrocc \I e e qu lo p t . . 
er lo/m to non le t I nmomo non poteva 

controv r i di d ' n. ment ne COI'liO di più ecoli' e . 
1m, Clolt nel 122 dG' I I ~l un 

porre un'e i I nz sini' regono , SCI sup-

qu I
· d" . enor dell Pieve di Gorgogn no h 
I mlll I decim zione ' pere e 

secol ri ('), Il uo titolo .. . ev no mpl r dice di con uetudini 
, I idoro alicol fu pnmlllvo fu GIO\' nni B tti t : l' Itr di 

f) giunto qu d I I d p I ' n o I CU lo i que to nl 
o re SI prop go Ir le popoi zionl' l ' o po-d I rur I e 'enne celto a 

que popolo gricoltore. p trono 

ul 

u li im d 

pi cop le col med imo 

Pino uhlto dopo il mille 

il Re-no e il S ven 
hle de\' ril lir I 

del suo tit lo e, prob -

nt I iorrnente er at t 
i tenz di S nt' n no 

pro\' un documento del 1056 

1 t> • 
, • n. 81 . 
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, ci rete Benzo delegato da\l Contess VI\I" 
quando la reggeva l Ar , P, d' Cl riza da Pianoro e): di que ta 

, d \I manomiSSione I e .' 
dI pro ce ere a a d l p' . f esplicita men1.l0ne m una carta 
P , d' S t'Ansano e 100 SI d Il'A' t leve I aD" ' l 1131 1132 si fa cenno e rClpre e 
d l 1090 e plU tardi, ne e 'd' R' h Id 
e. " " () e nel 1170 nel\ donazlon~ l IC e 

F antmo SanciI A nxranl 'd h dona tutto CiÒ, che po se-
al Monastero di S. Crisun e etto c e. " (a) 

, C l .\ Curia plebatica SanciI Anxlant . deva In as ro s.ve 

f . Il d,· li d I 
P d . l ' . e e orm t l SU ~ 

44 S Martino in e no o e pl . b 
. • . d ue\l di Montecer re, e ID tempo n o n 

Sillaro per dllit cco a q h ' d II urlem no, tram 
bb U c e comspon e 

precisato: il luogo sare e que o'\' U . d' r ic to U' bb zi di 
Peritu/o o Pefriculo, donata dal I l r/ 9 Id i mede imi (4). Il nome 

N l l 77 e confermata e ne . l' 
on nto a ne Il' ca biz ntio, per 10< lC r 

di Pedriolo (praciorio[um) ef u C
to 

/ p
O 

ritolo li Ur I po edev n 
una illa campestre: con quelt d~rcte I eU 'lal• che un do um nto 

d' G T e I ampo t' ", 
anche le terre I ra:om !ca ntenuto nella Pieve di Mont c -
del 1072 sembra ddlt rCI co.me co ti . P driolo do rebb es r 

rere (~): 11 distre~to, qU~:ii' :ti;hit~ ;i nOu~:t Pieve può p rò dduni 
postenore a ~ue\l oDO \I i t di c nonici, l qu l , qu ntunqu 
come prov 11 f tto de\l ua co eg • dI' Vlll 
ridotta due soli, e,i tette sioo l termme e ec o . 

( onlmu ) 

(I) MUR TORI, A nll</ullalu i/ali at, l. n. 854, IO I L_ 
Itfano, fIIla Il " n. e IlLA 

() RCHIVIO DI STATO DI B LO , • 

' / t' D. 27. f iii /1,' n 16. - L, 
( ) ARCHIVIO CIT.. . GiOll, In onl.. la 

Conlado di Bologna, 19 , Dola 7". 13 > \1 )11, 
di Nonanlola. Il, 1 ... .-

(t) TIRABO~CHI, lor/a dcll'Abbaz/a 

1 l, II 

l, n. 70. 
( ) TIRABO~ IU. op. cii .. Il, 206. 

. .r..... .... ~.. . ? li. _ ~ _ _ __ _ . • ___ 
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LE CARTE MENOTTI 
della Biblioteca Comunale dell' Archiginnasio 

~~i-i'è~ R noto ch pre o le ultime eredi della famiglia Me
notti, ramo di el t fratello di Ciro, esi tevano 
ancora lcun carte e documenti riferenti i ali 
p triottica f miglia: c ne aveva, infatti, detto 

qu lco il Ruffini qu ndo, lcuni anni or sono, pubblicò un inte

re anti imo In dito eritto politi o (I) di ellO M notti nel
l' rcbi\Jio emiliano del Ri oTgimento nazionale (l); d'altra 
p rt r pur noto p recchi che lcune c rte, appart nenti 

d un m d imo fondo, r no p te all'Archivio del 
i orgim nto mod n e, e che l'originaI dell lett a 

che ellO poche ore inn nzi di morir alla moglie, 
dut Il Dlf zion d l Cornit to nazion d l Ri-

Rom () 

d rmm di 

ompo to 
b l grupp 

ttigli to per vicende 
rima to, 

d 

ortuno 
, n 1-

l' int nto pr IpUO d Il l ro on 

( I ) I h ~non CUI ho • ui le C ,le ch~ I le nllo aulo ,alo 

del d I n I,,, I nd (\ di r'~ a .nll 

cl ~, bbe VC'nI, lUMI I t, Il m nlQ 

nle I 101 "J . 

,.110 ,II 
ul1,a 
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consentito a cedermi per la Biblioteca da me diretta tutto ciò 

ch' era rimasto. 
Tutto, proprio tutto} No, veramente. A quel che mi con ta, 

presso la famiglia, che fin qui ha tenuto VIva entro l' anima la 

memoria del martire del '3 1, si conserva ancora un intere ant 

documento: la nomina del 181 5 (parrru) di Crrino (così è detto) 

Menotti, a sottotenent della mihzia ducale, e con la carta con

servanSI pur le lUCide spalline d'argento le buffetterie che ador

navano la diVIsa del gioVIne ufficiale ('). Ma è e ples o e pon

taneo divisamento che qu ti intere antl Cimeli di Ciro Menotti, 

con la carta ch VI l riferi ce a docum ntazione illu tra7.lon , 

vadano ad arricchue l collezioni di ogg lti ricordi m n tli m 
che conservan i nel Museo civico d l Ri orgim nto dI Mod n . 

Ottenute le carte me notti ne n 11 primav ra d ll' anno corrente, 

appena me ne fu dato il t mpo, po i m no ad un a cur to m 

e al loro ordmam nto a , cond dei rif rimenti e d 11 tr tt z.ion , 
elenc t I artit -

e presto mi accor i che e e m Iit vano di 

mente e cono clUte dagli tudio i, 

Le carte ch ancora con rvan I 
a Ciro e a ele te, che fu i pure non pi c rivolu -

zione mod n e, ono, com ' ri puto, in rt 

Nell' Archivio di Stato di Mod na b n I o on erv per h' 

più del docum nti d \l'eroe furono o distrutti o por t ti d l 

duca non i a "eram nte dov ; in Itri pubbli i l tituti dI Mod n 

e di fuon trova i solo qualche raro do um nto; in cc Ibll pOi 

è certo mat riale ch con rv i in rivati r hlVl. U111 per iò 

mi parve, in t nt car zz. di mat ri li, dI f r l 

ontenenza del nuo o cqui to della Bibliotec 
Dat n tura d \le arte, mi è p r o onv ni nt r ggrup-

alt n v no HO: 
parle mtorno ai p r onaggi h dir ttam nt 

il frat 110 e i figli; o I d tin i un fa cio 
l f r t \lo Cd te, l: 

(') lnlil'm~ con 4U l' c ,meli 

\Iano. di 110 Menolll i,ovin , 

on 1\ I ao Ile uoo l'I n "tlo I iII allO, ù, nat 
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quattro al qu ttro figli di ClfO chlll , P r I 
liano e Adolfo L "o Issena ( ) , Masslmi-
F M . ,e carte che :>1 nfenvano alla vedova Menotti, 

rancesca oreali, e le altre che a evano' " 
rale a tutta la f 'l' h un nguardo plU gene-

( 
amlg la o c e trattavano direttamente d C 

que te purtroppo ono hi' I) I lfO 
alla F miglia M notti. poc Ime raccoll nel fascio -dedicato 

d ogm documento o gru d' 
una tretti im par ntela' h ~po I carte, quando e se avevano 
grafica qu Iche 1t ,.0 d ' ag~unto u,na bre e de crizione biblio-

ra In Ica7.lone Clfca l 
vero, molti do um nti merit r bbe di _ ~ contenenza: a dtr 

ro e er mtegralme t' , 
e comunqu cono ciuti l I n e nportah 
'I per a oro Importanza 
I mom nto o II luogo adatto (2) Q l'' ma non par que to 
indic o c t 10go d Il I ' Ul UO I dare soltanto un 

poco vo ummo a m ' 
pellettil : I u I po t fin d'or spe o preZlo sup-
dell Bibliot ntro' , d' in consultaZIone nell le 

I 
' mten e, l onfini di dat ' . 

eggi ttu li opr gli archivi i do " a ,consentttt dalle 

L
" d ' cumenl1 pnvatt 
m Ice d i nomi d li . , . 

che pubbli o in fin I b eg, cnttorl e dell per one ricord te, 
a reVI imo c t I f 'l' d' 

ric rch d l' t d ' . ogo, aCI Iterà l molto le 
g I U IO l. 

ALa O SoRBELLI 

1 L G DELL RTE M O 
arlone I 

l a cio a} - I MIGLI M Cl 11 

I . Lt"tI l,I Ji un 
17 et! mbl 

firro IO, per on non indIe t , Mli no. 

uo 8010 I lo, 

,e ilO ten III. 

U all'. l'li ,e';, 

2. I utografo di ',,0,\1 nolli, Moden , 7 I bl)) io I 27, 
r menlo d. un r ul, d, onl, n I • fi" 101 r J. I 

I rOVA ,Ionio e qu~lIa ti, AnI nl Bonvi In' 110 nulli h AI 

1\ m,te e nhl l'o\' n.J . I.~ , es mplO, .,., 

I ul>I.I" lo h,.,. e un I "",. I v, UI\I'I \h\ IO I ,I IU 'IU lo m I~,i l. 
" u ,.l nl I C, il d, CUI> leuullI , 
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3. Scritto polItIco di Ciro Menotl/. 
F08

lio 
volanle cb gran lormalo, complelamenle bianco, ma conlenenle (scLondo 

la tradizione della lamiglia) lo scritto che fu pubblicai o da Enrico Ruffiru nd\' Ar
cJ.Mo Emiliano del RIJorg;menlo Nazionale (a. 1\1). La scrittura diventa app fI reni 

all'azione del reagente. 

4. Vincenzo Monti. Sopra la Morte. sonetto. 

Copia del nolo IOnetto: c Morle che le' lu mai} Pumo dei d uni· u 1081.0 

volanle. In calce uno della la miglia Menotli seri : Venl recllati d Ciro M -
notti pochi momenti prima di .. llle al pallbolo Il 26 m IO 1831 •• 

S. Francesca Moreali Me no tli. Lettera a V1Ocenzo Guermani. Spez

zano. 30 novembre t 834. 

AUloarala• scntla da un lato 1010 d I lo ho. 

6. Madame Millington. Lettera a Francesc Moreali Menoui . S. d. 

AUI08raf • su un logho verde di due carie. in CUI una lIin 
I ~ I liti • 

7. Decreto del Governo pro vi orio di Moden 'ore d 11 f migli 

Menotti, lO d t 17 gIUgno 1848. 
Cop in I h voi nle. La camicia ch lo c nlitn ha I inlilol i n d. m n 

di Celelte Menotù. 

8 . Salvatore Muzzi, Epigr {e compo t per Vlrgini. Menotti. 

In I08lio 01 nle. cOI" . In un noI. 1\' epi ral ie i eh fu IlIala I mI 

ID oh 4 estmplall . 

9. GÌll5eppe Garrbaldi. Lettel 

23 aprile 1 76. 

d nn Menotti, I·ir nl . RODI I, 

Con firm aUI08rela. in Ilio volanle Icrilla da un 010 I lo 

IO. Federico Sei mi/-Doda, Letter 

17 genn lO 1877. 

d nn Menotti, Firenze. Rom, 

on firm 
I Ila. due di predetto, e 

da Camino. enlro bUlla. I\' indllluo di nn e 

ono unali 4 bi l. tti J 
i mll.D d n I 

Il. Nicola Fabrizi, Letter ad Ann Menotti, ,il nle 

Gar{ gn na, 2S ettembte I 7 • 

telmlo\o di 

rlulln lale aul r I . 

-II 

12. Paolo JHanleR<lzza, etlera ad 
Greve, 24 settembre 1884. 

nna ed melia M enotti, Gre e. 

Po h lmee ulo rale IU bi lIetto d j'l • con bu I . 

13. Mario Lamberli, Colonnello, Letter d p h I melia Menottl S d , 

14. 

(> IO e aulo r le u bi !tC'tto d vi ila. 

E tr tto d l oiorn le c L . • f> aZIOne 
zl~n~ ?el depUIi\lo !ena/oRlio 
MtDl In per l'a cogli mento dell 
Menotti, m ggiole dell nserv , 

• contenente la raccomanda
P~~sidente del Consiglio dei 

petIZIone pre ent la d Cola 

Framm nlo di gioro le. La 
d i di un dlKendc-nle di 

mer • approvò l'acco lìm nlo de Ila pelill ne • I Il 
1enOlll . ra an 

15. Pro-memori ull fami li Menotti. 

16. Bre 

al 

17. 

I rtifi 

nol su11 

no quallro I 
con l nn • 

d vi it 
. tero. 

lo di n 

di CUI un I mler mC'nlC' ICritt 

he d I l\t n Ih. opralutto ID r pporlo 
I d nno nolil ie 

le 

ri\oluzione ode n e del febbr io I I . 

Ila morle di Iro 1 n III t: 

di p trioti. profughi e illu tri per on lit' d'h li 

ci i 
.. 

11 tnt dn Ili. B ti -
gno11 , '27 luglio I 

lo lau .II u lIr I ID " ui I rrim 01 

I 
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'9. Certificato di nascita di Anna Elisabetta F anny Marta Menoui. 

Batignolles, 5 dicembre t 840. 
r agito ru quattro p inf! d. cui la prima 101 Icntta e firmat dal Malfe Guaud. 

2 . Certificato di nascita di Virginio Achille Angelo Co tante Me
notti. Batignolle, t t dicembre t 842. 

In (ogho di quallro pagine di cui I prima 101 senlla e firm ta d I Malfe Guaud . 

2' Certificato di nasci t di Rodolfo Fortunato Celestino Menoth. 

Maisons sur Selne, 4 giugno t 844. 
In fogho ru qu 1110 p gine d. cui I prim IOla .critta con I firm del Maire 

Meuager (copia). 

22. RelazIOne dell' autopsia del cadavere di GlU ppe Menl~ttit f 4t4t 
da Gony de Nor'DJey e G. Morlinelli. B hgnolles. 3 lug IO • 

Con firme autografe. In ( ho d, qu tiro pa ine di ui l quar 

23. Certificato di morte di Rodolfo Fortunato Celestino Menotti. 

Maisons sur Seine, t 9 glUgno t 845. 

24. 

Un foglio d, due pasine d. cui 1010 la prima .enlla. 00 la firma dd M,ire 

M ger. 

Partecipazione di morte di Rodolfo ~enotti .fatt . d i geni~~ri 
Cele:l/e Menolli e Anna Over/orl e d I fr telh trO, Cola, '"
ginio, Nrna e Virginia Meno/li M I ons-L ffitte. t 9 giugno t 45. 

Filo a .tampa lutto di quallro p gIn dell qu Il la pnm 101 impr 

(S copie). 

2). tti e carte riferentisi ai funer li di Rodolfo Menotti l tr SpOlto 
Jel uo cad vele da M I ons-L ffitte B hgnolle • giugno 1845. 

Do<umenti dci Comune dI M ,on ur::; in ed ti n hl e ( lIure .11 p cl. · 

v ne (9 fogh). 

26 el t1fic to di n scita dI Cehn., M 1 in , L .im Menotti. M i on 

ur Seine. , 47. 
In logl.o d, qu Iho r gine .II CUI la pllm 101 • IItt . htm J l I taire 1 el. 

ele te M noHi 27. r..l aporto I ilasci lo d \I Repubblic (I nce e 
p r la Svizzer . Parigi. 30 marzo 1 4 . 

In logho I nd di due Il lOe. hrm dr! St'glelallo Gt'n r I lld lIDi le.o .l li 

t ti Il l<rI. Vi,'o d. P Il'. l,l no. la nll, P 1m, • Il li" 
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28. Manif ti d I Govetno Provvi orio della Lombardia. Md no, 
30 aprile e 20 luglio 1848. 

Due (ogh a l mpa con le dichiar zioDi mano ritte d, dII mazione. 

2 . Decreti e di po izioni del Governo ProHi orio dI Moden del 184 
ngu rdanti Celeste enoth e I u carrier mihtare. Modena, 
giugno 1 4 . 

do enti iD copi ) 

30. Copi di documenti riguard nh Cele te Menotti, tr tti dall'Archivio 
dI St lo di orino il 2 prile 189 . Modena, 23-24 giugno 1 4 . 

In carta d bollo di quallro p Irne dI cui Ire ole I rille. 

31 Cerli6c to di morle di Vi, ginio Achille ngelo Cost nte Me-
notti. B lignolles-Mollce u ,3 m ggio 1 50. 

In ( ho d. 'lu tiro r 'ne d. ui l prim 101 
Bout Ult, 

rill , con l 6rma del M ire 

32. Documenti e f tture riferenti i alle _pe e incontrate per funer li 
di VlTginlo M notti . B tignolle , m ggio-glugno 1850. 

re fo li tll parle , .t mpa e parle m no. ntll . 

3. Letter -p tente in form olenne dell Re ina Villoria d' Inghilterr 
f vore di Cele le Menolti, per qu ttro nni, rigu rd nte un suo 

ritro, to chimico pel rendere imperme bili le stoffe. Londr, 
24 dIcembre l 50. 

m ur dI cm. 75 • 57. on Er i, tampa e r,od 
metalli del d. metro di 16 cm, pend Dlc 

4 ReI z.ioni e documenti riferenti i I ~acco Tenda pr po lo d 
l /e M nolli e doz.ione n Il' e ercito it li no. 

f· icol. 5 .n n 11111, lutll l\' IDEumi dI un .11 mano .11 el~ t l\t~not\J. 

35. Dom nd di br veli d' invenzion di un compo lZIone olid 
intitol t • I i IO- I I ulsore •. 

Du 

l' IIro l 001 

l i IJU l, c nt n nte l 

6. in ceom nJlt 
dotti idrofughi J. 

al • 
tenolh . 

mel io J i p' 
o tituit , III .110 pubhlt( o 
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16 novembre 1853 del Notaio Torinese Lorenzo Dallosta. T o· 

rino, 1854. Tipografi di Sebastiano Franco e figli. 

Opu colo a ltampa di pagine 19. 

37. Passaporto conce so dal Re di S rdegn Celeste Menotti per 
recarsi in Toscana, in Francia, in Inghilterra. Torino, 2 no-

vembre 1858. 
Un loglto di gran lormalo di du~ pagine coi VMo di Genova, Li orno, Casld

(r neo, Carpi. Ftrenze. Bologna ecc. ecc. 

38. Fascio di documenti riguardanti r oper compiut d Celeste Me
notti in Italia, e specialmente a Carpi, negli anni 1859-1 60. 

0110 logli. nella m ima parle certificali origin h. con copert avenle un' inl la

z.ione ulogr la di Celesle Menolti. 

39. Stati diver i di servizio del Maggiore Celeste Menotti. 1 62-1 
aacicoli e logh b. tcrilti lui modulI legol menI ri, Coperl di mano di I I 

1enolli. 

40. L. Fabrizi, Letter Celeste Menoth. C stelnuo o di G rf gnan , 

23 settembre 1864. 
Un 10Qhelto d. quallrO pagine d Ile quah le pnme due 1011 nlo acnlte. 

41. Cele3te Menolli, Corrispondenz col MInistero d \I 
il suo stato di ervizio. 1865-186 . 

Guerr Clrc 

Tre I lIere d. cui due in copia : coperla d. m no di cl 
Mt'nolli . 

ircolari ed inc rtamento relativi l Consiglio d' rruol mento d 

olontall itali ni. l 66. 
1410gb parle a I mi e parle m no tlllh . r echi d. qu li ulltmi IOn 

Òl mano di Cd le Menolh, 

4 , 
opost e modo di ri olvere que tione fin nZI TI, di con ertiH~ 

10 1 • nche l cml ttuale in ri orse pel lo Stato e er il p e e 
nz ricorrele a nuovi Izelli n' prestiti esclud nd l c ut 

monet ria consel ndo tutti i Leni e l' s e cl tico Il. 
I lzione. M R Tlpogr fl redi DI, 1 Firm to 

{'leste Me no Ili) , 
Opu 010 in 8° di P . 14. 

44 . 11 l ' rtito mode. to e \' lt li.1 
enm di riti u1l \ politic \ o' 
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e.rnativa all'e tero e all' interno per C,'IO 
T li d

· C Menolli. Mas Car 
Ipogra a I osimo F rediani, 1867. rara, 

Opuscolo ìn,8 dI pagioe 16. Coo dedi aula r fa dell'aulore a France co Cri pi, 

45. Enrico Cialdim, Due biglietti da 
17 

visita indirizzati a Celeste Me-
nottI, marzo l 75. 

Blilelli lullO con parole d. mano del .ald. · DI. 

46 DocumentI' d' . . d Ivem ngu r nti i funerali di C 
renze, m rzo 1876. eleste Menotti. Fi· 

6 lo h man ' 1I1h. (Documcoh, cerhfi ' alt, I Uure di pese). 

... 7 Documenti rigu rdanti i funer li dI' I nn Overton vedo Menotti 

l. 

e l tn porto del suo c d vere d l C d d ' M omune I Greve a quello 
l rr r Gre e- irenze, luglio 1891. 

erh h e cari di 

Carlon Il 

F scio c) - Cf-ULLE M orTI 

ili epp M notti. L tter 
l ) • pri! l 36. 

d chille Menotti , 

1'0 tn r n I rn lo di .. . d. 
fltI IIn t ali' tnJmuo POti I 1m • 

ui I Plim .nt r.m 01 

nno 

2. ]ean il I L! d _ a~ e ona, imonde d Si. mond" L tter d Me 
notll, 'Ir nze V Ichiu pre o P . 7 b CI , ettem le l 

, ul r.lo - Uo Ilio di 4 Il ,dI I 

I Il d 
UI e pr ime 1. qu • inlelam 01- IIII • 

U 1m ho t 1\ ' tndmuo. In Ir o ' ,. 

J an "arie. L!onard imond i mond" Lettel . F r nce 
1\1 n tll, ruenz I hiu o P ci, IO olt bre 1836. 

4. hill M notti). lod n l l J 110 -

ul r lo • L1n I 1.0 dI pa . liti 
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5. Michele Chevalier, Lettera a M. Bertrand, Atene. Paris, 15 mag

gio 1843. 
Aulografo _ Un foghello d. 4 pagg. delle qu li 10\0 \e pllme due lODO serille 

\I Chevaher preJeDla e raccomaDda al Berlrand Ach.lle MeDoui. 

6. Guglielmo L,bri, Letter ad Achtlle Menotti, Batignolles. Parigi, 

20 aprile 1844. 
AUlografo _ Un foghello d. p . d I\e qu h la prima lola ~ senlla e ("uhima 

dealmala ali" IBdirizzo. 

7. G. Zanella (?), Lettera ad Achilie Menoui (Parigi). Lucca, 30 ot

tobre 1844. 
AUlogralo _ Foglio di 4 pagme d. cui 101o le due prime serille. 

8. A. L. Mazzin;, Letter ad Achille Menotti, Batignolles. Parigi, 

2 gennaio 1845. 
ulografo _ Un lo ho di 4 gine d. cui 1010 la plima ~ .nleramenl 1111 

r I"ultim è de hnala al\" md"iuo. p rla d. un arl.colo ti I ~rra" 

9. G. Zan~lla (?), Lettera d chille Menotti. B tignolles. (Luce ). 

9 apllle 1845. 
ul ralo. Un 1 lIello d. 4 pagin dell qu h 1010 Ir pnm 2 ono 1111 

I . Ed. Cou/urier de Vt'T an, 
Pari. 3 maggio , 45. 

chili Menotti, B tignoll s. 

AUIO Ialo • Un 1°111. Ilo 

d~ hnola al\' .nJlIlll • La lell r 
rivilla .1 V~r .. n ~r dlletlor o ledallOle c po. Gh mvi 

t mpa. 

I , . Arlhur de Coblneau, Lettel, d chille Menotti, B tignolles. 

Pari, '4 luglio 1845 
ulo Ialo . n I h~lIo d. 4 pa . d,,11 'lU h rl~ ,1.1 t lo d Il lett~r. 

e r ah,. d 1\' mJllizzo. La dala • Ilae d I bollo po I I . 

ter, hill 1enoui. Batignolles. p Ti , 
'2. Gugli Imo L,bri. 

22 luglio 1845. 
AUI I lo _ UD 1 h~lIo d. 4 pA . Ile qu Ir 010 I l'"m., 2 I "ti l nh n 

r mvilo ad un on e no 01 lIen lal Pfpe. 

13. ClOwnni Rulli,,;, Leuer ad chille Menoth ( 1 « C ro Pelide • ). 
5 Cerm, in en Lay , 11 eltembr 1845. 

ul ralo. n loah Ilo d. 4 p III . J Ile quah lono 101 lamenle , ritte le potn Ire. 
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14. Loui e Colei, Lettera ad 
12 dicembre 1845. 

chille Menotti , Batignolles. Parigi, 

, 5. 

AUlogr fo - Un fogliello d. 4 p 

Louì e Colei, Due lettere ad 
al 1 45) 

. delle quali è scnll tnleramenle la prim . 

chille Menotti. S. d. (ma intorno 

. ul rafo. Due fogl.etll di 4 
pnme due e I prima. p g . ne. qualr lODO ri'peltivamenle scrille le 

16. Ciu eppe Lamberli. Letter ad Achill M . 1 • e enoth, Batignolles. S. a. 

17 

18. 

2 

21. 

m gglO. 

lut 
Ulogr fo - Scnllura 611 im. u un b, hello d. d I wta del Lamberll . h 

• ('tr "fo ( 1eooll.) e Batllst. (Ruffini). • anDo 

" EdmunJ I LadlJ Lyon In ito 
19 giugno 1 46. . 

pranzo per chille Menoui , 

rt n .no parte a t mp ~ rt pa e I ntto • m 00. 

tic" le mori, Letter ad h Il e I e Menotti, BationolI . P n'gl', 
giugno 1 46. o 

ut r.fo. 

dalI' tndlliuo. 

ItOD IDO in 

D foglietto di 2 pa .: una pr dal lesto dell letter. l'altra 

t lo ,d chilI Menotti . rigi, _ lugli 1846. 

di I ttur del Sriti h Mu eum n. 
ondon, 6 luglio 1846. 

rte temleto e in p Ite KIIUO. La te r. h J durata d. • DJ •• 

I"tter ad 

'. 

2... GIU rppe \laz~ini, Letter 
, - luglio 1 46. 

d Achille Menotti, Londr . Londra, 

I ut( 1.10 ' n 1 
La I Il Il un 
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23. G. PaIl rineri. Lettera ad chille Menotti. Londra. Londr, 

15 luglio 1846. 
Foglietto di 4 paga. delle quali la prima 101a acrilla e inleramenle. 

24. Dufour, Lettera ad Achille Menotti. Londra. Londra. 25 el

te mb re 1846. 
AUlografo _ Un loglietto di "p g. delle quali I prima lola è inleramenle acritta. 

25. Il Banco Waller di Londra. Lettera ad Achille Menotti ad Edim
bourg. Londra, 26 settembre 1846. 

Un loglio d, due pagine delle qu li un inleramenle critta. Si rimette uno 

chèque dell alloD.1 Ban\.; colland. 

26. G. Palirineri, Lelter 
cembre l 6. 

d AchIlle Menotti. P rigi . P rigi. lO di-

27. 

28. 

AUlogr.fo _ Un lo lietto di due pa ine d. cui un 101. inler m nl rlll. 

G I 2 l d chille Menotti, Bationoll La conle a uiccio i. ettere a ('O 

Parigi, s. d. (m l 46). 
ulografi _ Due log!. tli di 4 pa Ine d Il qu li Ir compI lamrnle fili IR unA 

lettera e una 01 n.lralt,a . La prima d Il Ielle re pIe ed ,mmeJ,.t mente ,I ia gtO 

d, ch,lIe a Londra e a Ed,mbourg. 

c Mario ., Lettel chille Menotti, LonJr 
uto ralo • Un lo hetto d, du pa in d, cu' un inter m nle acnll. . G~, 

I
. . ' v e del doti B o, .1 qual lo condurr d M DIR' e , annunzia art" o In .u ., 

servltà ID tullo eh buogn • p rl ndo ~ni imo I \'n ua .lei p 

29 c Margherila •• Due lettere 
Pasy (1846). 

d chille M notti, B tignolle . 

r,tle. l cl la che ri ult d Il. 
Aulogr 6 _ Due foglielli d. 4 . IOler m~nle 

I 1 1 .• t. l' I I Il (l, poch, ,orni d, di tanl . 
bUlla d. un lellera è ,I 2 u 'o .. u: a Il e tr 

h Rì > .. I m IH' e IO fran eae e ID ,I liano. 
L mittente • .I, li fi.m ane e la." un IR eH'. 

1rlhur Je 
S. J. (m 

obineau. Due leU I e 
l 47). 

Autografi - Due lo t. III di 4 pa 

d I bollo o I le .1, un Ielle. t I lu h 

31. L onle li Gui doli, Lettera ad 

J chille Men tti. B tignolles . 

I è acntl . La dala 

o di lanle. 

chille Menotti. B tignolle . P • 

ngl, 7 g nn.i 1847. 
• d Ile qu t. I \ a 101 t 1 nlla. Lo inVlla nel 

, Il... d I hollo po t I deU bu la . 
U I 
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32. Invito a un b 110 in onore della su Maestà il Re d'InghIlterra 
rila ciato ad Achille Menotti. 24 maggio (1847 ?). 

Cartoncino a Ilampa. onginale. 

33. Louise Colet, Lettera ad Achille Menotti, Batignolles. Parigi. no
embre 1847. 

AUlo rafo - Un I [ieUo di 4 pa una IOla delle quali il riUa. 

34. Carlo Pepoli, Letter ad Achille Menotti. Bologna. 24 set
tembre 1849. 

Autografo - Un foalietlo di 4 paga. di cui 1010 la prim ~ acrili • 

35. Decreto di naturalizz zione s rd conces a da Villorio Emanuele 1/ 
ad Achille Menotti. Torino, 5 go to 1853. 

In ,an f l,o d ... pa • delle quali I. pnm IOla t rilla. con ligtllo. Fu 

la haI la I 6rma del Re. 

36. Aglae idier, Letter d chille Menotti. B tignolle . Parigi, . d. 

'0 ~o di qu tiro 

U·lndllwo. 

. e delle quali 1010 la prima ~ ntta e l' ultima ~ d ioal 

37. Ciol'annl R uffin i, Lettera ad chille Menotti. 29 settembre 1 58. 
uto r lo • F heuo di quallro p gtoe d Il qu li la prim 101a ~ nUa. 

3 . G,o\lannr Ruffir.i, L ttera d Achille Menotti, B tignolles. S. d. 

ul •• 1 • In f lio d. 4 p 8 d Ile quali 1010 I prima il riua e non ln

leram nle. 

39 De errez. Letter d chille Menotti. S. d. 

Aul ralo· Un lo l'dIo di .. P Il. Ile quali 1010 la prim 1\ fllla . 

40. Lui i Carlo Farini, Lette. 
glio 1 59. 

d dulie Menotti. Moden • 6 lu-

41. LlliRi urlo rdrini. D cr lo di nomin di chille Menotti 
~Iet 110 en r le pie o il Mini t ro di Pubbli Istruzione Mo 
Jt'n . 31 lugli 18S . 

fII'" d, Ilr n Illrmalll di 4 P . delle qu la 1 I 
rnm ~ nU. 
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42. (}. Crimelli, Direttore del Mimstero della Pubbhca Istruzione, 
Lettera ad Achille Menotli, Modena. Modena, 5 agosto 1859. 

43. 

Firma autograla _ Un logl.o dt 4 pagg. deUe quali la prima lola lentta. Accom
pagnatona del decreto di cui al numero antecedente. 

Luigi Carlo Farini, Invito a una veglia d nz nte d Achille Me
notti Segretario dell' Assemblea Nazionale, Modena. Moden, 

22 agosto 1859. 
FogLctto parle a Itampa e part trillo di 4 pa g. delle quali le inl .. me ono,bianche. 

44. San Donato, Lettera ad Achille Menotti, Modena. Torano, 2 

tembre 1859. 

t-

utogralo _ Un fogliello di 4 pa c1d1 qual. la prima lenlla e fuh,m d .. -

IlInata alf indinuo. 

45 . Scipione Giordano, Letter d Achille Meoottl, Modena. 01 mo, 

31 ottobre 1859 
Aut alo _ Un fogllello d. 4 pa g. deUe quah le prime due .. tte e fulllRl. 

deatinata ali' indiriun. 

46. Luigi Carlo Farilli, Decreto di nomin di 
rettore Gener le delle Po te. Moden , l 

chille Menoui • Dt

ettembre 1859. 

Firma autografa - Un foglin d. ran formato. 

47. F. Riccardi, C po-G binello del Dltt tOI 
Menoui, Modeo. Mod na, lOdi mbr 

. alilli. L ller 

l 59. 
d chille 

Firma aut"graf _ n f l,o d. 4 pa , d .. 11 qu Il la lola p,im I nlla. c
compagnatoria l d decrt'to d. cui al numero preced nte. 

48. Pietro Torrigiani, MlOlstro dei L vori Pubblici, Lettera d chille 
Menotti Deput to, Moden . Modena, 24 dtcem re l 5 . 

Firma aul .Ia n f ho d. du pa int' d, cui la pnm 101 nlla. (rom-
pagna copia del decreto d,ltalori le IO d. embre d. cui aopr. Ile ~ URlI . 

49. Luigi Carlo Farini e Signor , Invito per ri evimento cl chille 

Menotti Deputato Moden, 3 genn IO l 
F l,cito pa' te a Itamp e parte lenII tU carta I .g la , 

eno\' , 
50. Giu eppe Ricciardi, 3 lettere d Achille Menotti, Moden 

12-15-24 m rzo l 6 . 
ut ra6 _ T rf' foallelli d. 4 pa . .a cuno inl r mt'nte (lItll, "n {Ile .1 

tf' ondo che ha la pa .na 3 bi nca e I .. ' d tmAta aU' IDdmuo. l .. tt .. re .mpOr
lanlttllme : ti accenna a prep ra"vi per la lped.zione d. anbald •. 
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51. Ach~lle Men.olti, Appunti sul servizio delle poste e sulle nforme 
da IOtrodursl. Modena, 17 marzo 1860. 

52. 

Aulografo - Un f lietto d. 4 pagg. di cui 1010 le prime due KrÌtte. 

Blglie~to d'entrat nel convoglio speciale da Torino a Genova in 
occaslO~e del viaggio del Re nell' Italia Centrale. Torino 
14 apnle 1860. ' 

T _ra a .t mpa intetlata al Depulato MenotlÌ. 

53. Invito al Deputato Achille Menotti per un ballo di Corte nel Pa
lauo Reale di Firenze. Firenze, 18 aprile 1860. 

R .. I c;:::~~" in parle a .tampa ~ in parle manoacrillo, col bollo del Prefetto del 

54. In\ilO I Deput to chille Menotti dell SOCIetà del CaSIOO d. 
Firenze d un b Ilo in onore del Re. Flfenze, 27 apnle 1860. 

Carlon 'DO ID part It t ' mp o iD parte m nOICrillo, con fr . d·oro. 

55. Invito I Deput to chille Menotti un pranzo I P 1 
d

. M a azzo Reale 
• oden. Moden , 4 m ggio 1860 

F lo Ilo in rlc a Il mpa . ID ari m DOI ntto. col bono del Prefello d-I 
R~a1 Pal uo. -

56. GI/gli IfIIO Onigo. Letter d h Il M . T . C • e enottJ. onno, Il marzo l 66. 

57 

I ut •• 1,,-

rt m gi Ir I 
r Ordin dell 

lo Ilo d. 4 pa . lklle qu lo l'ulhm bi nca. 

dell 
Coroo 

nomlO dI 
J'h li. 

ch,Ile Menotti d Uffiziale del
Firenze, 16 ~enn io 1871. 

111m aul r f cl l li d Il'0 d nce I re e r'D C. lelh, in f fio raode. 

5 . Leone orti. Lettera d h"1I M . M'I 13 c I e enottl. I no, m rzo (. .). 

ul ral" - I Il Ilo d. .. fUllo. 

59. Imito J dullt pel int I venir Ile veglie 
pr o il Pr id nt lIDi In S d . 

In CA.I n IRO pari .. a lampa e parle m n nth'. 

T di CI pUI to II' emble llon le d. h.lIe Me 

" CI. 
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Fascio d) - POLISSENA MENOTII 

61. Certificato di nascita di Poliasena Menotti. Modena, 12 ~en
naio 1835. 

Originale _ Il certificato ~ a firm del preYOJto D Gnaeppe Bavutti. H. i vidi 

e le approywoDi del vicario ener.le del Veecovo. Lwi' Barbieri. e d I MlDlltro 

deali uteri. G. Molu. lotto la at_ data. 

62. Domenico Gazzadi, Lettera a Poliaaen Menotti, C rpi. S suolo. 

3 luglio 1854. 
Autografo - lo fogho di Jue pai'De di CUI uDa interameDte 

d l'nala ali' IDdmzzo. 

rina e l'altra 

63. Mal3imiliano Menom, Lettera a Poliuen MenottJ, Carpi . Dal 
campo di Djam prelo K mara, 6 luglio 1855. 

Autoarafo _ In f lio dI 4 pa . int rament ritte. IClme 1m no tate 

cancellale dalla cenaura. Letter intere aotillima per la pedlzione de h hahani ID 

Crimea. 

64. Dilegni penn e ad acquerello attribuiti Poli. ena Menotli. 

Selle f "yolanti con d ni. hiui. ae ennl r eo, \I i t: I i. La plìl P rte d 

attnbuirll a Pou-n Menotti : lOtto UD di no ,afli urante l' l<he Il"' 6rma 

65. Raccolta di poesie e di pensieri it li ni e franc li . 

UndICI pl col. Incarti o fa clcoldti contenenli ve i e pro~ llah ne e (ranccil dI 

argomento patnolll o o aenllmenlale raccolti amo,oaam Dt n Menollt e J 

leI odi maNlma parte Icntti. 

66. Un vecchio italiano, Ali giovine Poli sen 
Madre i fr telli agli amICI Il I febbr io I 

Menotti r pit 
• Sonetto . 

li 

A lampa on la dala : S. uolo. febbraIo 1860. edito ID Moden" dali" hp'" 

rafia VIncenzo Mon h. lo ran formalO. copia d. alli nl. UI carla luc,d «\O 

fr i io oro. È il lonetto ch comincia c lo l'ebbi car menle ognor dlktta ' . ti 
WCclllO italiano ~ da ric:oDoac:erU Il poeta la I DomeDI o rudI . 

67. Un vecchio daliano, Ali glO ine Polissen M noui r pit \I 
Madre ai fr telli gli mi ci Il 9-19 febbr io I ,Sonetto. 

A l'ampa con l. d.i. : 5 uolo. 9 febbraio I 60. In l 010 (o, m lo le tI ' 

meDie lia ... o io oero CopIa da diatnbuire. Lo Ite o lonetto di CUI al numero p'!" 

cedente. 2 copi . 
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68. PIO Scozia, Lettera ad Achille Menotti Modena B I 23 feb-
b 1 60 

,. o ognn, 
ralo . 

. A~I~ar~fob - F lio di 4 p. . ddle quali le due mediane 1000 bianche. La d"a 
I trae • hm ro postale. Lettera dI condoglianza. 

69 Ma imiliano Menotli, Due lettere ad Achille Menotti, M d 
Arezzo, 24-27 febbraio 1860. o enn. 

ul rali - (o due f li di 4 p a. di cui tre ri pettivamente acritte. SODO de
dlcat alla carisaima me mori. dI PolillCD Menottì. 

70. Luigi Vac à, Lettera ad AchIlle Menotti Modena, d. (ma 
febbr io 1 60). . 5. 

ulo rafo Un f \io di 4 pa . delle qua" 1010 la prima ~ ritta . Il Vacc. 
a ceDn Il ure pr tate a Po\iaaena Menotti io qualit. di medico. 

7\ I ala Fabrizi. Letter d AchIlle Menotti, Modena. Niu. 
2 m rzo I 60. 

ut afo . UD \io di "p • di cui inleramente ICIÌtte. Lettera lutta 

d dI ta alla mOtt di PoI Da Menottì . 

F a.cio e) - MA lM1L1 NO MENOTII 

72. ertific to di studio 
3 nov mb re I 4 . 

f ore di M ssimiliano Menotti. Lucca, 

73 

74. 

In I la dI du rt : 8010 una pa l'n ~ I rItta. di M '" Irma aaarota. CoDIl' 
"~re dI ~ tat • Dirett re deUa pubbli a . tfUlI D • 

Fr nceac Menotti. Moden . To-

pa . dell qu li intl'ramC'nle lIt1a la l'rima ; la 

una d manda prrarntet d Il. ved va Menolla per 

del 6il,\) M lmlltan . 

Mod~n . 

uno , ompl tamC'At 1It11. 1 inllla no MC'n tll 

ltell a d I Il lon JC'I Go erno '0\ Il fiO I ano. 

75 . Ma. imrliano Mmolli. Lett~r 
reto. 12 settem re I 60. 

d ch,Ile Menotti, uuolo. o· 

mte,amC'nte I IItt . ParI Jella batta la. 
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76. Ma~imilìano Menolli, Due lettere ad AchIlle Menottl. Bi\acco di 
Monteacuto, 25 settembre 1860. Forte Pulito, 27 settembre 1 60. 

In f08li di 4 pallll.: nel pnmo interamt'nte senttt'. nel secondo le pnme du 

p&&,ne. La pnma lett. interamente autografa, la seconda con la ola firma autoarala S no 

importantlllime: ai riferucoDo alla parte presa da Mauimihano Mt'notti e dal 23° b t· 

taalione beruglieri alla presa di Monte Pelago e Monte Pu~to. 

77. Note giornaliere di spese, dal 1869 l 1879. 

Dieci fascicoletti IU carta da lettere i pi~ mte tali al Tribunale militare di gum • 

Corpo d'Armala Italiana. Conle ono le lpete per il vitto. diatnbuite sethmana 

per aettunana. 

78. PartecIpazione della morte di M ssimiliano Menotti. Bologn, 

12 giugno 1 89. 

Cartoncino a Itampa lialato a lutto con fr~. 

Fascio f) - ADOLF MENOTII 

79. Invito del Comune dI Bologna ad Adolfo Menoui di inter nlr 
al Teatro Comun le per le Fe te S. M. II Re, 1 60. 

Bighetto a Itampa con frt' . vari e timbro It'CCO del omun di Bol n 

80. Ricevute varie rigu rdanti r mmini.tr l.Ion dei b ni d 1\ f miglt 
Menotti gestita d dolfo Menotti, 1 ]4·1 7 . 

3 fuedli d. ricevutt' rI petll am nle prr h nnl \ 74. \ 76. \ A78. 

Indice degli utori dell persone 

ricordate nel c t logo 

Amari M.chele, Il. 1 . 

Barbieri Lui '. II, 61. 
Barlolome. F erdmaodo. l. 17. 

Ba Utll D. G.u t'PP", Il . 6\. 
Be i tlotl . O., l, \7; Il, 2 

B .. rtraod M., Il. 5 

Blou t G C. I, 17. 

Bonvi inl AntODlo, l. l . 
Botlelli F .. l, \7. 
Bouteux mllire de Bati nolle .Mon· 

e us. I, I. 
t nuh .Iil'po, l , \7 

. te\h cancdlr re del!' ordm dtll 

C I .. Il. 57. 
Ce oni Carlo ntonio. I. \ 7. 

Celoni GIU ppe Ma,i • I. \7 . 

he alr r I. h It', Il. 5 
• IdlDl Emi O. I, 45 ; \I. 7 • 
olt't Loui . Il. \4. \5 . • • 
olltoo Ralt'i h. l, \7 . 

t'I n I. , Il , IO. 

.mo. II. 7 J. 
D.dle. II, b. 
Dml Francesco, l, \7. 

Dozza G .• I. 17. 
Dubol dc L' utang Gu,tue, l, \7. 

Dufou. Henri, I. 17, Il, 24. 

Fabrizi L., I. 40. 

Fabrizi icol. I, 1\: Il, 71. 

Faccioll G L., I. 17. 

ranoi Lui. "rlo. Il, 40, 41, 41. 
46, 47, 49. 

Font na I colò. I. \7. 

Fortia uone. Il, 5 . 

rane i Edmo. I, 17. 

Gal nh Roh...to. I, \7 I 

Ga.l" nl Eu n.o, l, I].. 
G ndo16 Cio Iluni. Il, 4. 

Cari Id. G,U ppe, l, 9; Il. 50. 

Ca di D meni o. Il, 62, 66, 67. 

GI Iroli doti. G, l, 17, 

5. 
llea. I, 1 

19, 20. 

Gobmeau (D) rthur, Il, Il. O. 
onul • rlo, t. 17. 

Gr ndl n lo ZllrO, l, \7 . 

Gum 111 G, Il, 42 . 

, l, \7. 
010. I. 5. 
,11, 7, H. 

Mu , 

1\1 l iDI 

\6. 

IU l'l'e. I, \7. 
, Il, 7!.. 

, l, 17 : Il, 

Il, \ . 
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1auinr CiUlt'pp~, r, \7; Il, 21, 

22, 18. 
Menafoglio Paolo, I,' 14. 

Menotli Achillt', Il, 1.60, 74.76. 

Menoltì Adolfo. II, 16, 79, 80. 

Menoth· Amelia, l, IO, 12, 13. 

Meootli Auna, J, 9, 10-12. 

Menolti nna: Eli be"a F aDO °Marla, 

l, 19. 
Menoth Celeale, l, 7, 15, 18·47. 

tenoth Celio Mal"ina Lavinia, l, 26. 
Menotll C.ro, l, 1.4. 14. 16. 

Menoth Crro iuo .• I, 24, 44. 

MeDo1t1 CoIa,"I,:14. 24. 

Mt'oolh Ciuaeppe, I. 22; Il, '. 
Menolll Mauimiliano, {l, 17; Il, 63, 

69, 72·78. 

Mt'noltì Moreab Francescl, ' l, 5, 6; 
li, 3. 73.' • 

Menolti iOl, l, 24. 

Meootb PoliaseDa, Il, 61·67 

Meoollì Rodolfo F ortunllo Cele tino. 

l, 21. 23·25. 

Menottl 1"lnia, l, 8. 

Menottl Viratnia noa Calt'rina, l, 
I , 24 

Men ttl Vrr lOio chil1f, n do Co· 

t nl , J. 20. 2 ,31. 2. 
M r m Ile de Mail n ur in, 

l. 21, 2 , 20. 
Mlllro I o mad m , l. 6. 
MII ht'll Jam B., l, 17. 

1oc"luard, r, 17. 

Moi t. Il. 61. 

Monti \ IO enlO, I. 4. 

2'!. 

l, \7. 

2 , 26. 

ni l 
n nuUl I nmbal , l. 17. 



Rlccardl F, Il, 47 
Rlcclardi ClllJepp«!, I. 17; Il, 50. 
Richarda Henn, R., Il, 21. 
c Rita lO, Il, 29 
Robecchl P ., I, 17 
Rocco LuiiÌ, I, I 7. 
Ronaa Antonio, I, 17. 
Roviahi Aleuandro, l, 17 
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-------.1---------------------------.-------
Un viaggio poetico nel Fri nano 

attribuito a Giulio Cesare Croce 

A b Ili ima montagn modene e h empre in pir ti 
i poeti: primo, tr qu Ili finor cono ciuti, il nI, 

ch n I t rzo c nto dell ecchia n ricordò p 

~~~a:~~ villaggi in gran numero, d cri ndo I r go 
delle eroicomiche milizie accor dal mont e dal pi no 1 o cor o 
di Modena. Il Ta oni, e abbond n i nomi, ' p r o negli agg t· 

tlVl : 11 ch può anche f r o pett re - m o tt r olt nlo -
he egli non abbi cono ciuto tutto il F rign no he, p r lutt 

quella lunga e re lsa enumerazione, i i s mto pnncip 1m nl. 
di quanto gli v niva indicato dalla c rt g ogr fica d l B lugo~i 
he è la più ntica d l modene e (fu pubbli al nel 1571) 

cui, nel 1614, egli chiedeva d Roma un mplare al fido mico 

concittadino Annibale a l ('). 

(I) V. RICCARDI, Car/~ e ,\fcmorie ,~o"afich e /opografiche dtl MoJcn t, 

Modena. oc. llpo I., 1877; OU. La PIU antica ca /a g~ografica Jd lotIen ~ ~O '~ 
c Secchia Ra"ila •• In Mlscellanca /auoniana. Boi na· 10ò na, ornll 101, ' 

R l. Le Id/trc JI A . I a son' Ira/l~ Ju au/vgrllji e Ju cop'e, Boi Ila, I ontA \lolt 

1901. ul . I. l' . 62. 
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CI. agg ttivi - che sono, come si sa, il colore» della 
poesia - non mancano Invece, e spes o abbondano, negli altri 
poeti che si ono in pirati, dopo averli indubbiamente veduti, ai 
nostri monti: poeti che ci on nati o vi hanno dimorato a lungo, 
ed esprimono nei loro ver i l'amore tenace che ciascun montanaro, 
anch trapi ntato altrove, sente empre per la sua terra, o, e en
doci p -ati in un qualche momento fugace e apparentemente di at
t nto della loro vita. p r un superficiale ollievo del corpo •• i son 
entiti poi fferr re percuoter profondamente lo pirito dall' impo

nente bellezz di quegli tori ci ca tel!., eh quel bo chi va ti e olenni, 
di qu i m gnifici p noraml. RI orderò, tra i più vecchi e gIà com-

ar i, Dom nico RIcci, M. A. Parenti, Antonio Peretti; tra i più 
Iberto Ibertl, CIOV nni Borelli, Cu tavo Landi, Alfredo 

ndre Celhm. Il T e tOf&i 11 Cellini, nzi, hanno dedi
mont gn di Mod n r ccolt p rticolari di er i: il primo, 

col volume ull'.Jlppennino modene , dito a Bologna d icola 
Zanich Ili n I 1895; l' bro oi du volumi dI onelli frignane i, 

Mod n n I 190 e nel 1 91 2 dali Soci tà tipogr fica 
tipogr 6 oliani. 

Tutti inn morati, eotu l ti, ci 1m nt i più vicini a noi, d Ila 
no tI montagn. Uno 010, un poeta di cui non ho potuto cono
c re il nom he ' il primo for eh bbi tr lt le Mu e 
otto il imone - più v cchio, quindi, neh del Toni - non 

n ' rim to compi t m nt oddi fatto h fogato il uo m lu
m re Il gr ment però - in trent ette ottave, ch ora npro
durrò, v ndo ,e non rro, un lore abb t nz not ole, 
com documento 

rvono Ila 
r n rumo 

com op r d' rte. 
indicano r itinerario 

d opr 
\Lhi guit p r Mont b r nzOOt. 

guito dal
i d' 

Ligorz< no, Monf lulO 1 nteLon Il ; P l, ttr H r Il,. 1I0n del 
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torrente Cogorno, per Mon;zone, Miceno, Pavullo, Montecuccolo, 

R nno, Camatta, Olma, Montecenere. Pa ato lo Scoltenna, va a 

Castellaro, a Se tola, Fanano, Castellaccio, Serrazzone; poi torna 

indi tra e va a Roncoscaglia, Montecreto, Magngnana, RlOlunato; 

ripassa lo Scoltenna e giunge aHe Vign e" Groppo. Attraver~ 
sato il pa so della Laccia, eccolo a Fiumalbo. Pie epelago, Rocca~ 
pelago, Sant' Andrea, Rocchicciola, Ca tellino e Bangazzo. Pa ato 

a ponte di Strettara, aie a S o torno e a Vaglio, poi a ad 

Acquaria, Ranocchio, Trentina, Rocchetta, Monteforte, Monte

specchio, Montorso, Monte e, Gajato, Gallinamorta, Lavacchio, 

Seme e. Arnvato I ponte di Val di Sa o, il uo vi ggio, pnm di 

toccare 11 plano, continua ncora, qua i rifacendo la t a str da; 

ma t'gli, stanco di enunciar nomi e de criv r luoghi, p a vi nz 

ferm r i e i mette parlare d i co turni d Ile g nti frini ti. 
La rozza primitiva mplicit di tali co turni gli ha ugg ntp. 

de crizioni abba tanza argute e viva i. I luoghi non gli di piacciono 

tutti, o gli di pi cciono i più rup tn e di gi ti. Egli ricorda, 

infatti, il buon vino di Oliv ,I Id icurezz d Il fortezza di 

, ,t la, la nobiltà di nano, la beli zz di Monzon ,il ito m no 

• I chiare e abbondanti cque di Riolun t . M ID ampi o 

sp cialmente, come ho detto, per I rOlI zz degli bit nti 

scomodità di certe trade - gli non h ri vut un' impr ~ 
ion molto favor vale d I uo iaggio attr v r o il F ngn n. . 

vidente però che, com tutti i poeti ag rana il b n il m l 

di iò che hanno vi to, anche il po t, no tra an qu l' l 

' ult, p r riu cii , dir bb un giorn li t" più bnll nt d 

L vita d i montanari di qu l t mpo r, del r to, pr a I uCO 

u~uul d, pp rtutto. L nt ni dall citl, privi o qua~i di lr d , non 

l I UÒ pl l IIdere ch i fa ~ ro molto I ffin ti: nch il T . ani, 

in{ lti, chi ma incula gli bit, nti d l l rritorio J n P llcgrino • 

Pi ' p I go F ium Ib, ioè d i pa i più lontam d Ila ianur. 

li }la tico i ggio, ch or do Il luc, i tra , mano critto, 

alla Bibliot c Univer it, ri bologn e, tr ut gr fi, copie m no-

critte (' l m di Giulio roc. • n Il mi c. 367 , 
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cap. LI, t. VII, n. t 4, in una copia calligrafica, intitolata lle~ 
nerario di uno peligrino incognito, e non ha nom d'autore. Ma 

un' altra mano e con altro inchlO tra ha critto ulla copertina 

un altro titolo Creanze di oillani del Croce, ha fatte parecchie 

correzioni nel te to e h aggiumto ID fine alcune parole in un 

latino t rnbile: C reanzi villanonrm el ru licorum . Tra le corre~ 
zioni una è notevole, nella prima stanza, dove il poeta fa il 
proprio nome. Prima diceva Ollavio; Il correttore ha cancellato 
ed h critto: il roce. 

È difficil , però, che i tratti del Croce. Qlle ti campo e in 

r It un' oper Ua, intitolata Creanze dei villani, da lUI te o 

ramm nt t nell' indic d Ile propri opere, pubblicato nel t 60 , 

fr gli critti ancor inediti. E inedita è rima ta empre; anZI, • 

non è qu t ch' io pubblico. i' rdut. Ora. può dar i che 

r utor dell copi calligrafie bbia rbltr n ment .0 tituito il 
nome del roce on qu Ilo di Ott via, il correttor bbia poi 

po to il vero nome. L' utore della copia non 010 non 

può r t to Il roc; l to p r di più un pe imo lr scrit

tor , t nli ono I gro sol ni rrori ch gli ono fuggib. Nemmeno 

il con Uor , p rò, può t to il Cr ce, nch lUI è un 

p imo correttore orr gge anzi peggio di qu nto \' \tra < bbi 

tr cntto . Ciò non togli, ' v ro, ch' gli po r pula con 

c rt lZ he utor d \I ott ve er t to Il Cro ; m farmi 

cred re h i tr tti ver m nte di un Ott IO non d I Crac 

t il f tto che l ott v con tutt prob bilit ono indinzz t ad 

un fr t ( ignor gi' i olò frat I G I nlO : t ,l \ r o dell 

t la t n ) d un \tro hat ( dut' l' diche gli feci non ID 

\' no 4 dell l t. nl) il f tto anche eh Il .j ggio 

10121 - d Il p rte io' di R ggio e non di 

Il ro e - fini e, molto prob bilm nt • 

lJU:U per r i t tom, ndo .... d lutti 

i monti pur I r j' m nt. i : vv.' 4 dell 2 a tanz. , tIto, 

ro e o non ro • r aulO! dell tI nt oll, \ 

d Ilo te o t mp dll\' UlOl dd B rloldo : tra il lillil d I inque-
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cento e il cominciare del seicento. Grafia, stile, tutto ce lo fa cre

dere: e specialmente il trovar I mescolato ad altre cose del Croce. 

Riproduco il poemetto nel testo non corretto, indicando nelle 

note le correzioni fatte dalla econda mano e correggendo gli errori 

evidenti. Ho trovato, per e empio, endecasillabi così fatti: « tre 

di Sassuoli trovai garbati fanti », « che andar al suo ca tello 

m'ebbe invitato », «di correre voglia allora non avea • : e questi, 

i capIsce, h ho corretti enz' altro. Ho pure corretti i nomi geogra

fici, quando era evidentissimo r errore, come nel ca o ora indicato 

dI Sa suolo», diventato, certo per un fallo di penna, «Sa uoli 

Ma, in generale, ho rispettato scrupolo amente la grafia e fonetica 

dei nomi di luogo, anche quando non corri pondono e ttamente 

al nome di oggi n'al nome adoperato in quei t mpi da docu

m nli e da carte g ografiche; p rchè po ono deriv e d forme 

e suoni dialettali allora in uso e co ì tr dotti da\l' ignoto poeta, 

pure non perfettam nt. condo r impre lon ricevuta dal uo 

orecchio forestiero. Anche p r ciò cr do h l mode to po metto 

d bb attribuir i un v lore non del tutto di pr zz bile. 

Itenerario di uno peligrino incognito 

Sipor ai~ Nicolò fratel GAI nzo. 

I mando qu t mi di propri mano, 

ritta dal me&e iDnanh a • an Loren10, 

per non paler con ai .~mpl" Illano 

Non ~ Pi~lro cht' ICIIV n Vrn enlO, 

n~ Lu a, n~ M rtin, n~ Ct'mioi no: 

m t ,io (') o tro mi o ~ ~r ili II', 

e qu lo ~ d Il lellel Il It'nore. 

Per<h io o ch~ molti n pel dirmi 

dove.i .t to I 010 lempo • osIo, 

pel non uel con lulli a inl lidlrml, 

.h dirlo luth In il'ml' IOn JI l'osIO ; 

e per poter IO CiÒ pr lo pedlrmi, 

a .eri N qut' li ver I mi on lo : 

( I) 'pra c IInlo . , d' .hr maoo, ~ nllo c.1 rlK~' , 

1MB 
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or quei che qU<:lti versi leorreranno ('), 

dove on stalo tutti intenderanno. 

SOD Ilato in allo, iD su per la mODtagoa, 

v~uto ho Kt'Dle gr e monlana .. ; 

san lato dove il pali ~ di cast na, 

e do e Il vino ~ dI font na chiara: 

on ItatO dove carne DOD i m 

e dove bolle il m eco (.) m la caldara; 

on tato fra le dve e fra li boschi, 

siD ai confini fr lombardi e tOlChi (3), 

fra ripe, rupi, greppi e precipicii 

lpe, mODtagot', grolle, anlri, valloDi, 

c aaumate e lochi da luppliclI, 

o cure come rolle e camunoDi; 

v~ulo ho dove tuui Il edt6 Ù 

perh IOn dI pia ~ e di ai rODI; 

lo ho rivi, f i e gran torreoti, 

n to dove or acRi DO i ti, 

Vedulo ho dove Il 

I Deve dar Ila erdura loco; 

vedulo ho do e Il pover m nlaD ro 

Ir 

Monlt' 

" Monte B ranzon i pii! inn oh: 

iUD l a V .. ana ( ) e qu., pr alla h,t' , 

tre d. uol tra a. Barbah f nli, 

(1) orr Ilo, d'ahra m 00: • segneraDno -. 

() fa,co, pol~ta : voc bolo • fuori d'u o, m 

t'r ~ P,i! a nh, però, n I d 
, arrOllo, torI , 

I ,fa •• p Il, hlll am nl , d Ila L mb.,Jla . 

DI ch,am no 10mbarJ,' i I '0 

( ) Il I~ lo d.ce • Clh,t. '. ~I 
.bb,O, dello .\1 nl Zlb, ndl 

J,altH.lt. an.ol Viva, 

(a) arri pond 

Iblo l' h IDa I nle

'('Irm pii! VI lOa alla 

III : Varano . 



- 202-

Un pnzo tei con loro ed indI, prela 

licenza, ci partimmo lutti quanli; 

questi tornando alle lor slanze a ba o, 

ed io vohando alla montagna il paSlO, 

Pa i per Licoruno, IIr lena (1), 

e vidi Monfeslin, alto caslello; 

poacia, mont ndo u per una ~rra (-), 

al monle me o' andai, detto BoneUo; 

p .... i per un vallo n che un fiume lerra (3), 

a Monzon arrivai, loco a I bello; 

ancora a veder fui, IOpra di quelli 

monti, Muzena (4), che fa leglie e celli. 

ba IO nel Pa ulo me oe aodai, 

perch~ era lunedJ del IUO mercalo ( ); 

di Mont udo (I) il podesll Irovai, 

che andar al uo _le! m'ebbe invlt 'o. 

Non lIi1 qu I giorno, un ahro dì monl,i 

al uo ca lello in aho collocato, 

Reno (1) miraodo, a quel ca lei vi ino, 

e la Cam tta e d I bon vin Ulin (). 

In Monte Cenre ( ) npo to uo orno, 

p' i Scohena ~ aiun i I Ca Ielaro ; 

tol m nt .. , di muro intorno 

dnla, forlezr e laeo di riparo (l0) , 

(I) O i Li orz no : nel B lu oli: u rzane; nel 1. ni: LI urcfano. 

() ratt. i. probabIlmente, dell'odlelD Serra aODi, che Il Il art dtl B,lu oh non 

~ nemmeno indIcata. Ca i, però, ~ a i IX>polal, nto che ~ divenul e d I Comun 

di Monfe lino. 

(I) Parla, probabllmenle, de!#lorrenle 0llorno. 

(4) Oggi Miceno. come nel Ta !oni; in di letto Mlzin eI Balu 01.: founo , 

( ) 11 mercalo di Pavullo, che '1 leMva ncora, fino a pochi anru I , in lunedl, ~ 
enllco e f,moo. V PANT LI e II , IlInerorl, nel '001. L'Apptnn/no moJene~ 

de cr. cd "fu.t,.. Ilo! na, ral. T re es dI P uaDO, 18Q6, pa ,97 e 

SI noh l'arh 010 pre o lo I nome, che ~ pure nel l DI. e che l i ~ perdulo aD h 

nella form di 1 lIak 
() I I lO.. u(olo' l lorm. o l.crn ~ 10nlc(uccolo 

(1) R nno, dellO R fiO anch nell c Il d I n lu h, 
( ) O I 0110" com pure nel B lu oh. An<h .. qu lo eIolllO ad l1n ~ "u Il .mo. 

• V .. llIne di. che, IO ca I di d fieienl al P' no, no 

IC/Illo 10nte Cenrl!,.e 

(I ) FOllezza I mo 

pel 

170 . acqualale per la ducale cantina ., 

ali fOl", od.erna Nell aria del Balu 01. ~ 

iu lare.1 er o 

• av nzi inlere oli imi. 
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J n rocca fe i col ill"or I .orno, 

in fin che il tempo fu Ie~no e chiaro. 

11 Ired.ci d. lIiugno qui mi colse; 

il lempo in acqua e ID neve li rivolse, 

O' indI parlendo e per la ,dva a b o 

calando, llÌunsi al oobil F n no (I); 
i fui dui 1lÌ0rID manlenulo a .pauo, 

due prediche Il feci e oon in vano. 

Qu. 'I .1 torrenle (-) le ICorre fra il 18SIO, 

I tellana e dalla delira mano 

plÌl ID alto un poco iace razone, 

e l'una e l'ahr "il abllazion 

A l'allo, per I lei va riloroaodo, 

Ron o d •• ala (3) me albe'llÒ uoa ra; 

l' altr mattio a Monle Creto and ndo 

d molti mi fu fatto bon era. 

Il 'o tra .1 monte c 

u I flntora, 

i monli (4). 

R.doll I (~) Iro ai .' UD po o ameno, 

Il 

p; de l'alto (' del p.ÌI al tro monte: 

qua i 1I0n en on mai chi l' acque m~no, 

per h h piÌl d' un ri~o e piÌl J'un (onle, 

I .ÌI in .u ~ Il tello d. ruin pi no, 

ulten un r / te poni : 

e, n n .. I nd Iroppo, 

e d Il a roppo 

o d Il LeCCII 

mi r c a, /I Cl per h "li I < h/tlm • 

(I) Il le.lo di e • F b no _, pel c>,dent errol d. 

c I bn e IIU .m dell mont n 

IO' 6 V, pur 

I I chI m ( 

( ) Il le I 

He.J n fai e 

01-

d, Il fI ' 

R il di 

mente 

ntl , 
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glUO I a Fiumalbo che il 6um' albo abbraccia. 

da CUI deriva della terra il nome (I). 
Da r alpe lcende il 6ume e poi i caccia 

pr~sto in Scollena e ac:arca le lue lome 

di Pelago alla Pieve., ove i inghiara 

dI piò torrenti una a i 1&1 a abi&1a. 

DI Pdago ali Rocca per la ria 

trada montai di quel sa 1010 monte; 

vohai tornando in dri to a Santo Andrea. 

ra-ndo un 6ume per un tretto ponte : 

dI correr YO lia allora Don avea 

e mi Icaldavo moho ben lo fronte; 

nè mi curo mai piò di ntomarvi, 

te ben credessi papa div~ntarvi. 

1a seguItando inanti .1 mio cammino 

per la IUIO" e dIrupata via. 

a Rochiciol . unii e a Ca telino ( ), 

lochi atti a Itud,ar Itrol ia, 

Non enga in qu te bande (hi ha ,I m rbino, 

non vi vien per forza o per paui 

chè fui per diventar ancor io pazzo 

innani che io arriva i a Baria uo, 

rosci Imontai dalla montagna al b. 

palUndo l'acqu al ponte di tr Itara, 

e rt oltando or r alllO monte Il p o 

a dlelro lu 'o Il ponte e l 6umara, 

e ~m re In IU montando arri o a o ( ) 

gran te a endo e con la boc am ra; 

ma vino in qu to loco non Iro al, 

nè manco a un' "ltr terra detta Val (.) . 

RItorno al 6um~, fallo mio di no 

da r altra banda dI pii!li r la i 
Qui opra a r acqua un ponte c· è dI I no, 

questo pa to In lui moote Aqu&11 ; 

( ' ) OD d, cuto l' eltmolo I qui ali I m la : rt "do a lo eh lum lbo, ID tcchi docu ' 

m~nlt. chI m IO Flumen .. lp/um e Flumen album. u lo p e ~ • 'ace In un al1~11 
d~l ... rmtn I dai bacint Il' cqui clol, I PllIon e del R,o delle Pau , che, unlli ID 

un 101 corIO d' acque, vanno 'n ollenn •• L' Appcn . moJ. Itlncrari, f1 lObO. 

( ) Roc<hlcClol (RoUJClola ncl Balu oh) •• abbarbIcata u eh un reppo come nido 

dI rondInI. , L'Apren . moden . Itln rari, p . 1034. Ilelhno (d, Brocco), • abbarbi alo 

I pra un dIrupo . Id ., . l\) 

(3) Cornlpond~, probabllmenle, all'attuale!:) osloroo. 

(.) ,V ho . eI B lu oli è d Ilo Volo . 

( t) 

.. ."",.",... ~ .I .. _. .. •.•• 

l' od n V 
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e di mootar la fede mia v' impegno 

che cavalo m~ ne ho la bizzarria; 

nè lomarei a A1vesola (I) O a RanocchIO, 

se ben vi av i anCOr lAlClalo un occluo. 

Trentino, la Rocchelta, Monle forle, 

Monle Specchio, MonlorlO con MontetO (I), 
m' hanno. 1\ or, chianlo di lal aorte 

che a far di lor memoria reslo olfeso; 

e yj IO dir che ,I lpaIIO dell morle 

andando a quesli lochi mi IOn preso (,) 

ed a ~ salendo e alla sua rocca, 

che poco da lonlao par che il ciel locca (.), 

on IO se trovarò d'uscir la porI 

d. questo I biriolo io che IOn poslo, 

le vorrò dir i di Calto morta 

e d, La a«hio poco a I~I dOlIo, 

dI M nle d. m o ( ) e, a farla corta, 

d' ni allro loco qUtltl m01l1Ì CCOltO: 

Ilt Itri t c '0 donqu ed oltra p 

i odo a dlelro Il ponte Val dI o (I). 

qua ' per J'.II vi tornando, 

hn lochi eder non mi curai, 

e Il mi 

d lutli 

ammin p.an piano llando, 

monti pur al p' amontai (1), 

rta d I Balu li. d Ila V~alo , 

( > l'tr e I~nl crr r ~ senlto : • ~ o O" . Mont~ • delto anch n I Bai oh. 

11 Ta ni ha ,l I form odIerna: Monl_. 

(a> Il I lo d. : c andar a que Il lochi IO . Ho corrello, !'C'r raddrizzare il , anndo 

prt' nle .1. l~nJo. I eno sue i o , 

(t) Caialo • IOr C • pr un cacume a 926 tu , .1 qu lo forro dI . ante ca piramid 
conie .. a'ele ,qu • n I cenlro d I Fri .DO, tanlo da rcnd rll iaJb.l .. d i p esi piÌl IonI ni dcU 

monl a mD l n ull' rlppcnn. moJ. II/nerorl, r . 1070. È d~lo Galà anche 

nel Balu oh 

qu to nome, aDche Dclla 

ppcn m J ,pa 107 ), tratlaDd 

oh nn , ul qu le ouna la tr d , 
d umeDlo J I f n ~r dI I~ o, d.lla pro in i 

ti a il uo m nlenlmenlo, n I l') 39 e n I 1592 fu n I .0ImeDlf' 

lru.lo in I no, nel 161 rifatto ID pielra, n~1 1745 rl~i6 lo e 

rul uralo ; m Il l'rimo o!tobre I '1U " ultnno anno UD 

f tto l , • chè fu rODO n n ' ori riparni Di n Il 

' . 
lunl" • P' • per r dJnuare ,I en e Il teDIO 
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le lcarpe rotle a casa nportando, 

e con ,tanchezu e con latica _i: 

e, pOI c.be mI ricordo, ancor mi relta 

di larvl queata parte manIfesta, 

E IOle e pi a e neve e oebbie e venll 

e fredJo e caldo 100 actle allearene, 

ac:ooo volete dir \le tormenti. 

cbe io queati monti m' hao fatto carene: 

e fame e tete con molti altri ,teoti 

ho IOpportato e molte altre Itranezze, 

e queste 100 loleonit~ dIurne: 

dIremo adesao ancor delle ootturo. , 

Cau ivi leui aver e far aeotire 

b lIando la lettIera la pa aoa; 

tutta la notte bilognar achermire 

io leuo con la limice (I) profao 

dal neceuario in un canton USCII 

odor iemm lio che di canoa ind,ana : 

... rvirai d'un boccalo per l'orina, 

che porta dentro e fuor la coraUlna , 

In tre corcani e quattro in un 101 l tto 

e contempl r il CIel ~r ogni I 
e in meuo Itar fra h com(>& Di ,t retto 

o con le co te IU la lpooda .. te a ( ) : 

Il correr topi e atti IOpra .1 tetto, 

un abbaia, di caoi che non ce a, 

acche m ' re, pecor lare , 

ru nor porcellI e a .. 01 ran lare ( ), 

In Ilomaco tenll"i I mloeltra 

ID cam rann mal menle coUa , 

tenlll Il veoto .bauer la 6ne tra 

e penetrar per la c IU Cla roUa ; 

l'nllr i1lao che la IU talla ad Citra, 

~he rida, che biutema, <he barbotta ; 

f'<I il compagno eh li dorm appre o, 

acor lar e roofar a uo lempo Ìlle 

.. cenmonle vi dllò pur an o 
h v' bo veduto u r d, maoo io man , 

(I) Forma d,alettale, che cormponde pure all'odierna, in EmIlIA e altrove, per « CI mi l! •• 

(' ) Queato veno e il preced..nt prima dIcevano. della Ile maoo :' Il pIan n d'un 

pulllno tdqn tetlo - che r ha Il nlore e mal rilor a ", 
(3) Anche quella forma dial ti le, per. raaliare " corrilponde, oeU' Emlli , all 'o lerD • • m Dle 
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Quel « vo tra ùgnoria • nOD l ' ode a1manco 

darai a ciucun come qua ' /I nd piano: 

ma al viUan e al aignor n~ piI'! n~ manco 

ai dice d l c m r.. n~ li par Itrano: 

COll,i parla ancor col prete aenza 

quella parola: « vostra re erenn • • 

Quel « mCller ,. ~ comune al prete e al frate, 

al coote, al cavaliero ed al dottore' 

quelle parol tanto profumate ' 

«b io la mao ., « vi resto aervidore ., 

« per vOitra corteala, ,ignor, entrate ., 

c per V tra grazia ., « ci aar~ favore ., 

e timi! nDZe dalle corti u ' te, 

o in mootagna ormai tutte bandite, 

r ora del mao 'ar ,i tra' IU un d o 
un maDlileuo gr 

con pi be Itra a 

rappenato, 

Il a rara co, 

con PIÒ colori tinto e ri amato, 

i ca a preato Il vin perch~ aia Ire o, 

n IO quando il bocca I f lavato ; 

il pao in braccio a tavola ., porta, 

e dI lavar I manI non imporla, 

Ma ada a l'alb,o ( I) chI li voi In re, 

o r do. I • Il le Koddle : 

IO qu t baoelt- tr' la u nn pare 

anr I mani licale e ~lIe : 

o tondo o lo a hol o n a pettare 

t h qua non uaan qu t b Il , 

nettarai alla 

Mocani ( ) il 

i n Il 

a r 

d. , ar, 

con le dII ml'nta 

I anCNa ID ak uDI d,aletti emlllaDI e denva lo da o/Ile"," , 

qu I. v u ' le in I UOI d, l .. ttl dell' Emil .. , ed • PIÒ parli 01 r· 

per indIe rl' I. puhzia d I DI. o e dcII ... lu erDe I 



208 -

Qua non li auarda porre manli o doppo: 
le vi ~ la carne, Ila tutta In un pIallo: 

Il rollo. Il leuo va lullo ID UD i"oppo 
e Del lnoure 000 Il Oliena palio; 
perc:h~ di questo non leD mangia Iroppo 
tal merc:anzi. I. Ii lpecll e a UD trallo, 
la torta, i frulli, Il casio e \' .DlipulO 

e la minestra poi c:oodud il p lo. 

00 l' ha f.llidlo • dom.nd.r da bere: 
In meno ,ta Il bocca! e I. acodella: 
lon queat beve Il chierico (I) e il m ere 

ch~ dI blcchier in IU oon ,i favell • . 
O nun eh cala al deaco ,la • .ederc, 

olftun Del piallo di lua m.n rulell., 
olftUO dice la U., ciaacun r. iooa. 

000 " h. n.petto a ".do dI penoo . 

A lavola Il può alter la I la, 
ai pu curar \' orecchie con le dila . 
i può m~tI r la mao Ho I v la. 

nelle br he ce«:.r la pulce .rd'l.: 
, ou lemer dI f.r COla mol t. 
a I commentali o nro • chi confila. 
li pu aent peccalo (I) Irar uo petto 
e uo rullo • chi 000 \'01 lenerlo Iretto. 

Quella o Ir. di IÌl mod ma u .. la 

dI 000 arai. Inola Il c.ppello ( ) 

e c vartelo a!tro,e per cre DU. 

a i m nlan r o eolra nel c rnllo; 
ma fa .1 li liu lo Il padre ..od' lIulanza 

perch~ lei cavi o oor aopra Il piattello, 
e que lo p r a loro IIIADta br ... : 
ruor d, lavola poi oi uo I c ... . 

Se .. c a Il corlello o I fonin, 
come ac .der vediamo qual e voli , 
o o a petlar che .1 un per I i ,'iDchi 

I vorrai, d. I lar. r.ccolta, 

VUOI parl.r dI qu.1 h o elbo (4) 

eoli/e, non lperar che .lcuo l' Icolta ( ), 

(I) Corrello, d'all,. maoo : • m.dooll8 " 

(') Id . • licenza " 
(3) Habeol tua f.t. ... aoche le mode I 
(4) Corrello, d' .ltr. m.no : • di c dI dottrin " 

( ) Id • DOD 'per.r ai. che .1 uo di lor l' •• oh. " 

Un 

ali g n r 
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ch~ non d.riaDo ud,coz. I 10moDe (I), 

le 000 pari. di zappa o di va one. 

Di zappe e di v ODI ha da parlare 

chi vale da coslor ( ) aver r audieot •• 
di forche e di b.dill e di men.re, 

c:hè quell. ~ de' \tU oi la tapienza (3): 
cerchi f rli pre.to addormeo re, 

comeDcia\i a parl.r con eloquenza, 

e qU.Ddo \'uoi che Il sonno ai di. tacche • 
ritornall • par r di bu e d, .cche, 

I d co i pu si r comod.mcnte 
con lutte due le mbe ed appo i.rsi 

e dopo to ancora immantlneDle 
a I ,01. aedendo ddormeDlarlJ ; 
a chi i p Il In Dti per niente 
• bon pro' i facCI • Don .rdia d.,.i, 

e chi ci .rriva ra a bona cera. 
n~ dlC m., (4) • bondì • n • bona aera " 

M h altre cenm tue a rei d. dire 
che " --.no In mont a in D r 
ma perc~ v lio '.,'" (I) la ire, 

It.r (') mi ho .1 lermine fin.le, 
e perch~ Il f ~o Don può piÌl capire 
'I v la d.re orm i r ultimo aie: 
e co al p' o, 

• 
ROSSINI A BOLOGNA 

(Conlinuazlon t finr) 

to h r nd po figur dlm 
lit del no tro p 01 e il fianc 

ritich ml d i u vv r n. r l' influ. o he 
d con qu d p molti nm 

(I) CarrellO, d'.ltr. m n : • al r n PI.lone _, 

(' l 1.1 : • chi enti -, 
(I) Id .: lenz 
(4) Ho illol • m i • per ra.1Jl\lure Il <,no 

tro 
ili 

ubiv 
er 

() 00 I omprende ~oe. pel I~ carrul DI falle" opr. d' hr. maoo, he 
J"a For e :' \io di lal beli ., 

() omellu, d' .hl mino:' ridur " 



- 210-

unito in regolare matnmOnIO nel\' agosto del '46 ('). Avara fino 
alla sordidezza, freddamente egoista, que ta donna che un cronista 
bolognese del tempo chiamò vilis ima, non nascondeva a nes uno le 
sue idee antiliberali e la sua arrabbiata au trofiha. È probabile ch 
molte brutte figure fatte dal Rossini in varie circon tanz , (o 

tenendosi ostentatamente in disparte da certe dimo trazioni di lib -
ralismo o apparendo poco caritatevole e proverbialmente taccagno), 
fossero effetto del\' istigazione di questa donna (Z). S i aggiunge la 
voce, pur calunniosa che egli a Parigi ave o tegglato i liberali pro
fughi d'Italia, l'opinione certo e agerata della ua ricchezza d Il 
sua scar a gen ro ità v r o gl' indig nti, infin il n o di ntip ti 
che ispiravano I sue v cchi anucme on mini tri, g n rali 
cortigiani di cas b burgo, è facile compr nd re qu nto d li t, 
fos e la po izione del Ro mi a Bologn Il' mcin r i d I f tidi o 

quarantotto. 
La sera d I 27 aprii di qu Il'anno un di volon-

tari con la banda in t t guito da un foll eccitat tumul-
tuosa, percorreva I via Maggiore. F rm lo i il cort num ro o 

sotto il palazzo Donz 11., 0\ il m e tro a dim r ,l mu ic 
suonò un pezzo ro miano. ff cciato i r ringr li l d l\' omag io 
resog' - come tante volt r gli o - il m tro fu ,c olto 

da onori fÌ chi da ingiuri ,ond degn l l r tal 
affronto () - più di lui inEUli t I mogli 

SClav la Città pr cipito. m nt e l r nd v dimor' 

(I) 11 matrimonio av eone nella Cappella della p lanina nzi, luori porla • Itlano, 

ove il maeltro era aod lo a ille iare. 
(.) La crooa a mi. del Botlri ari (11~r I aCCeiO e OIlile al Ro • ni) porla lovente 

Iraccia di quanlo molti bol De i peD t'ro alaI propo Ilo. P .. r e .. mplo 10110 la dala del 

16 oovembre '46 i le e : • Il ca • R. an • ali' UOIver II~ ali prima lelion d I prol 

CIO Ulardl. 6IChiai0 d Ila IColaraca per la ua arnodala am61l10or. Il m a p Il t 

lavore di quel prol re. lO, lu pe IO perchè Il ca • R. è un I, .. ddo e 01 l • Ùl l're I • 

lore iD,oleole di lutl I .. c luoll che .l I d oarO •• un' altra volta a pro~ OBlio Jd· 
l'e cozlone del coro La Conia ù"e : u di m gior effello" di n o po a IOrpre IApend" 

i nuno come lo co,rla non a661a m i trovalo p lo n I cuore tl~1 eelc6re m. ellro • • 

( ) lo una lellera al onle Bianchelh a propo ilO di que lo I riv... : . Non vi l'aria, 

lu'O buon amico, ddla mi emozione pel~h aen .. 61le come li le e 000 ceodo .1 1010 arai , 

l r, l' r~ (01" al''''' in ,11" l lo mi Irovd • • 
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I cor ai ripari. Il fatto appariva tanto più gra e in quanto 
che, data la fama mondiale del maestro e l' offe a ospitalità verso 
tale uomo, era destinato ad avere un' eco ben lontana. Autorità 
e amici furono o opra e i pen ò di organizzare subito una 
dlmo trazione popolare per cancellare il ricordo dell' offe a. 

SI trovo l'uomo del momento, il p.r Ugo Bas l, che chiamò 
i bologne i a raccolta e arringò la folla dal balcone medesimo 
del pal no Donz II.: on poteva certamente e ere tacciato -
gli di - dI poco amore per la libertà chi con tanto fer ore 

dI 1spirazione aveva cantato le ge ta di Gughelmo T eli, a ertore 
d Ila libert d I uo popolo. Non aveva for Rossini co tretto 
gli.t i nemiCI a ricono cere la superiorità d I g 010 Italico con 
I m gnÌfÌcenl dell' opere sue? Bologna, ch aveva da tanh an01 

r nore ccogli r fr le ue mura il maestro, doveva f re 
mm nd dell' ingiuri e upplic re a gr n voc che egh i re-h

m p tTia. 
Il B i quindi in un lettera dirett Ro ini, e che fu r 

ubito di pub li r gione. T ndev conto del\' caduta np r zione 
i f ce interprete dei ntimenh espre i d I popolo bologne 
uo rigu rdo. Lo invit v in6n dar prov d l suo mor ali' lt lia 

mu ic ndo un inno di cui egli t o avr b e dettato le parol . 
Ri po e 11 m e tro da Fil nze pro t t ndo anzitutto il uo 

in roll bil mor r I citt: c Boi gn, nch in m no 
Il gli appl u i dell più gr ndi m troFoli d' urop, 

furono mpre ri olti i mi i pen ieri. i mi i ff tti. 11 nuo uor. 
In Bol gn, ritir ndomi dai tumulti d l m ndo, ho t bilito J 

mI tr nquill dimora e I m1 d , non g à come Itri 

r d • I mi Immen fortun 
Qu te ultime Er l non r no d tt nz un ignifi to b n 

di nfut li n ali hb r lit' h gli 

r glOm Firenz d 

indi I Ili n hmpia : lo u l mo-

m nto, non tutt 1, pr t to gi eh' lo VI Ile 
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da lUI addotto in altra lettera all' amico conte 

stato della povera mia moglie era tale che il 

Bianchetti, Lo 

restare a Bologna 

un' ora di più era darle morte ,.. 

Infine, riferendosi all' invito di musica re r inno, cnveva tra Il 

serio e il faceto: Sento poi con la più commovente soddi fa

zione che Ella, o SIgnore, ha suggerito, e che cod to pubblico 

bologne e ha adottato, il pen iero d' offrirmi l' occa ione di ritentar 

r esercizio dell' abbandonata mia profe ione sopra un inno ita

liano compo to da Lei e che io, vero e caldo italiano, mi for

zerò di adattare al canto e all' entusia mo di tutta Itali 

Ecco: non vogliamo mettere in dubbio i buoni propo iti d I 
Rossini di voler dar prova in qu la c lon di er \' ro 

caldo italiano, Ma dove imo giudic r di e i dali compo 1-

zione che ne uscì e che i ridu e ad un ffr ttato bbo zo di 

poche battule, fran am nte r diamo ave ragaon il g n ral 

Stephanini - v ro o no ia l'aneddoto di definir il m tro 

patriota senza importanza ('), 

Quest'Inno fu dunqu IO I to al di B logn d. Fi-

renze per mezzo d Il' amico Liverani e off rto (11 Gu rdi 

della città. È un br e p zzo m rzi I in rilmo dI m I i 

parole non già di Ugo B he 

li 

non mu icabile () - m d I 
nelli: r abboz.zo ro ini no fu 

l to dal Liver ni h le; con ertò 

ompim nto i trum il 

i! 20 gIugno d I '4 . 

(I) 8010lI'l I stl'i '~ nd 181 ~ lo reo dt Napol onf' a con r K' uZlOne 

d'un Inno nazionale - che fu dallo r4DI IIt e I/<J/,ana -

Rtpristinato ti lovr no autlriaco, ti R, abbi o nando d'un l'. porh. I ' r a r I a 

i rivol alle autorit aUltriache lacendo loro oma o di qu la ua mu I ,m con I role 

mutate e scnlle \O onore d Il'lmperatore d ' burao, In qu t'o a , n.l ntr I I I h 

0101 avr ... b~, I condo la le enda, pronun tato qu ta Ira , L ' an d to lu ~ro '" enilio 

dallo .teuo R. in un ua l ... tt ... r. al nloc n f! di Palermo 

( I ) NeU 1 ... llera al Linr 01 he accom gn U Il manOi ritto mu i le R mi di cv ' 

~ Caro Menl!hino. ec Ovl Il oro, o I un p o doppt Ho ind, ato n lt a omf na , 

menti l ... m ... lodle e le armonie nZI l" CO$; purI" i IItmi J' cromI namento », 

(I) I giornali dt BoIOin le ro creder... l pubbltco dt .Ilora he.l padre n i non 

• e potulo condurre a t"rmlO" il omp.lnimento p rd,~ o lUr to ad Il IU\l 

ministero 'UI mpi d, bett Il'' , 
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bbe antcc dentem nte ali' esecuzione VI ione del Il Ros ini tuttavia 

lavoro d \l'amico e ne mostrò oddì fattissimo , anZI aggaun
geva a t l propo ilo in una lett ra a lui dir tla il 3 giugno que. te 

affett IO parole: non pole 'a il vo tro cuore non entrare in 

tutte le mie id e, nei mi i p n ieri. Bravo Menghino: il vo tro 

loro 'completo p rf Ho on ra d'avvi o di f r e-

guire il zzo nella piaua m gglor (dove in ece avvenne r e 'e-

cuzione) ug eriv ch code to coro fo e eseguito fra un p zzo 

Ma to o la ' infonia dell' edio di Corinto. 

L'e e uzione .olenne d il ucce o pr ero tutto l'aspetto di 

un b n co,trutt npar Zlone pubblica ai deplorevoli fatti d l 
tra or o m rzo 

di 
lnt ot il Ro ini da Fir nze .i inf rm 

di lUI I bolo ne i nei c ff'. 

I itt' cr tr nquill •. 

a d gli amici di co a 

opr tutto gli pr meva 

Ile icur zioni un nimi d gli mlCI e dei f delì h l'at-

t nd v no d un glOrno un altro, ri. pond va oddi C Uo: m 

int nl non ) muoveva d Fir nz do v va tro ato pur il 

conCorlo di mlCIZI qu li quell d Ilo cultor 

Ra n ('), d I doti tingi Lord V mon. 

G" d I Ro ini furono - è 
di lt import nz 

d lo Il ri,'oluzioo 

No\' ra, i g n ro i primordi 
d l p P lo di Ma t i F rretti i rano ndottl in un appello (i prin-

tr ni Ti ~ r olfo al i moti d Il' indip ndenz. qu i h pi-

lorio nut n Il citt' it li o ,Er ui B logo • roon r 

val o il ritorno d Ila ntecedente dominazion for 

(h., o lOtli 

ontnbuì rt m nt , nono t nt tutt 

ha e l 
dt un Inno alln pa c u .,r t d I p l 

Il : queat 
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le proteste di buon volere, a far giudicare la nostra città un am

biente p0CO adatto ad un uomo amante del quieto vivere qual' era 

il Rossini. Il quale solo quando tutto apparve a lui tranquillo, 

decise il suo ritorno a Bologna (I): e fu nel settembre del '50. 
Per il viaggio aveva preso le precauzioni più minuziose. In 

una lettera alI' Ivanoff (2) richiedeva che da Loiano a Bologna 

gli fosse concessa, dietro pagamento, una scorta di quatt~o carab~
nieri a cavallo e che l'autorità militare gli permettesse dI tenere ID 

casa armi di lusso. Chi sa in quale bolgia rivoluzionaria credeva 

entrare I Invece - sono sue parole - ritrovò Bologna più classica 

del solito, gli abitanti col muso lungo e le autorità (questo a lui molto 

premeva) disinvolte e vigilantemente protettrici della popolazione. 

Ma fu un ritorno fugace. 
Negli otto mesi in cui si fermò visse piuttosto flurato, fra 

pochi amici e devoti ; teneva qualche ricevimento in casa, ma le 

cronache cittadine non registrano più quelle feste mondane e sun

tuose d'una volta. Di arte e di musica poco o nulla si occu

pava (3); molto invece, come sempre, di cucina e di gastro

nomia (4). Le sue lettere di quel tempo rispecchiano una grande 

(1) Ne diede un primo annuncio al marchese Matteo Conti-Castelli in una lettera 

del 26 agosto del • 50 : c lo lpero in breve abbracciarti a Bologna e poter di perlona 

deporre ai pIedi della marchesa Conti I profonda serie dei miei ossequi .'. .' 
(2) Nicola Ivanoll, russo di nalcita, era Itato un celebre tenore: a ParIgI fu ~ud.lca~o 

emulo del Rubini. Riliratosi dali' arte, aveva prelo dimora a Bologna e godeva dell amICIZIa 

P'Ù affe ttuosa del Maestro. . ' 
(3) Lo Zanolini scrive che in questo tempo il R. c assiduamente Il oc~upava del Liceo 

Oai documenti di archivio della Segreteria del Liceo da me consultali quelto latto non 

mI rISulta nè altre testimonianze dI contemporanei certo lo confermano. Per esempio nell 

cronaca mi. del Bollrigari sollo la data del 29 aprile del '48 li legge: Tornato (il R.) in 

I allO la d, lUI lama mUlicale e lo stupendo lavoro dello Siabai Maler che compì e fece 

<$~gulre a Bologna. lo rcsero accetto al Paese c fu dal hberah stelSo ben~d.etto • . Pe~ò la 
niuna cura che si prendeva del Liceo alla direzione sua confidalo , Il emIco dI lUI ca-

r \te re ecc. 
(') Scriveva a Laudlldlo Dellll RIpa di due al chuurgo Regnoh • che si prepari a loste-

lIere una guerra salsamentaria: Il suo tempo spedirÒ s Isiccie felsinee e altre bagatelle •. Nellll 

IIcorrenza di Capo d'anno annunci va al principe Carlo Poniatowski d' inviargli un campIone 

di lal. m. composto di due zamponi e due cotechini di Modena e un mesI" dopo lo avvert.va 

d. malldal " un pauienno dI tortellini della lua ofliclOa. 
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tranquillità e l'assenza di qualsiasi preoccupazione. Ma s'ingannava: 

chè sul più bello ci si mise di mezzo un'altra volta la :politica. 

È noto che in quegli anni a Bologna come in altre città 

italiane le popolazioni nostre, mordendo il freno della odiata do

minazione straniera, nella grande maggioranza delle classi addi

mostravano in tutti i modi la loro avversione alla permanenza 

delle soldatesche austriache. Una delle forme di avversione più 

spiccata consisteva nel tenersi lontano da qualunque contatto e 

da qualsiasi dimestichezza con [' uflicialità e con tutto ciò che 

sapeva di tedesco. Era allora governatore civile e militare di 

Bologna il Tenente Maresciallo conte Nobili il quale la sera del 

primo maggio del '51 ebbe l'infelicissima idea di fare una visita 

in casa Rossini mentre vi s'intrattenevano piacevolmente nobili 

dame e cavalieri amici. L'entrata del governatore fu il segnale 

del subitaneo e brusco congedo di tutti gl' invitati. 

Per l'ospite e per [' importuno e inaspettato intervenuto la scena 

riuscl imbarazzantissima. Il maresciallo se la ~avò protestando nel 

ritirarsi che non tanto a lui quanto verso il grande maestro ricadeva 

quell' affronto, ma il Rossini ne fu turbatissimo e andò su tutte le furie. 

Comprese che la maledetta politica gli aveva giocato un'altra 

volta un brutto tiro. 

Decise di partire Il per lì e l'indomani mattina si dirigeva 

alla volta di Toscana. 

Bologna non la rivide più. 

* * * 

Gli anni che segwrono immediatamente la partenza defini

tiva del maestro non furono davvero i migliori per il Liceo mu

sicale di Bologna. Il grande nome di lui era stato come una luce 

sfavillante e abbarbagliante, capace anche di coprire agli oc hi 

della generalità delle persone le manchevolezze e le deficienze 

dell' istituto. Ora quella luce ra d'un tratto scomparsa. 

S'andò avanti alla meglio. La direzione fu tenuta d Ira -
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sunteria comunale assistita da un comitato tecnico composto di 

tre professori. 
D'altronde il Rossini non poteva essere per il suo volontario 

allontanamento dalla città riguardato come decaduto dal suo uf

ficio di Consulente onorario perpetuo e il Comune si trovava 

per ciò non poco imbarazzato: da un lato non aveva avuto le 

formali dimissioni dal maestro, dall' altro non azzardava, per uno 

piegabile e giustificato riguardo verso tanta celebrità, reclamarle 

da lui direttamente. E poi, non era svanita - almeno nei primi 

tempi - la speranza di un suo nuovo ritorno. 

Nel 1854 il Gaspari (1) dava al maestro Catalani di Mo

dena queste riservate notizie sul Rossini, allora a Parigi amma

lato di nevrosi. « Il sig. Zoboli, Donzelli, Ivanoff e molti altri 

di questi suoi intrinseci amici furono a visitarlo.... I medici non 

gli san proporre miglior rimedio del cangiar clima e perciò par
rebbe ch' ei dovesse risolversi a far ritorno in :Bologna (l) ». 

Ma erano vane illusioni, chè il maestro per quanto conser

vasse intatte le sue amicizie antiche, al ricordo dei torti ricevuti 

si sdegnava fuor di misura. « Non può più sentir parlare di 

Bologna - scriveva ancora il Gaspari all'amico suo e il 
titolo che ci dà di continuo si è quello di assassini (3) » 

Un decennio appresso sconsigliava Ruggero Manna di con

correre al posto di direttore del Liceo bolognese in una let

tera (") riboccante di amarezza e di dispetto: « Vi so indipen

dente di fortuna e di carattere: vi so ancora sensibile al sommo, 

" perciò il mio consiglio è quello di restare presso la buona 

madre vostra e non agognare ad una carica che potrebbe avve

lenare i vostri giorni preziosi. CClnosco voi e conosco :Bologna ». 

E quanta malinconia l'assaliva quando scriveva agli antichi 

(I) Gaetano Gaspari era professore d, solfeggio e divenne poi bibliotecario del Li eo 

mu i.:ale: godeva deIr amiCIZia e della stima del Rouim. V. F. V A TIELLI. La Bibliole o 

d.1 Lceo musico/e d, Bologna. Bologna. « Archiginnasio ... 1917. 

( ) V. Lettere del Gaspari nella Biblioteca del Liceo Musicale di Bologna. 

(J) V. nota antecedente. 

e) Lettere d, G. R. pago 241. Ed. citata. 
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fedeli amici coi quali aveva passato tante giornate liete e che, 

quando andavano a ritrovarlo a Firenze e poi a Parigi, dove

vano rinnovargli la nostalgia della sua dimora nella città emiliana 

dove una volta lo avevano riguardato e venerato come una divinità! 

« Quel giorno onomastico - scriveva a Domenico Don

zelli - che nei tempi andati passavamo insieme, era giorno fe

lice per me, perchè ti avevo vicino: ora non sento che il peso 

della tua lontananza che molto mi addolora. Dio volle così I ». 

E in altra lettera allo stesso: « In quanto al morale poco di buono 

v' è a dire: gli uomini sono troppo scellerati perchè io possa pas

sarmela allegramente in questi ultimi giorni della mia vita, pei quali 

avrei bisogno di una costante quiete, divenuta ormai impossibile». 

Verso il '60 il Comune bolognese venuto nel proposito di 

Jare un assetto al proprio istituto musicale e rinverdire la gloria 

e la fama che aveva avuto un tempo, pensò a cercare un di

rettore (si faceva il nome del Mariani) (1). Desideroso altresì di 

definire più chiaramente e nettamente i rapporti che, pur come 

dissi, non erano stati mai formalmente scissi fra il Liceo e il 

Consulente onorario perpetuo, ufficio di cui era stato solennemente 

rivestito il Rossini, pensò interrogare il maestro al riguardo. 

La risposta arrivò con molto ritardo il 26 di gennaio del 1861. 

Era una breve lettera di madame Olimpia Pellisier al sindaco 
marchese Pizzardi (2). 

Essa diceva: 

Monsieur le Marquis, 

mon mari étant mal ade depuis quelques semaines, se préoccupait d'etre 
dans la necessité de laisser votre lettre sans réponse. Il me charge 
de vous faire ses escuses de son retard et de vous dire que ne 
s'occupant plus de musique il ne saurait vous donnel son avis sur ce 
que vous lui avez fait \' honneur de lui demander. 

Hereuse moi meme d'une telle circonstance, Monsieur le Marquis, 

(I) V. A. DALLOUO. Angelo Marianl e la Direzione del Liceo mUJlcale di Bo· 
logna. Bologna.« rchiginnasio". 1913. 

C) Archivio del Comune di Bologna. 
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puisqu'elle me permet de me rappeller à votre hon souvenir et vous 
offrir l'assurance des sentiments d'estime et de haute consideration de 

mon illustre époux pour vous O. ROSSINI 

Questa lettera troncava adunque definitivamente ogni i~ge
renza che il Rossini poteva pretendere sull' istituto e lasciava 

d'altronde il M~nicipio libero di agire come meglio credeva nel 

suo interesse: era in sostanza una lettera di dimissioni. Ma era 

altresì una piova di più - pure nella sua compostezza e cor

rettezza di forme - di quello sdegno che egli conservava verso 

Bologna, un giorno centro delle sue simpatie, e un documento 

di quella esagerazione di sensibilità che altri (I) gius~a~ente. ha 

messo in rilievo contro la comune opinione di un Rossml scettJCO, 

indifferente, imperturbabile alle vicende della vita. 
« 11 me charge ... de vous dire que ne s'occupant plus de 

musique ... » ! Era dunque ammissibile che quest'uomo dimenti

casse l'arte sua che l'aveva innalzato ai fastigi della immortalità 

e che egli non ne avesse coscienza? Pure frequentissimi ricorrono 

nel suo epistolario frasi consimili espresse quasi con una ostenta

zione compiacente. Ci ten va a dire ch'egli in tanto strepito 

di mondo • armonico si manteneva ex-compositore , che era una 

Vlthma in ;empi di maschere, vivendo modestamente sotto mentite 

spoglie di cigno, che era un semplice pianista di quarta c1~sse; 
a farsi insomma credere un vinto nella lotta, ma che se la ndeva 

beatamente nella sua volontaria Sant' Elena di Passy. 

Natura sensibilissima ad ogni avvenimento che l'involgeva, se 

favorevole ne godeva con un entusiasmo sincero e quasi infantile 

fino all'esaltazione, se avverso, s'accascia va oltre misura e, incapace 

di sostenerne l'urto e la percossa, cercava scampo nella solitudine e 

nel fuggire la società degli uomini: un patologo avrebbe riscontrato 

in lui tutti i caratteri peculiari del nevrastenico. Ritrattosi però 

in disparte non si chiudeva silenzioso, dignitoso e fiero nel suo 

dolore, ma mutava questo in un dispetto che prendeva in lui 

(I) V. G . FARA. Genio e Ingegno mu,lca/e. Gioacchino Roulnl . Torino, Bocca, 1915. 

l 
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forme violente d'iracondia o più sovente assumeva l'aspetto di 

un generale pessimismo che comprendeva tutto, tutti e sè stesso 

e che pareva volesse bonariamente velare sotto il fosforescente 

gioco dell' ironia, sotto la tinta di un filosofico scetticismo e umo

rismo. Ma il suo sorriso non arrivava a celare il suo dolore e 

gli an&oli della sua bocca parevano contratti per reprimere un 

singulto. Lo studio dell'anima rossiniana deve tentare il psicologo: 

essa è delle più complesse, profonde e misteriose. 

E chi sa quante volte in mezzo al turbinio della società 

parigina, così gaia e fastosa all'epoca dell'ultimo impero, non 

l'avrà assalito la nostalgia della vecchia città emiliana! Aveva 

pure scorso tante ore tranquille all'ombra delle sue torri, de' bei 

palazzi austeri, de' portici pittor'!schi ed era tanta pace serena 

nelle campagne pianeggianti e ubertose del bolognese l Qui aveva 

goduto il conforto di tante amicizie e di tanti affetti intimi, la 

commozione di tanti trionfi, aveva lasciato tanti lembi del suo 

cuore, il padre e la madre carissimi, la sua prima consorte estinti, 

e forse aveva pensato anche lui chiudervi un giorno gli occhi 

ancora abbagliati dal folgori o della gloria I 
Ma una nube si stendeva ad aduggiare i ricordi di quegli 

anni tranquilli. Ed egli avrà pensato a Bologna come si pensa 

ad una bella infedele a cui, pur nolenti, la nostra mente inelut

tabilmente e ininterrottamente ritorna; della quale ci si sdegna sentir 

parlare, ma intorno alla quale il nostro discorso pur sempre volen

tieri s'aggira; la cui imagine amata si vuoi dimenticare, ma riap

pare inebbriante nel sogno coi vezzi del suo sorriso, coli' atteggia

mento delle sue grazie, col sapore delle sue voluttà; alla quale 

non si vuole perdonare, ma che il destino ha avvinto all' anima 

nostra con legami che niuna forza vale a disciogliere. 

E Rossini poteva dire di Bologna quello che Catullo diceva 

di Lesbia : Odi et amo. 
F. V TIELLI 

Cl Cl 
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APPUNTI E VARIETÀ 

CARVIANO 

Il castello, la parrocchia e i suoi rettori. 

§ l. IL castello. 

L'origine di Carviano è ignota, e solo sappiamo dagli storici bo
lognesi che nel luglio 1198 gli abitanti di questo luogo si diedero al 
Comune di Bologna per sottrarsi al governo del loro feudatario, e per 

essere meglio difesi nei loro bisogni. 
Nel 1221 era in potere di Ugolino conte di Panico, e il Sa

violi C) riporta l'atto con cui Corrado Vescovo di Metz Legato im
periale il 23 gennaio di detto anno conferma a lui e suoi le giurisdizioni 
ed i possessi feudali, tra i quali troviamo Carviano : « Conradus Dei 
c grati a Metensis Episcopus Imperialis aule Cancellarius et totius 
« ltalie legatus... . nos auctolitate imperialis Legationis qua fungimur 
c damus concedimus et confirmamus nomine legalis, antiqui et redi 
• feudi dilectis Imperii fidelibus Ugolino de Panico et eius filiis ac 
• legitimis heredibus in perpetuum Comitatum de Panico et ipsos de 
c eo investimus; scilicet de Casllo Panici hominibus et eius curte ... 
c Carviliano hominibus et eius curte.. .. Hec autem acta sunt anno 
c domini millesimo ducentesimo vigesimo primo anno Imperii domini 
« nostri Imperatoris F riderici Secundi primo. Datum Bononie decimo 

c kal. februarii, indictione IX ~. 
Da ciò si vede che il Comune di Bologna lo tenne per poco, e 

ritornò di nuovo sotto i conti di Panico. 
Carviano stette sotto i Conti di Panico (che si dicevano anche 

Conti di Carviano) fino alla prima metà del secolo XIV, nel qual 
tempo furono essi scacciati per sempl e dàl loro dominio, che tornò al 
contado bolognese e). Carviano era allora molto più esteso, giacchè 

(1) Annal! Bolognesi, parte 2 ' del voI. 3° , pago 3 (Baasano, 1795). 
(!) Negli 0111 dci V lcariato di Caprara al 25 gennaio 1389 ~ ricordato un Guglielmo 

de. Conti di P anico abitante in Carviano (Palmieri. F~udatarli della montagna bolognu~, 
negli Alli ~ M~mo rle di Storia Patria , Bologna 1914, pago 321 in nota) . 

- 221 -

il territorio di Vergato era diviso tra Carviano e Liserna, e la par
rocchia di Vergato ebbe origine nel 1578 togliendo ne il territorio da 

questi due luoghi. 
Molte case, e le terrazze del borgo di Casigno, nelle quali os-

servansi tracce di merlature e feritoie, e cosl pure qualche avanzo di 
muraglia nel luogo detto il Castellaro, ove può crederai fosse un ca
stello o rocca antecedentemente al 1198, ci fanno vedere che questo 

luogo è molto antico (i). 

§ 2. La parrocchia. 

Non sappiamo quando a Carviano fosse CoshtUlta la parrocchia, 
sappiamo solo che nel 1365 era parrocchia sotto il plebato di Cal
venzano (2), e riteniamo fosse fin d'allora decorata del fonte batte-

simale. 
Il Calindri (3) ci dice che nel 1408 od in circa la Chiesa di 

Carviano era unita aU' Abadia di S. Croce in Venezia dell' ordine 
cluniacense, e cita l'Elenco Muzoli neU'Archivio di S. Agata. Il 
Ruggeri (4) aggiunge che nel 1378 le sue rendite e il diritto di no

mina appartenevano alla detta Abadia. 
Non è cosi. Nel Campione Vescovile del 1378 pubblicato dal 

compianto prof. Casini e) si dice solo: De plebatu Chalvenzani.. .. 
ecclesia sancte Margarite de ChaTlligliano. L'elenco originale Muzoli 
pare sia andato perduto, ma una copia del secolo XVI trovasi nella 
Biblioteca Comunale di Bologna (&) ed ivi a carte 63 verso non vi 
sono che le parole: fJ)e plebalu CallJenzan; Ecc.a S. Margarite de 
Carviano cum clericatu in dieta ecclesia unito. Di più, del 1408 ab
biamo, nell' Universitaria di Bologna, il Uber Collecle imposite in Clero 
non exempto etc. ed ivi a carte 92 'Verso si legge: De plebatu Ca 1-
lJenzani Ecc.a Sancle Margarite de CarlJigliano, patroni suni homines 

(I) Chlele parrocchiali della Dloc~JI In Bologna, T. 3, n. 7. 
(i ) MELLONI. Uomini I/Iu,trl In $anlll~ (Bologna, 1779). Classe Il, vol. Il, pago 399. 

Elenco delle chiCie ddla cittA e dioce.i di Bologna. 
(3) Dizionario Corografico, parte Il, p. 80 (Bologna, 1781). 
(4) Chle,e parrocchiali della Dioce,l di Bologna, Tomo 111, n. 7 (Bologna. 1849). 

(~) Alli e memorie della R . Deputazione di Storia Patria, Serie IV, voI. VI, Bo-

logna, 1916 a p g. 385. 

(6) MS. B. 444 (Ii~ G ~ 35) Cart. io fol. cc. 121 n. È intitolato : Liber Benrfi-

ciorum el [uri,patronatu, In Cililtate et diocesi Bonon/eosl ex quodam lIetu,/Iu/mo CampIono 

1lI0rum de Mu%oUs. 1440. 
16 
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de dicla uila (I). Qui dunque si dice che il giuspatronato era de' par~ 

rocchiani. 
Bisogna dire adunque che quanto scrivono il Calindri e il Rug-

geri sia prevenuto da un equivoco. . . . 
Il diritto di nomina passò poscla alla Mensa Vescovlie di Bo~ 

logna; poi nel 1640 fu tolto Carviano dalla Cong~eg~zione di Calven~ 
zano ed aggregato a quella di Salvaro, nella CUi dipendenza trovasl 

tuttora. 

§ 3. La chiesa. 

L'antica chiesa, senza coro, con un solo altare rasente al muro, 
e nel massimo squallore, nel 1831 minacciava crollare, epperciò fu 
essa quasi del tutto riedificata a spese de' parrocchiani e del parroco 
D. Cio. Battista Berti. Ora ha un bell' ordine architettonico. Sebbene 
circoscritta al luogo di prima, è essa abbastanza spaziosa per gli abi~ 
tanti della parrocchia, che sono 616, in famiglie n. 1 12. 

Nel muro del presbitero, a cornu epistolae, è una lapide in ma
cigno trasportatavi dall'antica sagrestia, ove faceva parte di un sepolcro 
gentilizio. In essa è un' iscrizione in caratteri gotici, e In . fondo un~ 
figura di donna, distesa, vestita di tunica, con. suo CUSCIDO. so~to II 
capo guarnito ai canti di mappo~i, ma~ament.e dl~egnata ed IDc.l~a . a 
scalpello; inferiormente due crocI scolpite, e In lah due arme genhhzle, 
che, nello stato attuale, non ben si possono descrivere. 

L'iscrizione è la seguente, la cui lettura malamente interpretata 
dal Ruggeri e), è stata ben decifrata dal chiarissimo prof. comm. Pio 
Carlo F alletti dell' Università di Bologna, già benemerito Presidente 
della R. Deputazione di Storia Patria: 

+ M' CCC· XIX' IND' 11' DlE' XX 

1111' MEsIS' MARCII' SEPVL T A. FV 

IT' D' HEDVA' Q' D'PET' D' ZOCVL' D' MO 

TE' VELlO. f. Q' SEPVLlVRA' NEO' POAT' N' SIT 

D' PLE' Q' D' COfTIS' V' D ' PAlCO' SIVE' D' VER 

NIO:: ... 

+ 
(I) c Liber collecte impolile in Clero bono non exempto causa reluendi pignora luppolita 

uxurU ad ratioDem octo bono pro qualibet lira extimi Tempore domiDi Lodovici de Pinu 
M_rii dicti Cleri MCCCCVIII Ind. p.a _ (mi. legD.o n. 2005. gil Aula III. Appendix 

mi. 699). 
(2) Chiese parrocchiali della d/oce,1 d/ Boloina. T. 3, D. 7. 
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E sciolta dalle abbreviature (e dai nessi che io non ho segnati) dice: 

MCCCXIX INDICTlONE 11 DlE xxlull MENSIS MARCII SEPVL T A 

FvllT DOMINA HEDV A QVONDAM DOMINI PETRI DE ZOCVLlS DE 

MONITE VELlO IN QVA SEPVL TVRA NEMO PONA lVR NISI SITI DE 

PLEBE QVONDAM DOMINI COMITIS V (Ugolini) DE PANICO SIVE DE 

VERINIO. 

1319 Indizione seconda il 24 del mese di marzo fu sepolta donna 
Edua (I) del fu Pietro de' Zoguli da Monteveglio nella qual sepol~ 

tura nessuno si ponga se non sia della pieve (o famiglia) del fu 
Conte U. (Ugolino e» da Panico o da Vernio. 

Sotto è rappresentata donna Edua, non una figura d'uomo vestito 
di tunica, o veste talare, come si legge nel Calindri, e nelle Chiese 
parrocchiali. 

§ 4. I Rettori. 

Nessun rettore di questa chiesa abbiamo trovato antecedentemente 
al secolo XV. Tre di quel secolo li desumiamo dal Codice 2005 
della Biblioteca Universitaria di Bologna, già citato (Liber col/ecte im~ 
posite in clero etc. 1408), il quale ha servito a più Vescovi per la 
visita alle chiese della diocesi, massime al B. Nicolò Albergati 
(eletto 1417, m. 1444) che vi ha fatto molte postille. Uoa di queste 
(a carte 92 verso) è la seguente: istam (ecclesirun de Carvigliano) 
tenet d. Petrus de Carvilgiano. 

Al tempo adunque del B. Albergati era qui rettore don Pietro 

(I) A proposito del nome Edua, negli antichi martirologii abbiamo S. Eduo Vescovo 
e Martire. che il Masini (AggiuDte alla Bologna perlultrata, Bologna 1690, paio 25) vor
rebbe Vescovo di Bologna, mentre invece fu Velcovo di Authun (Mar/lIrologium HieronS/

m/anum ediderunt I. B. De ROlli et L. Duchesne, Bruxellil 1894, in Ada Sanctorum, 

T. II, nov. Parso l, p. XLI). 
(2) Nel 130 l il Comune di Bologna ollenne che molte famiglie fra loro nemiche 

facenero pace e parentadi, e vi li noverarono i conti da PanICO, fra i quali Vgolino di 
Raniero (Ghirardacci l, 426). 11 sigillo di Vgolino conte di Panico presso la CollezioDe 
slragistica nel Museo Civico di Bologna: + S. UGOLINI COITIS D. PANICO. Suoi figli 
furono Maghinardo e Federico. 11 ligillo di Federico trovasi ivi pure: + S. FEDERIZ11 
D. VGOLINI D. PANICO. (Guida del Museo Civico di Bologna. ivi 1914, pago 143-144). 
Il ligillo di Maghinardo presso il conte Aria: + S. MAGHINARDI COITIS VGOUNI D. 

PANICO. Con arme nel mezzo: Leone rampante " lcacchi portante foglie di rOIe nelle 
zampe dinanzi e di dietro. Altre arme dei conti di Panico : Il Leone rampante col fiore 
di rosa aU'orecchio. (GonadiDi, I ConII di Panico. nelle Memorie della R. Deputaz(one 

di Storia Palrla, 1880. Parte l, p. 1-21). 
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da Carviano. Altri due rettori abbiamo ivi stesso, cioè D. Amaduri& 

de uila Car\liriani, e D. Benediclus de Car"'igliano. Siccom.-:: le ag
giunte sono fatte a tutto il secolo XV' così non sappiamo a quali 

anni assegnarli. 
Per quasi tutto il secolo XVI i Rettori di Carviano non rlSle-

dettero alla loro chiesa, ma ove credevano, e ne godevano le rendite , 
tenendovi un cappellano, e talvolta affittavano i beni prebendali col
l'obbligo all' affittuario di fare tutto ciò, cui sarebbe tenuto il rettore, 

e ciò per mezzo di un cappellano. 
Il primo che noi troviamo nel secolo XVI è Raffaele Galeotto 

de' Riarii nepote di Sisto IV il quale lo nominò Cardinal diacono 
del titolo di S. Giorgio in Velum aureum; egli fu poscia da Giulio Il 
eletto nel 1503 Vescovo suburbicario d'Ostia e Velletri; poscia fu 
Vescovo d'Imola, Arcivescovo di Taranto e di Pisa. Il 15 maggio 
1516 veniva egli investito della rettoria delle chiese di S. Marghe
rita di Carviano, e di S. Michele di Salvaro. Morì egli a Napoli 

nel 1521. 
Rettore di Carviano e di SalvaTO fu pure D . Giulio Bianchi 

(1521-1526), e D. Bonifazio de' Bianchi (1527-1556), e D. Fedelico 
Manini, eletto nel 1556, in seguito alla morte di D. Bonifazio. Ma 
nel mentre il Vescovo Card. Campeggi nominava D. Manini rettore 
di Carviano e di Salvaro, Paolo IV con bolla del IO settembre 1556 
conferiva la chiesa di Salvaro ad Alessandro Roffini. E negli atti della 
visita pastorale fatta alla chiesa di Salvaro il 22 luglio 1565 dal re
verendo D. Gio. Andrea Calligari L V . D. Arciprete della chiesa 
Piacentina visitatore delegato dal Card. Ranuzio Farnese Vescovo di 
Sabina Amministratore della chiesa bolognese, leggiamo: c Visitavit 
« parochialem ecclesiam S.ù Michaelis de Salvaro, cuius est rector 
« d. Alexander de Roffenis cler. bono curiam romanan sequens lO. 

E dopo, la chiesa di Salvaro, ebbe sempre un suo rettore a sè. 
Don Bonifazio Bianchi con istromento rogato il 30 gennaio 1527 

dal notaio Gerardo alias Mariscotto del q. Bartolomeo de' Gerardi 
affittava i beni della parrocchia ad Antonio de' Benvenuti di Grizzana, 
coll' obbligo al medesimo di fare officiare la chiesa, far celebrare le 
messe ed i divini uffici, fare amministrare i sacramenti ai parrocchiani 
e fare tutto ciò che dovrebbe ed a cui sarebbe tenuto egli stesso per 
la cura delle anime, e ciò per mezzo di un cappellano. 

Non sappiamo chi fosse allora questo cappellano, ma dagli atti 
di S. Visita ricaviamo che il 9 settembre 1544 e il 30 luglio \555 
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era suo Vicario perpetuo C) D. Amedeo de' Benvenuti di Grizzana, 
di c~i dice il ~is.itatore: c eum invenimu! literatum atque ad curam 
~ ammarum salls ldoneum ". Fu pure Vicario perpetuo di D. Fede
neo Manini, e negli aui della S. Visita del 25 settembre \556 
troviamo: c Vicarius perpetuus est donus Amadeus de' Benvenuti; 
c de Grizana, de quo visitator bonam habuit informationem et ido
c neum invenit ,.. 

A. D .. Federico Manini successe d. Gio. Battista Bovio, anch'egli 
non qUI reSIdente, e che tenne per suo Vicario D. Amadeo suddetto. 
Negl~ atti della. visita pastorale del 22 luglio \565: c Visitavit paro
« chlalem eccl.lam S.a Margarite de Carviano, cuius est rector D. lo. 
c Bapta Bovius de Bononia non residens in dieta parochiali, cappe 1-
e lanus et ut ipse dixit vicarius perpetuu! est D. Amadeus de Ben
e venutis literaturae et bonorum morum satis ornatus ,.. Susseguì 
D. Stefano Pinaci, anch'egli non residente, e vediamo continuare ad 
essere Vicario D. Amedeo. 

Dall~ Visita Apos~oli~a. fatta alla chiesa di Carviano il 28 agosto 
\573 togh~mo: c a~ceSSlt vlSltator ad eccl.iam curatam sancte Margarite 
e de Carvlano, CUlUS rector intellexit esse R.dum D. Steffanum Pina
c cium Bononie commorantem et residentem, qui visitationi eccle$ie 
c sue non inteTfuit, ex quo habet Vicarium perpetuum continuo resi
e dentem R. D. Amadeum Benevenutum satis spectate vite virum 
e qui sui Vicariatus diploma exhibuit, ordinumque suorum testimoniale~ 
c ostendit, vir bonus, peritus, gratus omnibus, et ad curam presentem 
c idoneus iudicatus lO. 

A D. Pinaci successe D. Floriano Pazzaglia, il quale risiedeva 
alla sua chiesa, cui rinunziò il 3\ agosto 1588, essendo stato eletto 
alla chiesa di S. Giacomo del Poggetto. 

A seguito della sua rinunzia, Sisto V con bolla 1 dicembre 1588 
conferiv~ .questa chiesa a D. Francesco Nicolini, del quale leggiamo 
nella VlSlta del 1596: c .... cuiu& reetor e31 dominus Franciscus Ni
e colinus residens lO. E residenti alla loro chiesa furono i suoi succes
sori, obbedendo alle ingiunzioni del S. Concilio di Trento. 

(') l Vlcarl/ perpetui li nominavano dai rettori, dietro approvazione del Veacovo, 

ed una volta legittim mente instituiti dipendevano immediatamente dal medeaimo, e non 

~otevano rimuoverei dai rettori, ma 1010 dal Velcovo. Quella dilposizione ila in dilulO, fu 

nnnovata nel 1568 da S . Pio V colla COllituziooe Quanlum anlmarum cura . 
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§ 5. Serie dei Rettori. 

l. 14 .• -14 .. - D . Pietro da Carviano. 
2. 14 .. -14 .. - D. Amadore da Carviano. 
3. 14 .. -14 .. - D. Benedetto da Carviano. 
4. 1516-1521 - Raffaele Galeotto de' Riarii Cardinale Vescovo 

d'Ostia e Velletri rettore di Carviano e di Salvaro, m. 1521 . 
5. 1521-1526 - D. Giulio d ' Bianchi rettore di Carviano e 

di Salvaro. Rinunciò 1526. 
6. 1527-1556 - D. Bonifazio de' Bianchi rettore di Carviano e 

di Salvaro, m. 1556. 
7. 1556-15 .. - D. Federico Manini rettore di Carviano e di Sal-

varo. Nello stesso anno 1556 rimase solo rettore di Carviano. 
8. 15 .. -1565 - D. Gio. Battista Bovio. 
9. 15 .. -1573 - D. Stefano Pinaci. 

IO. 15 .. -1588 - D. Floriano Pazzaglia. Eletto parroco a S. Gia-

como del Poggetto rinunziava nel 1588. 
11. 1588-1597 - D. Francesco Nicolini. Rinunciò nel 1597. 
12. lj97-1622-1624 - D. Domenico de' Chinni. 
13. 1624-1633 - D. Giorgio Lamberti. Rinunciò 1633, eletto al 

Plebato di Calvenzano. 
14. 1634-1682 - D. Matteo Chinni, m. 2 marzo 1682. 
15. 1682-1720 - D. Giovanni Stefanelli, m. 15 gennaio 1720. 
16. 1720-1728 - D. Francesco Bonaghi, m. 14 maggio 1728. 
17. 1728-1777 - D. Antonio Tombelli, m. 1777. 
18. 1777-1793 - D. Biagio Bacchelli, m. 18 giugno 1793. 
19. 1793-1817 - Dott. D. Domenico Pasqui. Rinunciò 20 di-

eembre 1817. 
20. 1818-1840 - D. Gio. Battista Berti, m. 9 marzo 1840. 
21. 1840-1849 - D. Serafino T aruffi . Rinunciò 8 giugno 1849. 
22. 1849-1864 - D . Giuseppe Guarini, m. 23 agosto 1864. 
23. 1865-1872 - D. Angelo Venturi, m. 26 novembre 1872. 
24. 1873-1884 - D. Carlo Picchioni, m. 24 aprile 1884. 
25. 1884-1902 - D. Gaetano Marchesi, m. 26 dicembre 1902. 
26. 1903-1909 - D. Carlo Govoni, m. 1 maggio 1909. 
27.1909-19 .. .. - D. Raffaele Gorrieri parroco attuale. 

BagnacalJallo. I I ol/obre /9/8. 
ICNAZIO MASSAROLI 
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La morte di un cane dei marchesi De' Buoi. 

A quanti percorrono la via Cavaliera, gettando distrattamente l'occhio 
d~ntro i cortili e. i I~ggiati delle case, cui passano davanti, non sarà sfug
glto un cane dl pletra, solennemente assiso sul davanzale di una finestra 
nel cortile del numero 24. 

Un ~ane di pietra, in generale, non merita speciale attenzione; 
ma affacclato o posto a una finestra di un secondo piano non è molto 
comune. Tanto più se circondato da una sbarra di ferro, perchè alcuno, 
urtandolo per inavvertenza, non lo faccia precipitare: segno di speciale 
cura ed affetto a favore del simulacro. 

Così, avendo io occasione di recarmi spesso al numero 24 di via 
Cavaliera, spesso mi domandavo per quale bizzarra sorte il cane stesse 
da anni immobile in quel posto. Finchè persona gentile, che abita in 
quella casa, mi raccontò il piccolo romanzo ricordato dalla statua. 

L'attuale numero 24 di via Cavaliera apparteneva verso la fine 
del secolo XV ai Cattanei: della sua antica struttura quattrocentesca 
rim~ngono il portico con capitelli rinascenti e il doppio loggiato del 
corhle. 

Nella facciata, che guarda la piazza, un cornicione di terracotta 
coronava una serie di finestrelle ad arco tondo, distrutti, come ricorda 
il Galeati, l'uno e le altre in sul finire del Settecento. 

Tra il 1510 e il 1526 un Battista de' Buoi comprò la casa, accre
scendo così il patrimonio della nobile famiglia, che vantava fra i suoi 
membri alcuni del Consiglio dei 400, parecchi Anziani, un Giacomo 
dottore di legge ecc. 

Testimone del fasto della famiglia marchionale è ancora un bel
lissimo soffitto del palazzo a travi dipinte con figure e allegorie uscite 
da una delle botteghe dei Carracci. 

In sui primi del Settecento i De' Buoi possedevano più di cento 
poderi e quattro grandi tenute con ville. 

PelSonaggio eminente di tale casata nella seconda metà del sec. XVIII 
fu il marchese T ommaso, che ha lasciato un diario manoscritto delle 
giornate passate da Napoleone, di cui era cerimoniere, a Bologna nel 
giugno del 1805. 

Sembra che al marchese T ommaso debba attribuirsi il piccolo 
aneddoto del cane da lui posseduto per signoria o per passione 
venatoria. 
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La buona bestia rispondeva al nome di T ago: era di ralZa a peto 

lungo, forse un incrocio fra il setter e lo spagnolo. . 
Accadde un giorno che il nobile signore dovette assentam dal 

palazzo e, probabilmente dalla città. Immagino che il fedele cane, 
secondo \' usanza di ogni creatura affezionata, si recasse incontro al 
padrone per festeggiarlo ogniqualvolta entrava in casa: od anche avesse 
l'abitudine, come qualche cane moderno, di appoggiare le zampe ante
riori ad una finestra, da cui potesse scorgere \' arrivo del suo signore. 
CosÌ immagino che il nostro T ago abbia fatto in quei giorni: certo è 
che l'assenza si prolungò assai più di quanto il cane potesse pensare, 
crescendo in lui la smania di vedere l'amato padrone. Dalla finestra 
del secondo piano del cortile si vede per lo appunto, nonchè, come è 
naturale, tutto il cortile, anche l'ingresso, il portico e uno spazio della 
piazza, dove solevano fermarsi le carrozze, che al palazzo De' Buoi si 

recavano o da esso partivano. 
Il buon cane dovette passare quei giorni in grande agitazione: 

non dovette lasciare mai il suo posto d'osservazione: forse nemmeno 
mangiò. E quando, alla fine, un pesante rumore di carrozza e un lento 
battere di zoccoli gli annunziò l'arrivo del padrone, quando lo ide 
discendere ed inoltrarsi nel cortile, egli, piuttosto che recarglisi incontro 
percorrendo le scale o piuttosto che attenderlo nell' appartamento, spinto 
dal suo amore e dalla lunga attesa, preferì spiccare un salto dalla 
finestra. Cadde così ai piedi del suo padrone, ma non potè festeggiarlo 

più oltre: il colpo lo aveva ucciso. 
lo non ho trovato nelle cronache contemporanee alcun accenno 

alla straordinaria avventura e temo che, sia detto senza irreverenza alla 
memoria della fedelissima bestia, il suicidio non possa attribuirsi a ragioni 
sentimentali. Probabilmente la gioia di rivedere il padrone la fece 
eccedere nelle manifestazioni esterne, forse un salto mal misurato sul 

davanzale la fece cadere nel vuoto, cioe nel cortile. 
Ad ogni modo prendendo l' effetto quale esso fu e non volendo 

indagare sulla causa, il cane morÌ per affetto verso il padrone. Ciò 
meritava fosse ricordato ai posteri e il marchese T ommaso non indugiò 
ad affidare a scultore già noto ed esperto la riproduzione dell' amata 

bestia. 
Nel basamento della statua di terracotta è inciso il seguente distico : 

HeI.,o hulc o,lum J~dl/ . hulc 3ua nomina lagu. 
Exprlml/ al fid~m d~ bobu. ~JC lapide 

L. ACQUISTI F. 1777. 
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Dal quale distico, in cui l'ignoto autore ha giocato d'audacia 
c~lla ~rosodia, si apprende che il cane era nato in Toscana (Etruria 
gh diede la luce) e che ebbe nome Tago. Veramente vi si dice 
che il T ago gli diede i suoi nomi, ma un eminente latinista mi ricorda 
che le parole sua nomina per suum nomen, pure essendo di comodo 
al verso, non discordano dall' uso classico. È ben peggio quel de [J3obus 
per De' Buoi I 

Nel pentametro si ricorda che il cane dalla pietra o dal simulacro 
esprime ancora fedeltà ai De' Buoi. Infatti esso è rappresentato come 
se fosse in attesa dell' arrivo del padrone. 

Lo scultore fu, come ricorda l'iscrizione, Luigi Ac quisti, che 
compì l'opera nel 1777, anno probabile dell' avventura. 

. De.1I' ~cquisti .si consel vano opere assai migliori di questa: il 
Blancom disse che Il suo stile era grazioso e franco. E infatti l'artista . .. .. . 
v~ss~to ID un ~poca, ID cUi secondo l'uso francese si tendeva ad impre-
ZIOSITe le architetture e le decorazioni con spunti greci e classici a 
reazio~~ ~el fioriti~simo. barocco minore, \' artista, dico, scolpì eleganti 
bassonhevl, festom, ghirlande, aquile e trofei nella scala della casa 
~erti-Pic~at in via S. Stefano (1775), nella chiesa del Cestello (' 77 5), 
IO S. Giobbe (1788), nella chiesa della Vita (1787), per non citare 
che le oper~ bolognesi; ~entre nella stessa chiesa della Vita gettò 
con f~ga selcentesca grandi statue ad occupare i pennacchi della cupola: 
enorm.l nuvole le sostengono, paffuti e grossi putti accigliati le fian
chegglano: cascano grevi gli abbondanti panneggi. 

L'umile cane dal 1777 non ha ancora lasciato il suo posto: a 
mezzo il secolo decorso il marchese Giuseppe, figlio di T ommaso, 
ultimo dei De' Buoi, all' atto di sua morte raccomandava all' erede 
marchese Rodriguez di non rimuovere mai la statua del cane. Ed anche 
ai signori Morini e Tassi, attuali proprietari del palazzo, fu dalla mar
chesa Rodriguez fatta la medesima raccomandazione. 

Se alcuno legge questa patetica storia, nel passare davanti al n. 24 
di via Cavaliera fermi lo sguardo sull' immagine della bestia modello e 
mediti sulla fedeltà dei camo 

Zona di çu~rra . 

GUIDO ZUCCHINI 
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NOTIZIE 

L'inaugurazione de,li Studi all' Univeraità. - 11 16 novembre, con grande 

solennitA, e col concorso di tulte le autoritA cittadine e di tutto il pubblico colto e studioso, 

ebbe luogo la inaugurazione de Il' anno accademico nella solenne aula magna della Biblioteca 

Univenitaria tutta adorna di bandiere, 
11 Magnifico Rettore professor Puntoni, dopo aver inneggiato alla grande vittoria della 

Italia ed aver inviato un mesto pensiero aUa memoria degli studenti caduti per la Patria. 

lesse i nomi dei discepoli dell' Ateneo che durante l'ultimo anno scolastico lasciarono la vita 

lui campo ddl' onore. 
PrO$CjIUendo nella sua relazione il Rettore ricordò due illustri collegbi perduti: prof. T ul\io 

Martello e prof. Silvio Canevazzi, indi espose alcuni dati Itatistici. Gli studenti inlcrilli 

furono nd decano anno, in tullo 2873, dei quali 1522 d' u/licio, come militari. Essi risul

tarono COli ripartiti nelle varie Facoltà o Scuole : 175 nella FacoltA di Filosofia e Lettere ; 

466 in quella di Giurisprudenza ; 606 in quella di Scienze Fisiche, Matematiche e Natu· 

rali; 654 in quelle di Medicina e Chirurgia ; 71 nell Scuola di Farmacia; 61 nella Scuola 

di Medicina e Veterinaria; 175 nella Scuola Superiore di Agraria; 591 nel Cono di Per

fezionamento pei licenziati dalle Scuole Normali; 74 nella Scuola di Ostetricia. Si ebbero 

inoltre 41 uditori a corsi singoli, dei quali 40 nella F acollà di Lettere e Filosofia, e I in 

quella di Scienze, Furono dati 3091 esami speciali, con 2914 promossi e 177 rimandati, 

Furono conferite 82 lauree ; 5 diplomi di Farmacia; 83 di Licenza dal Corso di Perfezio

namento pci licenziandi dalle Scuole Normali; 39 di Ostetricia, e con lode alla lignorina Tonon 

Maria di V,ttorio Veneto (Treviso); nonch~ 69 diplomi di abilitazione all' inlegnamento 

delle lingue straniere, dei quali 65 per il francese, 2 per l'inglese e 2 per il tedesco. 
11 Rellore espole quindi i movimenti verificatisi nel Corpo Accademico, i conferimenti 

di Libere docenze e comunicò che li ~ resa necessarin una maggiore spesa preventivata in 

L. 3,140.000 da aggiungere a quella di L, 4,200,000 per i lavori previsti dalla Conven

zione Universitaria 28 ottobre 1910 ed espresse la fiducia che gli Enti locali, sempre 101-

leciti per le sorti del loro glorioso Studio, non mancheranno di contribuire per la loro parte 

e nella giusta mÌJura, alla maggiore somma richiesta, 
Disse poi dell' opera dell' Università per cooperare al raggiungimento della giusta vit-

toria, c Noi _ esclama - mai fummo assenti; non ci chiudemmo tra queste mura come 

freddi ed insensibili Olservatori; ma partecipammo con tutto il cuore a tutte le ansie, a tulti 

i palpiti della nostra cara Italia così nei doloCl come nelle gioie ,. , 
Così fu dato valido aUlilio all' opera nobilissima svolta fra le truppe e le popolazioni 

dal Comando del Corpo d'Armata, furono raccolti libri per i nostri prigionieri, fu concellO 

r uso delle aule universitarie per conferenze di professori franceli e del professor Rudolph 

Alterocchi della Università di Chicago, 
Un fatto degno di particolare rilievo fu poi l'apertura della Università alle Scuole d~ \la 

Casa del Soldato, Gli inscritti, appartenenti ad ogni anno furono 358 e nd breve volge,!" 

di quattro mesi. non astante le forzate mancanze dovute a ragioni di servizio e le frequentI 

ed improvvise partenze per il fronte, 57 soldati scolari conseguirono con Iplendida votBzion 

le licenze di complemento : 19 hanno ottenuto la licenza tecnica, 
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Ricordò inoltre l'opera del Comitato d'Az' 

studenti militari e dopo aver portato ' ~one per la propaganda e l' allÌJtenza agli 

quei professori di Università di que ' unttedntua~~IICd~ saluto al Presidente Wilaon - uno di 
, I ca e rallci I queuli ' , , h 

gente' pratica non vuole SII' m ' ' "UODllnl IDsomma c e la cOlidella 
are se non come IDnocenl' d tt ' d' 'd 

teoriche ma che in 'f I pro u on I I ce e cOltrottori di 
" vece, ID oru appunto di queste idee d ' , 
Imporsi ai piÌl potenti monarch' l ' ' e I queste teonche, ha potuto 

I asso ullslI provocandone la c d t 'l 
della civiltà del mondo _ concluse: a u a e I conseguente trionfo 

c Coll' animo commosso, saluto nella di ' 
nuele III, i nobilissimi anche s'ed ,person~ e nostro Re hberatore, Vittorio Ema-

, e oscun Ignorali che col' Il 
e colla morte, hanno dato a noi ed Il f ' " pensIero e co e opere, colla vita 

l 
a e uture generaZloDl questa beli I l' d 

e ne suo Nome falla ora piÌl a t d Il ' a nuova ta la re enta; , ugus o a a gIUsta e santa v'ti ' d ' h' 
versità degli Itudi di Bolnona l' d ' lana, IC laro aperta r Uni-

, " -" per anno acca emico 1918- 19 ,. , 
QUlOdl Il prof, Federico Flora pronunciò uno splendido d' I 

Martello e I '" d Il IscorlO su tema : c T ullio 
e onglDl e a guerra europea ,., 

* * * 

Il preaidente Wilaon e l'Ateneo Bologneae L' U ' , , d' 

R 
' , ' - n1verslta I Bolo , ,' 

a ama, IO occasIOne della venuta in Italia di W 'l 'l f G gna IOVIO 
conlegna del diploma di Dottore all' illustre U I san, I pro, alante perch~ facesse la 

amo, 

Subito dopo il conferimento della laurea ad honorem d Il P d 'l P d e e Univenità di Roma e di 
,a ava, I resi ente ricevette il prof. Galante che oli 

l Ateneo Bolognese che già fi dII" porse i più cordiali saluti del-
dottore onorario, no a o scorso anno aveva solennemente proclamato Wilson 

l' At~!e~r;~~:;:s~il:::e c~:o e~l!i cpo~Ìlsidelt~ava l', al~a dis~inzione ~ccademica conferitagli dal-
, , I a I onori ncevuh nella v t R' d' ' d' , 

ch,sslme tradizioni giuridiche e le glorl'e d Il t d' b I I a, Icor o qUID I le anh-e o S u IO o ognese e d' h 'I d' I ' 
dottore onorario di Bologna ~ appeso I d ' h , 'Sse c e I Ip orna d, ne suo stu IO e c e egl I d 
profondo compiacimento, I o guar ava sempre con 

Il prof, Galante osservò che con la laurea od honorem a W 'I ' 
aveva voluto lignificare come la sua opera f l' l' ' I san I Aten~o Bolognese 
di ' à d ' , " asse app lcazlone pratica dei grandi principii 

umamt, I giustizIa e di libertà proclamati d ' di luminari 
ricordò come durante la guerra in una solen al ,gran, d ' della Icuola di Bologna, 

l' L ' , " ne cerlmoOla acca emIca, un profes ore b l 

~:::io ;:' Sa:;er=:~I, avesse ricollegato le idealità degli alleati alla grande dOllrina

o 

~~ 
Il Presidente rilevò che era veramente mirabile come l'Ateneo BI ' 

sempre le grandi tradizioni e traesse dalle dot:rine deoli t' h' ,o ognese tenesse vIve l' l ' " an IC I assertoTl ammaestram t' 
epoca attua e, D,sse poi che era profondamente dolente di non ot ' en I per 

a ~ologna come avrebbe tanto desiderato e pregò il pro I. Galant; d,er~ reca~, ~rsonalmente 
tOOl, la Facoltà giuridica e tutta l'Università di B I ,l' I ringraZIare Il prof, Pun
inviato speciale, o ogna I avere mandato a salutarlo un 

1\ Rettore inviò a Roma questo saluto : 

c Slg, Ne/son Page - Ambascia/ate Stati Uniti Amedeo 

Roma, 

, L' Univenità maestra antica dd Diritto, la quale pIa udendo rim Il II " 
PreSidente Willon lo cooptò tra i luoi cl Il ' I ' P , ~ e a ennulonl del o ori, S uta ora LUI oSpIte d Italia, dopoch~ alle 
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parol e .11e opere en rOle .rrise I. gr.nde illoria che per Il ono d' popol. alleah 

dev' essere loriera .1 mondo dI giuatiZl e concordia. 
PrCio devotameote Il Si". mbuci.tore deg" Stati Uniti che li compiaccia di por!le

r 

al Si . Pretidenle quealo aaluto. 

• 

/I RtllOle adI' u"~ tr /là ai Bologna 
VlTToruo PUNTO. I ., 

Un .oto dei prof.uori dell' Uni •• rel· di BolOfDa. - \I Comil lo di ZIOO~ 
dei Profeuon dcII R. Uoi e~II dI Bolop., cm oazion dell' mtero corpo io unle. o Il 
.edui del 21 !lenn IO h '101.10 II uo nlmll Il Il" cnl Ord'll del "i mo: 

• \I Comilalo di aziolle dei Plol IOri d II. R Um e"II di Bologn • mellir ampi 

I. Socielà delle NaZIoni che dovr dure 01 , c nler 

il dirillo d' 11 ha II aue piene li 
oaziooe Il h.o. ha IO lenull o Ila uell. Illorio 

e di giuatizia ., 

voI" 

V.lenl .... 
c L' poaizion he ~ 

.1 
lo dd 

dell' .~na orino, Il' no Ire oomb.,d d 400. i .nn ni 

alpin •• le lorpediol u.lria Ile per IOmml''i.blt.. un land .. Iulo Ol'm. o 

Adri I;CO. Qu te .rmi m rne Il t'I no .ccanlo.I m mft 1 av nzi 

al re 001' i. che uid I d ndr IO UIO l'Ori nle, 
In uo reparlo ddl I d Il' I 1I1ulo orlo! • 

no 

uill dai mutalata on apt" lioni del l' .,11' 

uo .,a1ore .111'10 o Ila VIIa d II. UI o 

lo Don lo 1 m 
oi dI moli, dI 

I.do di dedl alli ad un m Il re 
c con aemph it di mezzI . 

h l. o I. i i ed i lavoll .nJ" 

Il mulll lo Il d ~hc pu r'I'I"t · 
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.lIllo a qu Il In i IOno Gale in grandi comi i le fotografie d Il iolel 

negli o ped I III d CAmpo dell quinta lime opelnioni chirurgi he che lurooo 

dal pr f. U I b 1 d. Bol oa J. 

- ------
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Un pregiaI o lavoro di C tnO Barbieri - c IIluperlhle • ci ri onduce nelle Irmce : 

nolevole ~ il conlruto fra , corpi deglt eroi lacerati dal nemico e I Ima au lera bellezz 

di un cavallo luperslile Vlbranle di VIta dle china la lesta sui aold ti ferili. Nella .. la dedl' 

cata alle opere lederale di ani lenza e di pro p g nda lo 'pUltO umorislÌco e pelroniano dI 
N lca _ Auguslo Mai ni - cc ODa alle ID r 'a_Ie e le bruHure dei guerrieri nemiCI. 

T ommalO Catcella ricorda le Ir I del IOlIoma,;ni. 
T utli questi quadri cos\llu ono Il pl~ bel conlnbuto che lo arll li pouono offrire alle 

generazioni fulure, gli ludloo ed a h lori I che orranno con ere i documenti dI eroI mo 

di questa guerra. 
S. A. il Duc d' o I , comandanle della lorio 1lI Armala, ha invialo un qu dro 

di Francesco Paolo Michel\l che rapprt~nla i colh ar I e brulli diCano, e molti altri 

ricordi delle lotte comballule rulla Via di Triesle, L'e Ilione urne una m'ore Impor

lanza pel concono delle armale d l Crappa e del Trl'nllnO, che IOno ad un lempo un 

augurio ed un pensiero riconoecenle e perpeluo d' o ni Il.h.no, 
Nolevoli IOno I busorlhe , del monte Corno, d Ila Vallan., del Cr pp e o I all ' e 

eh (urono etegulli d T. l..occhi ed I viv ci dI nl ch" I IOldalt d Il 
guirono nelle lrincee, La DlreDone Cen ral dI Belle 
ull' opera 1V0lta i in zon dI erra ch m qvf'll delle r Iro i per 

nul d~i monumenh e 11 altre o~re rll IIche, In una zi nf', l m Ir 

vi i ammirano r ccolte le !ologr li d Ile calledr h, d lle rom De v li' a, d II 
lellu,e IrionfaDli lun o l c la della D lmuia, In una I ll' 

ammirare 
.. ero alla villoria Il lian Om&nli d 

gh ri in proemIO dI p rhr 

Nella lezione ddl R 
dI Zara, inl ula d I loro 

del c cwlor 

mannal callurarono nd\' u 
larDO " .. Ii 

.won nazionale 

onslal re, com, ad onl dI dI olIa IIon be i, qu 

uena arrida Il ucc conforme al n ullc pr ram m 

molari - . 

nia\j pro-

La MOl tr. di c B i.n co e Nero •• - Fedel al rr ramma propost 1 lino dal lQl , 

la iet~ ranc o F ranci (col pre Id .. nte pro! , Lipp riDI e II retario pro!. Bar ) n n 

ha c lo, IO questi annI dI guerra, di promuo ele al un manI! I lJoni art' ti he, le qu h 

pl~ ampio, I mento avranno ora, che l te r' omde Il Id" belk dI I hu d l 

~nio ilalleo. Altero ndo perlodlcamenle M Il dI illur e lCuhur ed altre dI BI n o e 

Nero, ,ivol endo in modo, iale all' arte dell lamp e d l "bro l propri InlenDoni, l 

benemerila SocielA bologne~, forle ormai della limpalta e dd c ntrlbuto de " artiati e d Il 

intelli enb pol'~ degn menle IVlluppare quel ( condo movlO\enlo esteti o e cultural he ., 

v h la . E n l nov mb re 11 rilperlo Il bel .. Ione I Pal r B nllv lio. 

T lt ma d un lo,nal "II dina d 

leale mOlli a e dei ID oh grup I dellc 

Nell tala deÙl ala alle "lo ,abe, 

, 
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I . l ' f ano ~ UI un ant Iteo c Illpiente temperamenlo arlÌJlÌt o, d Il D 
u I Il "'1 o o c Carolu, ed i IUOI 
_o an ntone o Il orani e Cino B b' , • al! 
nelle ali arie e Delle aeene bellich r It'II . I nE erm no esperti e , geniah, incitori, nei rilr Ili, 

h
.nno e Cf I, d rdo Dd en e CIO nni t Imercntll 
~ eslive rappreaentazioni di d 

u-/i6ru, Ann D' nna c Cemma pure e 1 p .e CI~llo Cl>ari, con i luoi con eltoll 
E . ero, con AZ! e I neUe Illu trah,e, R Menoi, 

mma D u, Bruno Buralhru t'd Enri o Prampoltni con I l •. 
decoralive, " ' e oro COmp0SJ2l0DI urate c 

IU ono IDter \ano a qu I Done di Il mpe h d 
DOlevolm nl I h l' ' c e compen tana 

. e Il er e e g I IDlendilDC'nli del\' arie 11 rafica Ilalian t h h li 
pre IpU b l Il II ' ' r e c t' a uo ne 
li J ~ no I n I uslr lJ ne c nell' ornamenlwone del hbro dI cui ~ o m 

co I o ume poel1co dI Lu i m r ,d oralo d nlnnello • 1-

PIlI c I la r ha d Ile lO 

Ca, 
farle ha vi 0-

tarltnl, 

mberto DI no 

al une 
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• 

• . d' S 8 l - , el iOloo Z n w\\".e 
li ealuto deali ex.eoUealall I pacna a o o~a.. l I '. 

d I te l qu I ~ IDlltol ta la chIes • 
"0'.0 .icorrendo la ft.ta I D "men, cl Coli d Cl • 
re l~ Colle o ,I. pa na che po.ta uffici Iment.. ppuoto.1 no l' .0 I 

mente dt h p noli. , li ex alli~'t'i d mcd 1m di orantl a 
• h • I evol OD quel lorDO an' e IU t anno a 

eDhle, ollero m nd.re Il loro Iulo 

letto e al Rulo del Carlino: 
• Cii el(. llie i dtl Coli dI 

patrono del med imo, Ila .ohta colulon 

S. E. r mbslCi tore d' lt l. , m r~h 
e AchIlle Pelhu Il dal onl medeo 

lO M d.id, 

luto IO I t • 

• 

fed \, peli nll, lorn no or 

CIII red ot" un paliO Ind. lub.i .. 

I.IDI 10CI pr nun IO 

/I 

II. OImenll ran 

. . 

•• 
c cl 11 

nle, 

h 
t.c h n. 
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coochiuso le uerre del Risor' eoto e ra 'unti mera . Ii menle i fini aupremi della nazione 

Ilahana, L' .-mbl propo~ che f inviato al Re Il uente telearamma: 

VOIlra M e t~ che per I part .. dpal.ioDe inteDu a idua m iDaDlma alla unta 

aue". e alla porlenl vitto red Dl"ce dell. patria rapprClenla III0rioaamente in u ta 

alba dell nuo a e plÌl lIIande h.h r anima deU. naDoDt, la DeputazioDe Itorica della 

Rom gn Dell aedul mauaural nme la lua &IDtnÌruione profoDd la u ler Ida eaultaa.za ... 

L' i.titu.ione iD 8010pa di una Scuola .uperiore di Chimica iadu.triale. -

II overno ha autonzzata I IDKnZl De lUI BII.ndo deU Stalo dI hre 25.000 annue quale 

ha 

o erDativo per Il manh~Dlm DIo della pr ttata cuoIa uperiole di Chimi a 

,ta ID iel prin 'pio deUa uerr , 

eol termine di qu la, e la n tra ciII err~ dotata di UD Impor-

che potr~ portare crude untnbuto aUo nilu po induatriale del 

aU DlVerllt ed ali R. 01. di 

aDnuo comp IVO di 

a clfca 200,000, h nDO 

uillario .II" .. ra nl"C rio per ti nel dal 

• • 

DI 

ed II 

no 

br • 

1111 

17 

a-
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IO 
IO 

La C .... d i R ilparmio p er i l M Ul eo Ci ico d e l R i l orrimento - La 
d. Rùparmio di BolO\lna, che ~ t.t. ~mpre la'i d. pprovlDon. e di contnbuti pecuniari 

a tanle bendi che e palriOl1Ì he istiluzioDi. ha or. ri alto I .u lIenzione ad una inLZ1ah a 

prC'Y dal Mu.eo del Risorgim DIo, a qu Il ci~ con NDeDle la ra c It de. nlraui dei d cu· 

meDli penonah e m.litari dei caduli ddl cilll e pro iD ia di Bai a . 
11 CODa. ho d. mminiltruion della Ca_, conOKeDdo eh.. il londo diapoD,b.le Dd 

Muaeo ~ proporzionalo appena al la oro c h~ puo d riv re J I r" Irello Dum ro d. caduli 

appartenenli al Comune d. BololI'" ,h vo uta .ponl e lO~nl v en,re I b, o co l'ero' 

gazione, a favore del Museo, d. ad ualo cootnbulo 6n nZl nO mer è " qual., 

lib.le procedere al I voro di inJ in e eh raccol nR ""nh i caduh dell c.ll e pro m. , 

Con queslo opporluni .mo concono Il verr ad aum nlo d. 

una erie di rilralti e d. m mori .. , ch ha 6D d'orI' u r val imporllnl (e l'U n 

avrl per li Ilud.o i nell' avvenne) e che ~ lIlla COftVeDl<,nt .. .ment Ippreu I d.1 Corn.1 I 

nazionale per la .toria del R_ iml'Dlo pr • ula d Il' OD , II., 
Merc~ l' Iccurlla cernila de l. etem nh n n l' 

Cantoni ha potulO ottiluire un pnmo lI"uppo 
ial d Ila Ca di 

lorio i tmi mi, quanli n"roti e zioni quanli nob.li f' 

ne i hanno compIuto 

drtJlllliml di quelli 

dei cui Jlcordi li Mu 

in ... rviZlo d U PaIna 111 qu.1I Ire anni, er 

comp.ull n I 010 acorlO p"r U mor ilO nlo 

o ~ il &lcrario, 

•• 

la se 

L' abbattim nto d.ll tOrTi Art.Di.i • Ric adonna -

nle dehberuloD Intorno Ile torri che • Ile a,ono t nl f' c 

ambienti Clttldmi : 
La Giunla MuniCipale, Ilo capo : 

a) di aialemare Il centro della CllIl Il cui ti to alluale 

portab.1 per I iab.lall ed.1 nmmcrcio, ed UD pr iud.llo 

b) di de6nire Il contralto di vendil d Il' r d I 

o IIIU' e un d. 

Pro"iDcia; 
c) dI da~ Il oro la operai 

opere d. nCOItrurion ; h di,ber to d, I 
lorri ArteD' e R, cad DD , al cui ' lamento, d 

.. b.li quell' .. qu h aludl che il MIn' ter 

Il'mpo ... l'nulo, ha , 

Il' I \rUllone d 

prima della clem laZI n 
Il \..,oro dI d molarion è 

• Tronndomi 

Ilione che lO 

R. cadonna 

buon punlo, 

d .. molizioD e l'o , 

, Mal atI171 

inle, 

ralullo 

Ile I Boi • 

.n tullo 

rO U.II 

, I. 
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varii, CCllo . pir.,i ad amore del nallo loco eap i COD'" ',1' , Il' , . ,I aCi lO qul10 a que I DollDa 

. Boi a - a.a uhle lar COD re ciò e ho ... puto al MiDislero della Pubblica Istru~ 
DODe e da qualthe m mbro del Coosi lio Superiore delle Belle Arti, 

Allo .Ialo alluale delle COle, Id ' 'ODe dell' abbattimento ~ d d" l ' "tl d I ~D o I eac uliva aula· 
Comune d Bolo a il 1ini tero della IstruzioDe Pubbhca DOD poteva opponi lO 

forma, diro colÌ, I~ale e COD qualche prob bilill d. e ca e risultato pratico. L' azioDe ua 
DOD pot va c he re IV" ~ L f . • .. _r u~ a e cocne Ille U rc.1 t. ripelut meDte, ferveDlem Dle ID 
f. ore della cd ' , ~ Il'ODe, a \Tell menle, I.a per mezzo di membri del CODII 110 Supe-

nore, Qu Il ulhfDJ pro~ro che lo t to cquis~ d ' • per UD IOmma I cclltoaul lire le 
due 10m. olleOCD ,Delle loro cl borate Irallali l' aJlidaml'Dli h ' fu • ,c e pOI nOD rOD man-
tenull - da pen De autore o~ d l\' mminÌllrazioDl' Comunale DI qUI' , DalO l' . h l ' , c: equI oca 
c que I ta . i.1 peaa per manteDl're in piedI le torri, IDnce I .""... lÌ 
hm.lò oUo I d I l .. -m. U D O clDqu nta Ife per permettem l'ilol meDIo al hoe di con nlirDe 

b 

UD \livo : u he fu f 110 con I i r dil t'DUo Le 
nn.la pa I per I enut a Bai n delle C mIO. .on. Consulti l' ai IOD lurulate a 

I h c Im.o dI h, ID lullo. 

Qu t ~ 

ra d. la, come .' ~ Y1Ito, a nare la 

I perch I nuo l' 

ntro a,hlt. o che Il • 01 
Irut.ÌoD' &I Into

fr I Me, anzia 
n I ca o ch r mmiDulralÌon.. ComuDal, lO 

libero ampo ali I, lIati e OD 

Di del I rn conto potrebbero ben 

110 al n ri monumeDto d I pa lo ~mpre IU Il. 

qu ndo un amt.. DI c m quello u n or dato h cir-

R Pinacot ca, - CoU· DDO DU YO D lIat 

I r n t J i nlralh e d Il .. o re 

.-ni atampa n Il. R, Pioac t • 

l •• che fII J~r di Il' nn. du Il r l\' U 

It , dw nl 

U'" Il 
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m_ IDI me da perlOna colta CI d'occhio perlo Il per~ era lata lormala in decellDi 

di cure, quando purtroppo ai dllperdevano le coOaiolli bol esi privale .. 
T llIe collezione fu da parecchio tempo, per le 101 rh cure del conle MIlI UZZ I V al~ra, 

acquistata per la R. Pinacoteca Ora che et .. ~ compI amente ordinai è ~n lenerne p rol 

in qUello periodiCO che è tullo dedicalO alla IIOrl e cultura bolo n~, 
La collezione Faccioli vanla qu!ch millllaio di esempl.ri Ira "ampe e di.egni on-

inali. Le prim mostrano l'ecclebamo del racco Iilore, Il e ~..IItemenle, per qu lo r.mo, 

l'acconciava .d acqw.tare lullo qu lo ppa _ il IUO U"O e acrviale ai tuoi ludl D 

esemplari del Carratei e eli Guercino Il aro coti, aenza una dir Iliva pparenle, a quelli 

del Buoli, del Paranell, del Sarh e .1' di iii r.6e dci VI hl 

Nel raccoahere la anhchi d gni Il 

maellli boloane.j. Fra qu li 6gurano, coo 1 
Dooat.> Crdi, I Cenoan, CIU ppe M CI C, l'i, .mon 

t ... OIO Bardi, l'ari locratico Martmelta i uoi \l.evi . 

Ma la parte più imporlaole d Il raccolt. è ,.pp 

noa,.6, Una grande carlella acco la IChizzl, acqu r~III, pr 

del Colonoa, del Ferri, d I Jarmorini e di .ltri oum r . m 

b~eac che • arlilh e lud,o .. onor 00, piÙ ch .n pa 

d. Ilud. ouon VI 1000 mola i oroam nt Il , ore., 

per IOfDlli d. una ele nn e di una I I 18 che IO anlallo, 

via, l' ~ a"ealato a loro : ma, r compIlare la rabol. 

volulO a un re a quelli mpla" d I Bardi, dell' ot lani, d I landi, 

per Itanz dello Spallnoli, del Cordini e d'alln, a mirare • 

Un' altra cartella acco li num rOli d, 01 

il Fancelli e Il B rd. v' haooo I m. Ilor p rt , 
ded.cata h lCeo ra6 d Ilo 

con altri, pubbliche 

della Ptoacoleca. DlVer i Ichllzi di 
polU IO lilueodo altn meoo imporlanli o anooimi 

pnma di Wla Ieri di pcMil.IODJ cia un dive di anleod.menh e d. Il 

Riataun • inai,ni pitture, - 1\' inillo d~lIa IU rr , rition 

la d.rellone della n Ira R, Pln" 01 a a eu prov dUlo a 

ndl ree . 

Ieri 
quadri di ma io, valore che 

d' ari che hanno colt l' o ( 

luori po<;o noli o pum mal 
n Cla omo, di n .ovannl In 

ferenta a. 

mem 

Il 11 fan -

ali Gal 

lo u la h u d, .nll p.ellOIl ,h" n ul 'OIlU lem fa , 
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• leuni h ano rrl,ovalo, in uito I p,udenle r I IIro e ripulimenlO eaegulton dal pro-

feuor 80rh .oni .dd Ilo 1lI1. Sopriotendenu, Il ~ or e lo plendore antico R.cordiamo 

in rarllcolar modo al uni qu do de.Ua chi dI San Marlino e di San DomenICO F, i 

primi la ,andio lavol dI Girolamo da Carpi - UDa mer i lia di foru e di colonlo 

lell.r~ - quelle del rr DCia, del C la, dell' Alpe,lioi, lulle, in di erto modo, mler -

unII per I tona ddl pittura bol tle nl"l quatt,o e nel cinquecento. h nno alliralo in 

particolar Illodo l'ali oDone d h fti li e dei coltel d'alle. I uuti anbchi, le rOllu'e, i 

d nni rrodottt da alterale erni i o d et hi troppo arditi "pullmenb 100 It li, con mol 

cura e Il l'I ICrupol tll i~, che ai Il rilpello pei capol 00 anlichl esi e. I~ ab o 

di 

ch' ~ I afol or Dte tnol. dipinla nel 150 I da 

• II malnm nio miatico di nla Cate,in. • che ~n pochi poi ron ~ed 'e 

buIO e d~lIa lu r fai d Ila cappellina in cui ~ reI al nlorno, pe' qulllche 

lu p, un amo,oso re tauro alle poche p rtl pericol nll d I dI pini , 

M d nna di l ip D 1m lio I n I sul p,i/Y'o altart' 

elro anneralo e In mbrò 1\ moltI, che finalmenle poler n 

d I T,e tnlo. n he la rande 

k at fu rìpulala e ra l-

n ri capol l, 

i IIlorn no in mi 1a0rl con -

• 
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proporre il oome deU' artllta 6orenlloo come l'unico che pote 

araode compito, e o 000 eni a che a ",ozionare CiÒ ch nell' animo di tutti I 

del Coautato appariva una coovinzlone lià formata, profone! ,unaoime, lui , 

11 !econdo arllii invItato a coadiuvare II prol, iol. r I pali 

p neoh 

prol. Auaullo Seunoe, II qual ha 

concilladino OOlUO, favorevolment ooto r mohi luori di decocavooc compiuh IO 
hr 

parli d' hal.a, Ipe<:lalmenle a Vft 7', cV 

Gluota Superiore delle B Ile rh, lempr ù' arh t 

menle coU' opera .ua di mquadrameolo d corallvo ftd oroamental 

merù la profood cono. ftOU d Il'arte Il fOOt lCa che l. è proplla e dcII 

odia CittA 00 tra h la. Ialo III I prulOll , 
il cl Ila ra omun 

preparuloo ftl 

pro"Ulon 

Ima puma era . 
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- Clduto du nni or IO I ,..~ l' no u \.Ar o per amore della patri ilaliana - ollriva a Gioeue 
urdu ci li caldo oma 'o della lua Trieate, 

Il prol. Veneziao coruegnaodo al maestro uoa meda Iia d'oro falla , ' per lottoscrizione, 
a CUI partecipò I dltadinanu iOlera, <ii- ch la medaol.a era l' • di 
di " di • • Clpr looe anllca e 

ft o a ammlr one C inleDlO a elio che lulla la clttl di Trieste porlava al Poela ouio-

naIe, ~ quello che ave~a saputo IOlIe .re l'animo del popolo alle .ette dell'Ideale PeDiÌero 

d. Tne 1ft era ,talo d. promuo ere la incoronuione IOlenne al IOmmo aie In Um 'd I 
m~ come par e d.IliClle pi re la modeslia d. lui a l'Dla IOlennitl d, pompa, ntTri~;; 
vo va ckpone la lperanu di ODorare ,le onora odo il U I -'_" .uaeslro, u cercata ahra fonoa 
w om o e ando la aua imm ' in UDa mftd Ila. 

Ila med I.. ca rapp~ DI IO d un Ialo ,I peD IO Vate, dall'altro Trieale 

pra un rud",rft, menlre a lei olano dal mare, ,' o forma d, i'o"inetle c di pulti, i nli 
d I Poela , In aho II r~ del l b ~ I M _ cc e re 100 tto Il auini : 

ero ... 
Ilo I. d~1 a : 

T,;r le o u dio J'on/.co ornon. 

oon ave ano m ÙUlaozi 

, qu I nram le er, m.Dlf taDone poolanft, 

h <,/fn.. al ma Iro uo d umenlo che cen-

nllo ddl. I. R. Dunl ne 

pub-

In memoria d.t Cuccolt , in 
ha reso l' 8 dlCemhrft di 

altri, Alla cerimooi 

Ileo, 
nZI n d lt I , come ,'è delto, d 

A memorio O(fUli hura/l/nal - Iilppo ed n,cio Cu coli 

eealo X/X _ prodlglu di p n alari di p Ironlona ( nJUò - al popolo bol " 

I conelllaJI"' - ptn ro - Au,p. c : Lo Cala dttl 
r{/ioit nd di, tpoll AUfU lo Golli • GiuliO Gondolfi 

V.n xian • un omal.io d. Trieate a Cardu t,-

di Uu.a.no .1 '7 iu no 1905, ali pr~DI di l'och. in lIall, Il r I. 

OD lutta l' anim 011 

uno opp'o 

. f ro attoro 

zi D, pro. 

u 

n' h 

n I 
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Certo che GOdesta Onornole Amminiatrazione pr~ co u etare nel modo piu idoneo 

ed adeguato tale concetto, l'adirò conotCere la for ma preKdta per rac~h re ID un I io 

Il documeoto di tali iniziative che cowtuir&Doo ouo.o esempio dell Iflu e dell .1 h na 

fierezza di quesla P ro ioeia '. 

Trofei dI l'uerra nelle piane 

.talo per la auaclio na dal Com.tato 

D I d.cembre KOno. che fC*O ~rm 
oumerosi pezzi d' artl&t,,~ri. tolti .1 n 

cittad in e . derendo un d id no m n,le ' 

• Pro patII . , .1 ornando uprerno h d poti , 

r invIO e la pubbl. a espoll1i n • Sol de. 

ico n<»tre truppe n h ultimi combau enl. 

viuoriOli , 
1 lorio.i cimelu. cosliluili da cannoni .u Inaci da camp na. di bombarde. I n .. . 

fiamme, ecc . lIiunsero nella no Ir ciu c lurono - p r cur eli. loc I .UIOIlI m,ht r" -

dispo ti intorno l' monumenti a V.uorio m nuel Il e a Ganbald •. _________ a ____________________________________ 
I
----------

R E C E l O I 

AL81 I GIU EPPE. Il ùopo,JI cenlo anni fa Solo na, bai hdl. . 191 A .n 16 , 

\I pro I. Albini ha portato in questo brc e nllo lullo .I.u a UI'D 

sempre da un fioe e me e da un u o tqUI ' to d' rle . Lo 
al canlo I opardieno r ApPIe omenlo al/o mOllc, che Il 

cenn , uo secolo fa . 
Credo che r AlblOi .ia .tato iodollO a que to .Iu 

poe la ! u .ano ad o,. poco .Iud.ala, m p"r h • du r n l. 

e .1 C.rducci, non la .ud" rono com" conno. 

che 101 e ed.ta c dopo che lu noia, trop 

venendo da uo artisla, acquistan p.ÌI.i .6 x;on . 

lo poch prole \' Ibani d~. eti della 

quel a o e ind terminato, ch' e " ten va n tur I 

contorni neuiuimi, dell lorm .. , abbandonare e r 

ech."uuza h non b null di morbido, con un In no 

Ilo un velo di luce la .ua • hl e la .ua f ne . , 
E lutto qu to ~ to e d.m ~ "ato con qu I nitore I l,I" 

particolare all' Illu Ire pro! r d Il' teD o bolo 

Alti delle A mb/ee co /IIuzlonoll 1I0/iane. J I meJio, ~o 01 

lOtto Ia.u pic1 e p cura della R. ccademia del LiD ci . Sol 

D. qu t'opera , che oppollunam Dle .i abb. CCI c 1\' altra I .t 

d .. 1 D Iro Rllofilm<'nto cura dell. amera de. D putali , on 

dedicati an "emblre del/a HtpubbUc(/ i all'ma pu "h..... ,I I 

rato 

n a 

mbl f' 

U .11 tr.. olumi, du 

MODI I, ini e 

- - -- - .. 
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dou . " Ibcr", t' tro d linalo al P, I I r: I e cur dal I or amen o J nu ano ed,to con IOrnma pe,w , dollr n 
pro , p, " Lei hl 

Dì quesle opere avremo oc:c OD 

quel cldo a cui nel piano della r oha 

a b mlenli e ali CODleDenu e parllZl ne 

onore a Il .Iu I il lienl e a nnl~ , I 

,ie bbr 
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menli dell' istilulo e Il po,r~ iD evideol \' ioRuelll.ll he e o ebbe nell lona 
Ali. aerie docum~olari ,curat con ogni e tlena, ~i'alIno indl.i copioli e diii nlt. 

u deliberazioni della commi. ione e le ricerche preparalone ltinentl aU' opera ... anno 

pubblicale in un apposito buU~Hino che uSCtr~ • !aberi inler all I. 
La direlione generale lecnic. della raccoha è affid la al prol ore PI lro Sii erio Leichl 

aqrelario ~ner le dell. comm' ione, Il qu le poi , in p rtlcol , • IO rainteDd alla or na· 

%AZione deUe due aerie m~dievali ed.1 ulkllIDO Z. 

CCHI G Lo COJa ariltUClJ lIalll)no • La BAC rn VA 
Milano _ Archit~tluro t inl~ml ntllo ,/Ile Jtl quali, ceni 

teolo XIV al XVI. Prdaziooe e 001" di r. 1 a. 

Hoepli, 1918, in '01. 

Sotlo il 111010 ener.le d. • 

porle, camini, ac ultu.e, 

ane•e, \' ar hil Ho, Il c 

con aqulJllI molivi d (o. Il 

biblioteche e n Mu i di arte 

na di enlr • 

CAVICCHI FIUPPO. LA pr.ma Jd/e • H(Jlorlarum J caJ • J( FlaL o BanJo, I · 
nuala d • Numai. ID ALli e memon d Il R , D pul LI n di .Iona patria PC' I 

provo di Romagna ", \01 VlIl Ila n 111 . 191 • 

11 Ca i chi è o lo ~r l uni bu 01 ludl , u ar menll I Ileram di Boi 

Il alli ne alla Rom 
lo he la Blbl,olec c 

nolo d' uo. 

co l quella eJll com 

conl.onlo I, I. h • .Jull<ln • Jlfemo 

qu l,) 

BIo, h 

urna., 

un 

" J 
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ch quc l , ae J I II~ t 'Ilpe, ulllm nle e n n inde 
la nOlitia e \' UlO Odi d menle conlribuir bbe a difondere 
l • I d arano e ope.a 1'1 a J I Biondo : comunque l .. aiud,ca un docurnenl 
OIKO ment vo e l memona E . h . • n l co~ull&mo plenamenle col ' UJlZ10 del C II qu 

ao e 10 qu lo I fO è plocedul I . ' d ' do h • n \I IU$lO cltleno e con quell prali a d. ludi c 
l melo c t' è una lua parUc fii 

G IO P . E . Fon lo a ' an~a . 

• pi I r 

I Il 

I .642. M.lalIo, Hoepli, 19\ . 

lo (Fono/og,'a ilal.ona, \887), bn ra in 

della \I uol, mao ava LtD nOllro "ali lo 

e n 1/' ora pn nl . 
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piii adatto a crivere un yolume che lun la qUellion ci um e, parlendo d Il on 1 

del reino d. Polonia e venendo u u a IraverlO le y rie lonOic e doloroae icende di 
qud popolo, che lanla orma impr nclla loria e nel cammino d Ila c:ivilt1, Quello dell' , 
~ un libro complclo, nd teOSO che n un parle del lrande problema ~ tata omeNa : in 

esao vi .i Iralla inlatli il I lo ltncllco, quell., Ilorico, quello elnol 'co, quello &e0 r fico t: 

infine quello polilico, e .i arriv .ino ai n TI uhllru lempi, La c duta ella R ' e.1 nuovo 

au~ameDto dell' Inlele dinanzi alI fulura Poloni • che e vu I ricoetltu,ta nella ua inte

grilÀ, dinanzi ai lenlaUvi ti l. imprn cenlrah d. renderla aneora man 'pi prr i tecoli. h nno 

dalo OCC&Jione e ra 'one alI' di I re un' ppend.I:e al uo I.bro .n un opuscoleHo che ad 

euo i ali a, nel qual Il ultim. avvcDim nU IOno tr Il U colla dovula compiulczu 

Giua e ad affermare l' . che I queslion poI la p.ù inlu nle e quw la ler-

minanle della grando: erra atlu le, parlendo forte dal mo to d. pokon: c La PoI 

c'esI la de! de oOle europlenne »: ma qu lo ~ ro~ Il po : cerI ~ che la qu Ilon 

polacca ~ dlveDuta colla rra una dellr. più imporl nli d. qu.1I che pellano e \, no 

anzi e i ono un l<I!uZlonc, I luuoD non quella .. \'IDI 

cialmenle W.llOn v 1.000 : pre _menle eh Il r u .nleruu. obh«l Ddo al con-

cetto fODdamenlale del dinllo um n , eh .. le l' hno. r. 

pouano portare lullo il conlflbulo dell I ro rana 
1\ volulllt'. eh .. h un carI e fi, ind,c nle i .,am mulam.nli di quel r forhl-

n • a traYeIJO I", varie epoche. d.venla ind, pen b,l .. per chi inl de n re 1.1 pr b 

polacco: lanlo piii che ~ p I pr I • on ehi.ruza, c n pa '00 af lIu 

~ORANZO GIOVA I, .. mont/o Pont/olfo Molole.lo In foreo c I ." nJ. .lei 
Jominlo, In. lIi e Memori cklla R . ~pula ion d •• 1 ri palTl per la Ro D •• 

olum VIII della rie III, Bo na. 191 • 

Con qu lo Kflllo 

Univel1Ìlà d' ull 

menle 

Misllra , La 
montanle domln.o dei Malal la era 

DUO a direttiva pollllca 

1\ lavoro ~ rallo IU un 

ua conlflbulo notnoll 'mo 10rl 

papalo, Inutile due eh .1 melodl) u.l<) 

rvazioni. 

CJ 

- 249-

BIBLIOGR FI BOLOGNESE 

BACCHI DELLA LEC .•• nr"TO L R C ~ o , omm, lon. ~. '~Ii J( IInfUa e IUO/ 

.. DI. 

P,t .leniI. Bolop • Tap, M., ' ani, 1918. 8°, pp, O 

l, • doli, ca lberlo 

M III tro dciI 

Ile 

om-

&fono la noia 

lo .I, cu, "à leI/tratte 

P , Il,,un hUlm a 

Il . 

h~ 

di ua .Ia 

R mm, lon .1 
he dI h' rò d. 

I 

nIA 

• I per la 
l . f; , 

nt J/l Cl Bo/ no (/ O). 

a ulw 
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Itonca. La cUTÌOIiti! ~ in queato aeritto accela dai particolan. ver menle poro i t b,lmenle 

acquiaiti ed e posli. della vila d. una dama quale ~ la r -n Ortcn ia e dei r pporll che 
_ e lutto il cod uo che port YI con aè avevano n i CII col. ari locratici. con ccenni diver. 

lenti a\1 ma1iiDili!, alle rujeri~,. aUe aalanlent'. cht' hono accompa are un .Ila d. lal 

genere. Le modt'. le leale. i ri e.imenli d. la. i rapporh amorOli. i leatri, le lOCietA eI anll 

di Bolopa in que li IDni tono m - Italmenle nlratti d I Canlon. In p.b dI UD lu • neor-

rendo a memon inedile. a documenll. a hbri poco noli. E lutto qu to troVI p<)i un nial 

documentazione .wva ndlt: be\1e.1l trazioni che accom n ne il loro. le quali c.i rr-cano 

dIDaDD ali occhI • rilrath dei penon 

Ma acc.anlo a qu lo IalO del c 

i che mAn m no • nominano 

ume. e 

un' altra parte noti meno Importanle : quen IIorica, 

Rivoluzione del '31. Gi le -ornat dI I ho In F IInCII hanno 

ua din tia, e in haha tulta. a Bol n 

Cantoni, eh a ben .llumin ,e celh p 

lato della comparla della r In ID 

11 Canton • • a moli e molt co 

dcUa lua uniti! a nazione} 

FORATII ALDO. Mlchdanrclo a 80(0,na ( ppunh 'flU I). In 

R. DepulaZ1 ne d. lori paina per t.. ro InClC dI Rom n 

Boi na, 1918, 

Con que.to br ~t', 

lutte le fonli .10rlChe e 

i ICI m " 

Alli e Mtroon 

• , voi Vl\I, 

Il 
III • 

one. dI qu Ila in CUI IOno tenulc. le cl acuhu, 

1\ .umcnJo l vi t'nde della ond venula I Bu n I III in Boi n 

in • pccll' d Il .tatua di G.ul,o 11 dllilulla a fur r dI p P lo , 
Que t'ultimo r omenlo pote a III plU d,llu m nl Ilaltalo ril .end 

bol eai e ai docum nli hr- .. nn en ono in qu \I arch. I: m lo opo dell', • cra di d • 
uno ardo d, 11\61 m plb che dI n Ivel e mlnul m nl lebbf, 

mal ro chI' uno lud,oeo l .1 I tntcI alI' r 

Il lavoro dci Foralll ben fatto e ben ntto , 

RATI LODOVIC . Per lo /oria della mU Ica In ',8o/ol"a dal t . ' Val 
daU c Ri.i.la Mu ica Itahana .... 01 IV. f·· .. , Torino, 

La loria d Ila 

che 
trattUI n etlU,il ' C~ n 

pe"h~ qu .. tn 0110 ~ Il num . 0 

and" il\Ultealore. Gaelallo 

mu.i a .i 

• 191 7. 

6no al n ho ha ' 

Il onlU0110 d I P;ra/~lIo. 

T ROZZI 

251 -

o 191 ) Imol 

cer

o dI mwici che 

R berto d'In hillerra, 

D MIChele Cim tort', 

ndl'e 

IpOfra6 Imole • 191 

nla alla rinunci alla l. 1/ '. B I a Zlni. 
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ancora tutta l' impr ione ch~ quellt' parole d arono neU' animo <kgli oltat n, Ira I 

quali eraDO i Ilenitori e i p renti dei Illori' duli. E d i i .ivol a nella belI chiu 
detta coo (ona e I~ntimeolo: • 11 ;iorno io cui r italia, 'curale le cM delle alpi ~ del mart. 

riabbracciala e redeola lutla la ua I~. i avvi ril ~nle di DUO a ' ta, eno le Ione 
di un' etl p,i1 umana. qu I iomo. eia uno di voi. o padri. o m dO. nel Ikntio pio dell. 

casa ri oler il caro perdulo. Or .oi dII le - o,a Il ha Inlo e eramenle i e : 

L' ombra uo loma ch' ero d/parllla », 

Tra le molte commemorUIOlll dei noslri ndi morIi, dei D ,i iova i mo,h. qu a 

dd T aroui ~ uoa delle piil i lficallYe ID qu nlo tr e I Ila Oli ine dal pen IO e dal 

cuore fusi io un' unica elevali ' m espi one, 

ZAC ACNI I GUIDO. Ma h/nordo do uJ/n<Jna t ,/ mune dI B 10,"0. 

Memor'c d lIa R. D pUlauone di lona palri per le p' • di Ro a na •• 

della If'rie 1II. Boi • 1918. 

Su Ma hlnardo l ebb d o«up 

i "0* ~r .. ri aonl I 
cooh di Romagna. !in h nd 

i lubelhoi a 

Ila .. facendo a Fnnu. " att 
hlbelboo di Rom "coolro Bol na. 

Nel 1295. roti in 

"a al 

valor~. luna e forluoa. icch~ 
nelllico I qu I comun 

PremIo di t DI atlivlll ~ luri fu I 
C el S . PI IrO Il'' ,iconobbe. complcod 

Ricco di .iti e dI ... lil . I a 

du e al\' atlu liooe del uo ivi mo 

che Il IUdizio d Ila Ilori ~ inl ramcol 
di1io che Il poet i fo,mò l" b bllmeole in File l~. ove l',Ìl olte poI 

late di quel fcdifrallO C l',I 00 ,om 010. pc ialment n i c n li CIII dlni. o 

lof,~u olcm nte li parlo (h lui. 

LB O 

dI 

111 

dI 

11 lililll pi.m 'hl) ti v). 
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il 16 o o: un banconota di L. 3 si t gli in quattro p rti (1). ed i bottegai. se 
non si spende intera la quarta p rte. non restituiscono neppure un car nt no, 
giacch lo c Icolano di m Rior ,alore del pezzo di carta. Trieste non i v d 
più una monet . Giul y h dom ndato I u dimi ione. Per le trade di Trie te 
non si ,ede un old to I notte: la popol zione gir cant ndo inni nazion li. 

bordo dell B llona e ccaduta un rivoluzione con morte di 14 mdlVldui; 
t ta ricondott Tri te. La flotta è empre chius Poi ddlO. 

fio cara, 

Il 103/10 

AUCUSTO 

eoezl ,2 ollobre 184 

Anche rI enz po t , e que t m t1in ono gl le dodici e non è 
ncor rrl\ t . 

t mp dellt: offerte d noi f Ile per le \ ittime del!' gosto. 
d i I pubblicazion. perchè fino pochi iorni ddletr 

non i Il terono e i re in d n ro le r ioni di p ne del old ti. e p r h 
i tro 'no m ui per I lr mi sione dell omm d Venezi a Bologn . 
rt d li uffici li corri ponde un mqulO d'Ilor e), 

ti, u"n.ll.f 

un' hr l',ii 

nJo 

u 
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Il battaglione di R dognich si è fatto onore, avendo \cuni de' suoi 01-
dati fatta una piccola f Zione al Cavalli n • mettendo in fug un piccolo di t c
camento d'austriaci e pori ndogli ia un c nnone ed una spin~ rd , ucci
dendo 5 uomini, senza vere nemmeno un ferito: de e orti re un ordin del 

giorno in cui sarà il tutto piu e Il mente indicato . , , • (1), 
T eodor ni è lato nominato udilore, ed or e endo io del Con iglio di 

guerra, lo vedrò più pesso . .... . 

Cart ima Villarino, 

Non VI m nd) I d crizione 

3n regglmenlo, le qu li 

b rea e due 
che or ucc 
l d gnich, in IUlI n 
di pochi minuti gh u Il i ci 
n ppur p rarli ; p r qu l 
mille \tre o ,b nde cc. , 

It ndo fuori d un fin lr I 

di re solite piu \t rgo no be t; hl • per cui mi 
non ~i o due, p I he mi duole h gl' it li m i lichi 

010 (I). 11 b ti, lion di, Il H riporl 

credo che s r nno i br \ i uflici li di 

di que t commt'di .. •.• 
Ieri er no t to 

gnesl con BI n mi , B tiri 
I m nto o liono di \O 

luhl • un '., la l, 

lortlla dI 1., Itel . 

• BERTI PICH T 

2 ollolo, 

d dI 
un 

un fu o 

piu imi 011 nti, 

I pure in<.h I lllii 

mulluz::a, lulh bolo
i h I lto tr 1-

l mi 
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m , P lto prim , tr ttamento niente, e i contentarono di metter mi J'impo
ILIO n d'un c Ifè • . . . . 

ono 
\O tr He 

ompo te 
io i ( I). 

cont 

/I <OJ/I'(> 

UCU TO 

[io cara. Chi I. 26 otlob,~ I 4 

niv to i ri r hio gl petto qui tre comp gnie ceh 
um 11 

gio~ni provvi ori mente per org niu rl • per he ono 
III d 6 comp ni, tr i più i tTuiti e i più cor g-

imenti \01 nt ri . Il g ner le F err ri h voluto che ne 
p r \cuni 
di u 01\01 

o,; rma Villorina. 

piccolo incomodo, m non 
r Imi o Ibile !te L ndi non 

rlarh 1 nll 1 futi. e ti d r piu 

co ì 
venga 

tto 

m, 

I lno n 

orni nI flid m 

BERTI 

2 olt b,~ 
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Cominci ndo d I governo. lo spirito m rziale ~ ben nullo. qu ntunque i 
soldati avrebbero voglia di far qualche co a. e si potrebbe f re enz p ricolo: 
ma Il governo e Il Generale in c po sono molto prudenti. oltrech~ il governo ( i 
detto fra noi) credo che bbi tull la prob bilit che in ogni circo t nza nezi 

rebbe liber • e qui. che sono molto v nezi ni, non si cur no gr n f tto del re to. 
Nell' ufficio po t le .. i ono di p cci p r diveni re im nli piemonte i e 

lettere dirette ali flotta 5 rd ,m nè di que t nè di quelli .i -
Dunque potete d re lungo differimento Ile vo tre n u tie. d 
è in missione pei fOlti. giacchè pete ch' e li h bi no di f r 
co • e tarsene colle m ni 1\ cintol gli se molto, p l CUI e t lo molto 

contento di questo inc Ti o. ch gli h d to il Gener le. 
Ieri er furono d me Bi n mI gli Itri bolo ne i f r I mal/aua, 

e ci ~iamo div rllti : puo b ne 011 v r5I un p io d'ore dopo \ C'l f \I to 

lull la giorn la . 
Notizie non Il bbi mo di orI Icun, l, mo plU ) r lo d p r 

gon fSl un convento di fr li, di quell h un)1I U Ùl t 

ari ima Vìllorina, Vr.n 1,1.7 

m,n di 

onver llone 

om on brulli i t ro 

m h nno \uto l'O . . . 
ile h n pre o Il l nn nl nl, qu I OI'PO Illone. 

si cono ca. tranne Po Ti 
benone. Bign mi t \ ben(. 

cui h n t Kli lo un mI, • lo 
J ddio. 

IIn (hio J 
Il reh ? ... P l 

/I t /r 

1/, tr, 

r -
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2 ollobre 

Cari ima Vttlorina. 

C rlino ch avev t nl m DI di ortire, trovò I com ndo di una 
d,,'i ione Chio gi • ch non ortì p r m nc nza del gener I RIZZ rdi. 

I ri fu p r m un delle piu l elle giorn te dell ,it : oh ~ pur poelic 
più d I e r bbreu del trionfo C) I Per la erit il v lore gene-
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rale fu sommo: l'impeto e il coraggio dei 10mb rdi, e il ngue freddo , 
l'ardire, la disciplin del no tro b ttaglione i re ero sopr ogni altr co 
ammirabili II nostro b ti glione rinfr ncò tutta la trupp , e con una cric 
a baionetta, può dir i, deci e I giorn t : non ebbe che Ire o qu ttro ferili, 
Sofferse molto il b tt glione 10mb rdo e I com p Meneghetti d Il'ltalia 
libera : il corpo Zambecc ri mo trò gr ndi imo lor : in con-
clUSione la re I tenza fu forte , vint d Il' rdire d i no trio 

La strad di Me tre fu copelt di c l veri n mi I : f c mm circ 
prigionieri, fra I qu h 3 uffici li, prendemmo c rri di muniZioni, h gli, 
viveri, marmitte e tre peni di c nnone, oltre un qu ntit immen d'effetti C), 

di b iontlla p venlò talmtnl i ero li, 

aibernt, abb ndon odo carri: intnmm , lu un 

qua i padronI dtll ctuà, non flm n ndo i eh un 

anche conlro i pro lODI' n etl t lellll , In om 

euere veri 6 lo del\' eroI a Bol n I 

Lod , ~ lode lomm • .1 
olia loro br vura, 

Ilan h~LZ • 
dom ni 001 

e Il con! 

lIivt:, 

" ndo al 

,/III all' ntlri I 

rmi. 

I un 
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I C cciatori d I ile nello ste o tempo o cup v no F usin e prendevano 
peui di c nnone. La giorn t non potev es ere nè più 

iù ricc di ri ult lo, Fui le r cc nimenlo che, per cinque ore, 

c mp ni di cro ti re i tè nel p I Z10 alia, e qu nd nOI er mo 

gi p droni di M tre e i ted chi r no vinti, " c nnone non b tò co trin-
rli \I Ile Il fuo r ho: fu un rre ver mente mmi-

r b" mi d un momento f tidio veder qu rci r quei 
, T ermin to il fuo o nche 

p rt ndo me o un p hio 
lo i che I po sono d I 

not te 

ori 

I (II m.o 
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fosse avanzato, nel modo che si trovavano i corpi, non 50 che s rebbe di 
noi accaduto. L giornata fu una delle più belle che si 
campagn dell' indipendenza, e 5010 mi duole che bbi 
donare quella po izione, che non è tenibiIe. 

bbiano avulo nell 
mo dovuto bb n-

Ebbi occasione di vedere le tante cannonate che ha precato il fort 
di Marghera ognando i fortini tedeschi in diver i punti : nel bo co non vi 
era neppure un b dilat di terr mo : IO e l' ho _empre detto che non 
era vero che i tede chi faces ero lavori perch ogni voI! che ono talo 

Marghera non veva mai potuto vederli. 
VI dirò un piccolo aneddoto per M netti: Un colonnello. or non plU 

comandante, il colonn Ilo Ilve tri, stette un momento con me. I fi hio 
delle palle facev delle riverenze, cio chin v ti c po: un mom nto prim 
ci aveva raccontate tante aue br vure. m quando idi qu ti in htni li 
dissI : • Colonnello, voi non siele m i I to al fuoco •.• ome ~ • mi li IO • 

o - oggiun i - perch 010 p rm o uno che cl I r I prim 
volta al fuoco il chin r i al li chio delle p Ile •• Qu to colonn Ilo or non 
fa più p rte dell no tr divi.ione, p r l'onore dell rml pontt le non 

bene li sparg no que te nuov . 
Bign mi, Z n tti i pori rono b nl 

ntrarono fr i primi nell pre d' 
fianco del c nnone, m qu ndo idi che, ilI' n I 
noniere cad v t rr per un coli o di fu/un . 
po~e atr pit re di non oler più l ci r olto I 
bene allonl n, rmi. Zoboli. on div r i old ti, nh ron in 
ov r no pure ro ti f r fuoco: inaomm IO i di o che 
non avr bero f tto che fu r tto d Il no tre 
menle d I no tro br '0 b tt glion. ti di pi 
toni vogli di f r qu I he co . non h polulo r r null . I ri rri,ò 
. rda. e in qUtst momento I ne chi m lo fu ri d i b Ioni del 
rammir glio Ibini . che venulo I o emo (') . 

condo l'a,t. 4 d 11 
I So). 

I 

ro 

nl a 

Aolt 
l vo 

• n h 

ddio. 
(att l no tr 
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remo vedere che co faranno gli altri: noi bbiamo 
parte. In !\le Ire non c'er un' anim , può dir i, e nelle 

circo I nli mp gne, ove dove\' e ervi l'in urrezione, v'era perfella quiete. 
Abbr cci e b ci Il m mm, I puttini, a tutti, Gran bella co è la guerr 
qu ndo i, ince. Vi bbr ccio. 

Il ~/,o 

AUGUSTO 

ddl' 11 h ,mi' a a r , qudh ddlc.' potenz ,iv h. È tutt vi cl 

11 DI 

nJ lo/c ,; lo:; n~ J 'palU u 01/ 

01 doce", 
UJt"a. tn,-

re l' ,dIRe.' 
"Iome-
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Cari ima Villorina, 

VI mando gli ordini del giorno ortili con 

il rendiconto delle so crizioni. V do 
oggi in Piazza, per f r mostr delle pogli 

In que to momento giun e I nuov 
presa dal no tn. oldio per re che vi i 
1111' appres r i del no trio ono fuggiti, 
pochi colpi dietro i fuggenti. Que t pre 
Addio, i Ilbbr ccio. 

ari ima Vitlorina, 

Ade so, miei flS Imi, non I dur te più: 
non vi o dir . Vi dir h Il r m fu un 

re mplo 
b llclglion dev 
un delili : Bolo n, t: " primo p 
uomini d I mondo: non ni nt 

(') Lo t 

() . ~ 

29 ottobre 

t t 

hi, 

enl p r re che 
droni dell'Adi e. 

di 

1/, Iro 

o olto r 

ne co i b n 

It 

I r d. 

\t num 
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lo non o chi i prend il pi cere di torment re I fllmigli n con 
delle co e n n ve. e: C rlino lo vedo ogni giorno, e t bene: figur tevi e 
vi deve e ere proprio qu Icuno che h il pro etto di torment re I f migli 
Ari : io mi prend da Mestre e ven o Venezia: col' io vevo veduto 
i morti, i feriti nostri: ebbene, \ mi i domand se è vero che è 
morto Bucci m rito dell Cele tm è vero che il m e tro Ce re 

SI r 

pur d 
t v 
\eduti 
E 

Tlm to 
qUI un 

~1ia caro, 

mo tr ndo che, e ci 

tro ini t 

D,,'I . 

. . 
IO Ul-

li h nno 
delizio I 

p ricolo 
diver i 

Il "0 

lt br" I " 
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dizione, per un colpo ardito, e che restavo subito riunito al mio corpo. Bignami 
annUI, ed io mi recai a C hIOggia il 25 agli ordini del generale Rizzardi, e 
vi trovai rrivata un delle mfern li, ma l'altr arrivò 010 il 26 e I terz 
solo il 29, per colp dello ste o gener le Rizzardi, che non dav gli ordini ai 
comandanti dei forti di mandare i soldati gi inscriui ome uomini di buon 
volontà per formarla . Vedi che l'e ere preferito tanti uflie i li superiori dei 
tre reggimenti per comandare un dist ccamento elto di loro oldati . un 
alto di liduci del gener le Ferrari, che mi f m ho onore nche il gene-

rale RIzzardi, nell' ordin re il pi no d' att , cco per nna e pr n· 
dere il forte av nella, mi diede il com ndo dell' I .ini tr , ove er m iore 
il pericolo e I difficoltà del terreno fra ar ini, p ludi e bo hi, e p rciò mi 
onorò di una v r distinzione. M con tu Ilo que t i fece un m r i enorm , 
enza m i ripos re, trov ndo tutti i (lO ti abb ndon ti, lo te o forte ~u to 

di truppe, perchè s'er no imb r ti sull' di e e rifu i ti 
min to il forte, il gener le Rizzardi lo riconobbe piult 

di danno, dovendolo munire di do endo fortilic r i 
ci fece ritorn re a Brondolo d , donde ieri uhito t rn i a V n 1.i , 
ordinando ai tre c pit ni di ricondurre I comp gni i loro re imenti. 

Intanto io avrei potuto, fo si t to al Lido, c ndurr i mIei, ri l r· 

mi rmi una m r i di 27 migli piedi in 12 or ..... B t . ti luro er 
che vev veram nte un di I cc mento di d moni. or .... ubordtn ti , 

e he arebbero st ti coni I ti di rim n r o l'IU !tro 
cri vere, perch temo p l'or dell IO l . lui mi mi 

m dr l nto l nto , b ci miei c ri li liuo", c no 1 o, 
tutto d'un peno. b n h om nd nte I m on I OlI. 

r , te t e 05 di morto dipinte. mp,e /uo 

. B TI PI Il T 

ari ima ViI/orina, ti h, 

I r r \tro un p rte J gli 

2 volont ri stiri 
SI v nz Tono fino otto 

neva lO d. l,al fu , " 
• 1.11 moJ t m nl" 
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no Iri e ne avvidero e gli c ricarono colpi di fucile addo o linch ,co lrelt i 
ad allont n r i, poi' cominciare il cannone mitragh rlt, \Ve1d n ha fallo 
p eg i re quel\' obice che gli riuscì di port r via da. l e tre per I pi l2. 

di Padova, dic ndo che l' ve\ tolto noi: di gr ZI to bestione I e poi h 
pubblic to un bullettino glorio o (I). 

Dic 1 I t to m nd to un parlamentario a 1 r hera per aver indieho 
i pri ioni ri, i c nnoni e le munllloni: pot \ dom ndare nche che li 
f ~ ri u eit re i morti, e co ì vrebbe complet ta I ragione\'olezza della 

(I). 
rlino, I n nt 01 nnello. colI su DI\ 1 ione ndò contro "anella 

d'I' di !,!, La Divi ione che com nd v ,or ma t di recente con \"olont ri 
• Di, i ione dell morte IO , o tenne I f tic m rei 

nt' nn. imece Ji ripoo, gli fu ordin to d' nd re 
. nell , I r h 1 un forte urto quel 

l uni , fug -
r t : per cui. 

non \' r tempo ne mezzi per fortllic re 
di troppo I lin d' 

(I) Il \V I n n n f t 
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La flotta sard è davanti a Venezia, e dice i che qu nto prima vi debb, 

arrivare tutt la Rotta Crance e. 
Oggi vi è stato un m gnifico funer le per gli eroi che perdevano la vit 

nella brillante fazione di Mestre (I). Tutta I trupp è br mos di b tter i. 

E giunto in Venezi il sig. capit no Rugg ri im i to dal Mini tero di Rom 

per conoscere i bisogni dell Di i ione pontifici . Vi dirò che ono molto 
contento dell' rrivo di questo invi to, perch co i il Mini tero vedr e li 

ho scritta la verit : egli è intelligente. ed h puto apprezzare r impi nto 

e r andamento dell no tra mministrazione. 11 governo, che h d to 

decorazioni, pen erà. io spero. di d rne pure a quest Di,i ion 

e speci Imente I nostro beltt glione. che merit r bb di port re 

la decor zione ..•.• Po o dirvi enza orgoglio he io 

conlento di me ste o. m vi conCe o e non o se fo i 
sold to p ssivo e tarm ne in lin : quel poI r nd ra n 

anche _otto le fuctl t. un gr n b Il il, P r il 
obbligo, nè chi v' Imrong . P r me. i dICO eh 
ione i flS hi d Ile p Ile, per h on per u o 

m i: m'l e dove i t re in ,Iotone. non o 

l). C mm mo IÒ 

011 a. l' IKlIllon eh er 

TI 
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un p o indietro. Z netti si è mo trato \' loroso sold.lto e si è f tto onore. 

B t. ade o t remo in ripo o, perchè bbi mo d digerire quest vittori, 

e ci \'orr' un \tro ecolo e mezzo prim di tentare qualche co Oli 
certo che non tenter' più null. e non iene di fuori qu Iche co di 
gr ,e (I), l 'on c' empre il gener le Pro,' idenl che ci facci \ incere: e 

1 tre p orrio t to \ I re. m guid to d Il Provvidenz. che è sempre 
quell in ui piu di tutti ho fiduci ddio.... lut t tutti gli miei, dite 
i bolo ne i che ven no d ingro re le file d I no tro br vo b ttaglione. 

Addio. \ i bbr cio di cuore. Il \103/'0 

UGU TO 

art ima Vii/orina. no\tmbr 

ritto qUI Il i pnglOnlen, m \ Itcom tr tt 110 

non I r ero n un p rt I C tto J I 27) ('), 
d e ercit I J \I b rb rie 

he bh. mo. 

nti 101 'cr mI 

Il r /.0 

ri imo VII/orino, n mbr 
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caso, perocchè la sortii da Venezia per Meslre non era cognIZIone d'ani m 
viva (1), Bignami ebbe gh ordtni la era del 26, per cui due ue comp gni 
ch' erano a Burano giunsero I rdi, e ad alcuni non potè far cambio di fucili 
ch' erano in~ervibili. Malgr do tutto questo segreto, e che enezi b n 
pochi egretamente seppero Ila mezzanotte I pedizione, m Igrado tutto ciò, 
i tedeschi erano avvertiti: i cannoni non giun ero che t rdis imo, qu ndo 
Me tre era pre a . Carlino er p rtito d due giorni p r Chiog i nza che 
neppur si sognas e una pedizione per Mestre: nzi , d Ile disposizioni che 
SI vedevano, p reva che la sorti t dove se ver luogo d hiog i d 
Brondolo, e Carlino fu de tin to com ndare un delle colonne che do 'e
vano marciare opra vanell, Il qu le Itra volt ai portarono le no tre 
truppe, e dovettero retrocedere. Vi dirò coli ma sim in enuit che Bi n mi 
si mostrò m co dolenti ,imo che nd e rlino com ndar truppe he 
non cono ceva (delle qu li però C rlino rim lo oddi f tti imo), peci I. 
mente che da tutto p rev che ve ero do 
forte . Invece I ombin lione h f tlo che 
auslnacl, e rlino di pi ente per 
vuoi dire che i 

enl 
noi f tto n 

che bbi.1m 
c nnonl non 
br vi volont ri 

(I) ht dell orlll e J Il' Ilacco di 1 Ire l voi 

di dub610. lanto c h lo ludio d 11' Opel lion fu f Ilo ad 

P~pc". e di~d" \Il ri o. II 24 ottobre. Il mim tro 

qu Il la, onta nell u ~Io,"a (çap. I, '). 

le uno J i no tr i 
, . 

51ZIOne, e tnque 
p l lut ID quel 
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enuto fuori l'ordine del giorno di Pepe, che è una vera birichinata: 
tutti bbi mo prote tato. perocchè un vergogn che siansi taciuti dei fatti 
importanti. dei nomi di valoro i per far un imbroglio che non SI capllce 
nulla (') , • , .• Il 100 tro 

AUCUSTO 

i dice he i ero ti i no enh Il ID Vienn dopo quattr' ore di bom· 
b rd m nto : or si vedr che co faranno li unghere i, 
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MIa cara, Venezia 3 nOHmbre l .. 

Mi dispiace che tu sia atata in augustie per niente, come mi scrivi nella 

tua del 30. e fonimo partiti da Brondolo noi pure il 27, Ilor ci poteva 

essere un po' di caldo; ma e~sendo nd ti ad alt ccare il forte vane 11 
5010 il 29, i croati non sono stati co ì minchioni d pett r i. La lezione 

avuta a Me tre ha loro fatto cono cere he \' it li ni or comb ttenti nell 

f.cevano fesla, memorl del IUO ero' mo , 

.ncor. CODttrv.I., l. ritt. m hl d U UDO IUpli 

Il lell e: • D. quell fine lr. e r F.II rdl entro I r pum Il 

E nemmeno ~ Il arJ lo, om" I rebL cl vul , Il p.J,e 

ne • a lulti i pericoli Jell ballaah per 

campo _, (v. Il X. VII /I b,t MDCC . ·LVIII. 

nel nolam~nlo 

or. Il lA ch' er no I 

Na/ale comune, Iulh 

LU/Il' Fem.." (I 
bolosne : .1 Il dre CI 

C terma .0. 
Il doti 

I UnivenllA di 

rClI Il il no e III" ul raJ 

Dt',h altri nomlll Il DI'I oollell.n', 

110 .nre nOllzi , 

I ~ IIU' 
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Venezi. ono di un valore insuper bile. Il battaglione bologne e deve aver 

loro in.egnato che a Mestre \ I erano i fratelli di quelli da cui furono Icon
fitti r 8 agosto in Bologna. e ogni citt d'Italia CI desse un battaglione 

imile, in trent iorni potremmo essere a Vlenna 

C. BERTI PICHAT 

Cari Ima Viliorina. 3 novembre 

lo desidero che le pieg zioni d me d te vi abbiano calm to. C rlino 
lato di piacente per non a\ er potuto arriv re in tempo di orprendere gli 

au tri ci. m però e li era in c mpo come tutti e non inopero o. e fone in 

un po izione ove potev si supporre forte re istenza. Ma fu lale lo pavento 

d li au Iri i per lutta la line che - aia detto fra noi - e non era che 

m nchi mo di enerali e di numero di forze competenli, potevamo far grandi 

o e. pe i Imente e vess ro corri poste le popolazioni. 

Qui orre oce di Milano e di Lombardia che siano ac duh gravi 

nli ri olulione. m r ' vero ~ on ci credo. 
comincierò la ener le rimi coll' in iato del Ministero per 

tTU p • in l nlo pa III lempo) e il o erno le n' ~ bella

mente a to fu oTi on que t' in~i lo. 
• • • • • [ cp 01 u ordine del iorno h fatto lutti mal ontenti: 

lio lhe a ·e e divi o per la i quelli che i erano di tini i, 
r nome enl' altro : nch' io ho prote tato, osi per f r qu Iche 

, n n r h~ dI qualche importanl a que te mi.erie .•••• 

Hia r, 

Il YOllro 

UCUSTO 

\ en " n emb, I .. 

ue' III ttina bbi 11\0 a i IIto I funer le d I Barone oerlo. 
li I mb , pr t nd h il Ilio ai chiude e di pum 

~ no hiu o con er tti, onde h nche 

cl Ile Il dt'i en 
pii no 

, 
n 

T 
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Jt(ia cara T iltarina, 'eo zia, 4 no embre I " 

Finiscil un volt con:quei tuoi sp enti I D'ora inn nzi ci può e ere 

qu lche co d f re·plU p o: dun ue, e b ne on Id ri Ilo te o f Ilo 
di Me tre, vedrai che pochi tra i nostri furono i feriti e pochi imi i morti. 
Basta andare v nti. con cor ggio, ed Ilor i \' in e, ,qu ndo i \ ince, i 
feriti e i morti IO no d II' hr p rte, perch quelli he perd no, o non tir no, 

o non colpiscono. 
..•.. Que la er i h nno notizie, o piutto to 

un hereli prend no, o riprend DO VI 
on conviene gu rei re n Il Fr nCl , n 

Bi,o n u rdare noi st si, f le o ni sforzo p r mettere in lem 

d ti, e molti, rn molti, ed Ilora i vIDe r (I) .... 

Cari ima I iltoriTlo, 

Qui 'e\ no p fiO I rI 

vev n sp no un Il rm pel noi 
bbi m empre ri\olt 1\ pen lero 

li 

Que t'o gi \ i 
eguito delle ( rile Il \ ule, 
miei emico \' tinto del 

molto noio 

1 , Il 

TI 

4 

fu o 
lutti he dir ero 

he Il enlul 

b IO chi . 

1\ rto Il 

101 r OIr I om 

u I co er 

Ieri orli 
rlino p I 

truppe ••... 
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\' ordine del giorno Jd 
u pedizione Il 

ener le ove er un bell'elogio a 

aneli , non~ che un elo io \le ue 

II \>O Iro 

UGU TO 

ori ima r ittorina. nOHmbre I 4 

\I \ o Ir del\' I e \ 2 che i ri rice etti. 

he 

d 
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o COla slmde, dovea bastare, mentre io mi prendev d al luo o, a' e\ veduto 
i nostri morti, i nostri feriti. 

Questa m ttina proseguo col\' inviato dI Roma la rivi ta: non so qu ndo 
Ja finiremo: per parte mi però cercherò d' ccelerarl p r rimandare que t'inviato 
a Roma e vedere cosa farà Il Ministero 

Oggi .i hanno migliori notizie da \ lenn : però da que to p rapi lia 
qualche cosa deve .uccedere, ed io voglto pera re in bene. 

Il Commissariato di Bologna è finito : co IIr que to p d ? dal nome 
di prolegato parrebbe che lo tato i mettes e Ila guerra ( I). 

(I) Ecco com' erano andale I COlO non inUltl(' chiarirle P<'r h u quello punlo 
li ra da parecchi qualche conru.lone V anche pra, pa , 181 , 

Cacciati IIli auatriaci l' 8 a OlIo, Il Con i ho del miol In - co l da noIa 4222 d I 
14 a o lo del minÌllro Eduardo Fabbri - c P<'r d r uOllil e I d,leua aU'av ne o r
nativa nell quallro I uloni P<'r I dir a d Ilo SIalo e P<'r I luI I dell' or di ubbhco 
repulb opporluno d. proporre alla nllll d. nOllro 
CommiNarialo Itraordmario r • enle in Bolo . E 
Il ~ d naIa di conferire all' E mo e R.mo 
CommiManalo mednimo, m nlre poi li ~ ancor 
tipori conle Ga lano Zucchini Sen lort d,II 
Conlililio, e conI. Gal ano abbri di C na _, ai qu li poi rurono iunli ~ r o Mln 

IIh Ili e \' AVV. Frane o Bubaru d. Ba O&cnallo. L' AmaI era lutlor a nle d B I 
per ragioni, pi~ o meno aulenll·he, di alule : fu lempor n menle IO IIlu,lo d I C rd Mannl 
..... alo di ForI : poi i d i a, nire a pr nckre.1 uo p lo, com ho I liI dl"tto pi~ 

addietro. Il Commi rialo P<'r altro, I cit per qu nlo i IIf rÌl a\l' ordm pubbla o, non 
diede buoni frUIti. le non quando i polt'ri di o furono di ratto a nlrati In rl 
Farin •• rappreeenlanle del Conii ho dti 11nislll _. Dopo I parI nu di o I "J I 

ill di Ici liere un or nilmo, che Ifctltvamenle non a e a fI alo allo 
cialmenle perch~ un cardinale a rebbe d ulo IO rapporre la lua aulonl a quella d. ah .. 
cardinah. E COI, Il 28 ollobrt, Il nuo o mini,lro Pellt rino Ro I comuni a a al C rd mal 
la ceuazioD dtl Commi arialo, decretala Il 'omo preced Dle d I P.pa nouDzi.. II' , mal 
che e li era confermalo U lo di Bolo na t' IO 'un u : • In p n lempo. 01 nd . con -
cedere il con do nee rio per raffermare la lua ... Iul(', ~ Ialo n mmalo prolt' lo. dUI nl 
l' nu d, lui, il Conle I andro p da • . mal con un m nlr lo annunzi ,I mula -
menI o, ed elpr t ri ono n ai luoi collabolalori d,anzi Ind'ClII . Rm I vò an I.e , c 
d Il Sttioni po~tj a t mihlare d I Commi r lo, che ('rano ,I onle O, te 
Capuano Jourd n, ,I It'D DI Ra i h e C tlan e C rt ab tI,n. DcII 
CAu.A I I 1ari olli .1 7 Dovembre : • Ieri allI" du pomtrid. n alli qUI.1 onl e 
noatro rrol alo : e It ~ famolo b lantc , td h UDa I olta d. lutt I r ~ che 
ICODO : ~ alDmo lialo con una ricca in;1 : ~ et lo lun o le po emi 'alo, n n h 
palo alcuoa can a o,ernaliva : ~II m che ctr ht'ril d. f r i 
dlnal AlDal ~ parltto qu ta malllna ali \te alla volta J. R 
Roola na: almeDo ~ lorltlo dalla Porta m. 'ore _, I ( I l I Il , 

lenito ,I 3 t ottobre al MIO "etti: 01 1:"1 "tne lo p d ; '0 I n 
ma ne ho Dltlo ti re on 1II01t 10Je J • mi i ami i, f' P" i tnlent 

Il i Ino novrmh.f', lo Spada ruLHt li un n III m.n.1 Il 

Ba la che I si fini ca. perch 

con un fa~cetlo bbrucialo nel mio 
en o Bologn, ali mI f mi li 

art 3ima Villorina, 
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dir vero le glorie e i gradi non li cambio 
cammo, e d ogni or, d ogni momento 

/I \,<"Iro 

LlC TO 

7 nOHmbre t .. 

li duole i che non abbi te \ut mi lettera del 29. Per DIO I 
. . 

o t holl IO rl\'o o DI rno : IO 

di crnere. 
I f riti ono cinque, he IO ho 

b gli re la d t .m non mai ommettere 

vi it ti : uno 010, ndro Monta-

I quoltJ. ne gttuion. d vaDO c r I
amai Il 

le • do 

J nel lend r i conI delle cond,
Ino di 

), .1 
umtnlo 

ì : . olralo d 
rattert poltttco . 

la I.berl n I-

n-
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nari C) sergente, e aggr vati .imo per una fenta alla spali che, CJ U nlunque 
non AVesse toccato Icun organo imporlante, pure h prodotto un febbre 
d'assorbimento, e SI teme a si: li ltri tre sono gu riti , , , , , 

Mi duole che siate inquiet , e mi f molto m le non entir i tranquilli: 
spero però che sar succeduta la c 1m all' It zione, Quel P dre G ui 
non si manda Il Inferno, per Dio? non i sono più buoni ciu dini a Bolo n 

da alzar la voce ~ Sento che si formi un b tt lione cf m nd r i qui: dite 
però A tutti che cerchino m nd re de' soldati per r'mpi ZZAre udii che ,i ono 
attu lmente. m che non m ndino Itri uffici li, gi cch e ne no di troppo : 
e appunto per i molti congedi d ti aHebb ro biso no i b Il Ironi di a el 
dei sold ti e non uffi i li, p rchè vi ono, e buoni e br i".,. 

Ali m rches Mari coui potete dire he uo fi Iro I b ni imo. ed 
stato qui ier l' Itro, e l'ho v duto bene: Oli di tulli non' he u Ilo dI 
cui v'ho pari to, cioè Mont n ri, che .i perd r: li altri t nno ben , com 
preso i feriti che, r Dio! a quest'or r nno m nd Il i nomi Il loro 
famiglie . , , • , 

I. 

Il conle p d • nuo\'o proleg lo di B logn. \e\ 
lO novembre I Mini Ira dell' interno in que ti 
circolo. qu nlo nell pi lZ , il ben nolo B I n bil 
il corifeo d'ogni po 01. dimo li zion p I 

ogliasi uribuirgli per I non m no 

Il ~ lro 

sClitto il 
~I nto n I 

mbl 
(ed 

r I 

.lil di c mmuO\ r 
inuli mom nti. h I 

li 01 ini polili i 
In eri!' l 

lJl Il p I h' i huoni offrono a I 111 

OZlon dell min I il' di SCOO\ 01-

I \1, e 

egul\ no con 
he d \ 
onconll

coloro che 

nl 
n l 

di 

r-
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Ma allora. nel I 4. i eIa s ai meno prudenti. e uomini di 
parte democratica, come ng lo Ma ini. Agamennone Z ppoli, Fede
rico Vent..t.ini, Luigi hierici, Guglielmo Cenni er no ~mpre pronti 
a giuocar col fuoco, speci lmente poi qu, ndo li infiamm va l'eloquenza 
eccitante e appa ionat del padre G \ zzi. il qu le. qua i pentito di 
aver nel settemble concor o, non senz m rito cl I rd. Oppizzoni, 
a temperare la furia plebe , er or tOI n to Il con uet i1l uenz . Egli 
eIa pur empre il • predic tOle • che con Ugo B I 'te b ndito 
la clociat • e • prediche • qu h, a\ il pubblico i uoi di cor i. 1 
del Bassi egli non ve' la purezz di a ntimento, di fini. i \ it : 
quegli era l' apo tolo, que ti il t zio o : qu~ li, pur pel e to d I-
l'autori!' ecci esi tic colpito c n I e ollrin li nt" cons rato 
non fu m i - con r\ Ò int, tlo il uo fervore religio o dI C tt lico in-
cero : <Jue ti, pUI e o e 01 uil7 lo, hh ndono p co oco \' bil 
e l religione e finì mini Iro e\ ngelico . Per o R i il popolo bolo-
gne e con nò ernl'r~, tullol ("on er\' , ,ener zione plofond : I le -
s ndlo G \ Hi è qu i d l tutto <Hm ntic lo , e i ri cordi he di lui 
I im ngono non aono Iroppo u lod . 

In quei giomi due 
le agit zioni : l dife 
uoi \ el o Bologn , pel 

per prep lar un, li\olt 
pel anze pel V nel i , gi' 

al,lud,OI <h In o 
.oh a \ h . Pc, 

commr O " ,.anJ 

I gomenll eh r \ ori , no 
di rib Idi e dei 

\ nim~nll 
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di Vienn , .i el no f tte più vi\ e dopo I vittorio 'lOro di M I 

gher : l ace rezz \ l' illu ione di un ri co l definiti, ,che vreb-
bero re o po ibil i ccor i di uomini e di dan ro. 1\1 non SI \e\ 
e, ti cognizi n dello t lo delle co e, e non l pens \' che l 
legiont" b logn e, che c Il I~nto onore \ e\ tenulo il uo poslo 
comb HUlo, Ir cur t e qu i bb ndon, l, d l uo GO\ eroo. or m i 
non poi \ più reg ere \le f ti ~he . (li gi, Ile m l lIie e nebbe 
do, ulo tr bI ve ril rn r 

ull dimeno il G \ 
di 

m ntenimenl 
h co 

p' 

t glODl 

u 
di \edello 

tto di 
sb I -
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imit lo d I go, 100 d li' i 01 ,IO icili i'omo lo pel ua elo di 
non nd n i per m le, ll1 d Il To c n p r t rI ,m I i ndo u poI. : 
a Filenz di\i ò di p le ime R m gn c d do e, Il'ultimo, 
alehbe lato più C cile c..\i lecar i en li p r I \1 di R enn 

Ebbe egli imm di l nolizi d I propo il di ffid TgI. un nuo\ 
legione di ,olont I i bolo n I ~ i di, ebb di o: cert egli non n 
f Icun cenno: prob bilm nl i rapporti Ir il en f le e UOI p f-

ti ni di Bologn non i strin ero che dur Il 
Filig re, dOle lo iun e, condo e li n r p rl 
del go'eln ponlifi io di le I I di,iet 
fo e 1101 li intenc..\imenti d I o' Ino, 

C .Io o CUOI c..\1 c..\ubbio: p co -
r I d Il 
lilo 
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Fnenze, iunl in quello stes o iorno I Ploleg lo, lo che 
pre enti 'e intelligenze coll' E .mo m t er no cor e, non IO 

divi I re il p ggio, m ibbene di con igli re tenere I 
delle Pro incie di Ra enna e F rh . Di que t p rl cip zione lo 

pad m ndo ubito copi per me12.O di un t Ife t l mini ho Zucchi, 
che er Ferr r , ed' f tle comprendere com non t nlo le gl-
I zioni popol fi , d Ile u li fo e non 1 cur.. molto, qu nto l' impe no 
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già preso e celtamente noto al Governo centrale ('), inducessero il ene
rale Zucchi a recedere dall'a soluto divieto, poichè non rebbe stato 
possibile fai retrocedere Garibaldi sino a Firenze, o pletendere che Uta
ver o montagne coperle di neve raggiunges e I Rom gna toscana e F Ollt. 

Fallo sia che le compagnie S\izzere, qu nlo .embr , non anda-
rono oltre Pianoro e intanto si annod rono rapporti diletti, nono tante 
la di lanza - qua i 30 migli e la difficolt' delle comunic zioni 
fra Garibaldi, che 01 m i non pote\a più reg le alle Filig re e i luoi 
partigiani di Bologn . 

Da una lettcl che mio nonno, Piel CI orno D llolio, acri e 
dalla sua vili di PI nOlO, il IO no\emble, mio p dlc in Bolo na 
ho potuto tr Il e intol no questo punto intel a nli p rli 01 ri. Gu li Imo 
Cenni, partito il 9 d Loi no per Bologn , IIp l 
per r ggiun el il ener le : nell m Ilin J I IO, I 2. giunse 

Pianoro un postiglione vallo dII Ilo B logn c n un leller 
di Garib Idi pel il P dre G zzi, l '1U l indubbi 1\1 nte nnuocl ~ 
il prossimo lIi\'o (). ell m uin JeI IO n i\ lono J B logn 
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due biroccini, nell'uno dei qu li er c un gio\' ne barbuto », che riparll pel 
Loiano, nell'altro « un prete dell'età di circa 60 anni con berretto militare 
con fasci di velluto verde e che p rl \ a il di letto" eoezi no » il qu le i 
trallenne ( ' ). Ver o il toc o e mezzo il gio'Oane del m tlino ritol nò ccom
p gn lo d l Ceoni e nnunziò il pro imo rri\o di G rib Idi, il qu le 
. nl tli iuo e in c HOll. poco ppre o: il prele che lo pett v diede 
ubito I Cenni un lettera pel lui. Il gener le la less : enll ò nel caffè, 
cri e l ri po t e la con egnò I prete, che rip [lì in ieme con gli Itri ( ). 
Iio nonn he i telle tulto (Iue to moimento in olito nelllanquillo 

p e e, o giun e : . desto Cenelale, macilento, con l: pelli 11 Gioa
hin , mi è embr h) molto LL Ilut ' . E b t legge, ciò eh egli 
tes o di nelle \le"wie li que lo epi odio dell u. ·it per int ndere 

qu le cl \ ere lo t to d' nim di Galib IJi in quei gIornI ( ). 
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G aribaldi adunque Il rtl all 
dai cavalli dell po t , Il I 
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,eniente, 
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\'olta di 

t nli ch n o -
I nn m nl 

piÙ con 
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d, I G ri~ ,Idi , al opr vvenir del econdo, Co ì in mezzo ai plausi e 
' ,I\' mfinltl, c l~condlllo, di b ndi re e di torcie, giun e il grande ita
h no ali Pen IOne S\lzzera, dove i nostri gli ave\ano prep r to \' al
bergo ( ' ). 

• II Popolo lo volle al balcone, e vi ai ffacciò col De Latour 
e p rIò 11' sembr mento in p role d'ordine e di naZIonalità, L~ 

o De L tour, nel tipresentarsi che fecero amendue al pubblico 
Icuro I I h 'I ' d ' ' , C c e, I pOI om m , rebbero altre ì giunte in 80-

logn I genti del G nb Icli ; dopo di che I gente, appl udendo 
un' uhi olt , ordin t e iI~nlio 

el b r i limori che d amendu 

(I l' \t u I II I I 8 run. 

ognuno es endo i potuto 

di p cci o 

dì ono 
ntico old to, e 

ptre u ist ndo 

Ùl 

uoi t rti, 
i to III u chi 

il f 

11 
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suo arrivo pres gito chi s qu li catastrofi, contribuì a rendere concold 

caloroso e sincero il saluto di Bologna. 
II giorno succe sivo C rib Idi e Zu chi i incontr rono. Que t'in

contro fr il ecchio generale n poleonrco e il guerrillero che dove\' 

portare la rivoluzione nche nell tr tegia i pre terebbe a molte con-

sider zioni, m è me lio rinunciarvi e content r i di riferire 1 bre 

narr zione del Ca alZi. 
c Questa m uin, il Cener le C rib Idi è t to ricevuto 

manier dI rigu rdi d l C ner le Zucchi, nd ndo fr 
mellte intesi sul m do piu convenient di f r p rvenire 
sua Legione, e consentendogli di cri\er i chiunque 

denz d' lt li . E co un nuo lode p I vecchio mpi 

mi l'indi}> n 

ne d I gr Oli 

Impero; ed ecco !tre 1 I soluzione di f Ho ch 

concedere I Popolo Bolognese. Chiunqu tor 
mie parole nel pubblico di Cio edì, quei menlir h 

condizione, è tolto ogni dubbio. Lo rip lo, l d 
Continu v l'idillio. 

Il giorno ppr o, il ner 1 Zucchi pau \ 

ccomp. gn to d G ril> Idi 
dell Cu rdi ci\ ic , m , dic 

non h permes o Jl eguirl. 
diluvio, che duro pel ti nt' or 

cinqu nl 

per qumto 
did : fornì \ ethl! p 
non er contento bi ogn 

d L tour. l r il 12 
• I dirotl pio 

qu nto p I , un 

01 

meril • • 

le trupp • 

I ri is' 
eh Jt: 
'p 
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In v rit' G rib Idi ave a b n r gione di mostr rsi tri te e bb t
tuto! In o tanza tutti lo accl m \' no, m ne suno lo vole\' : la stes a 
V t"nezi i mo trò co ì poco Ilet di \'erlo, eh già egli medita a per 
di p r zione di nd r finire in Turchi : 

TaccIO 

C). 
m nte I u • legione». m-

Bologn il 14. 
10 

città 
di 150 indi· 

iunt 
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Venti aveva difetti che in Itri non si sarebbero toller ti : f ce\' p ZII 

e birichinate che pas vano il segno: non vole dire: a lui I per-

donava tutto, perchè veva il gJ n dono dell imp tia, ed era, in 
fondo, buono, com' era cert mente incero (I). M sina e G lib Idi 

erano fatti per intender i, e ,mte ero ubito : il gio ne bologne 
mise a disposizione del generale il uo piccolo corpo di 40 l nciNi, 

l'embrione di quello che col titolo di Caccialor; d~lIa morle i coper 

di gloria nell dife di Roma ( ) . 
Allora Masin uoi in Com cchio con r int I zlon 

IO f le i l 

nlo 

chi m( no r l t1ivenn IO 
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« endo CJue li un corpo olonl fio dello St to, fu d e so intimato 

di 'oler i ordinar Ir le truppe oldate e regol ri dello Stato pon
tificio :t . enne quel che do e\ a, enire : ll' intimaZIOne obbedi

rono cinque in tutto (I): M in con gli Itri ndò ad accamp rsi cruc-
18 n v cc . 

m nlle 

legrino 
non fu fo 

il 

m cchio, che er 

el tenere a freno l olont ri, 
tr n co t rn zione e i diede p r-

endo le rmi, che olfe ero leuni ci lci » . 

m rti e du f riti per op r di color h 
it gli ri dei p cifici com cchie i : mentr 
er i tr nquill mente imb r lo gn \ (' 

il nto f or \ 01 p r t r l ». 1\ f tto er c I to 

he • un di que' t nti niment i, 
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Gavazzi nuo~amente si diede predicare in modo l'el ico1050. il 

se ne era fortemente indign lo, e il Farini r ccont che un lorno 

oleva che egli scrives subito al card. mat e ordin ndo in 110m 

suo che il frate veni se immedial menle .eque tr lo e mand to in un 

ospitale di p zzi (I). Il F anni pre e lempo e nerh il Cardin I , 
ma con poco effetto: co icchè ii Pap rinnovò form 1m nte r ordin 

dell' arresto. InE tti un letter ri er t d l card. Sogli i form \ (Ii 
ciò r arci esco o rd Opplzzoni, aggiungendo que te gr \ i 

• Sua Santilà h creduto d re su t le r pporto pie n 

pel caso di dimora o di rifugio d l c ttur ndo 

immune o lacro .. ( ). 
L'ordine quest volt era perentorio, glo che il G Ul, 

bench' secol rizz lo, dimor I e 00\ nlo d i B m biti. 

e 11 17 novembre - r ccont i - Ile lOdi m ttin il 
p dre G v zzi è entr lo n l P I zzo Pontificio in un nozz Ir

cond I d c r binieri tr esliti e p ci tr doti D Il c re Il d tt 

del Torrone ». E giunge che p rh il I p r I \I di Hom com' 

p goato d un ottotenenl d i car bini ri. 

L IU c tti 'it' per !tro durò poc . 11 nd 

egli d Viterbo dir tto Il' erg siolo di In lo, il quel! 

ciu' c pen ndo r qu to un tto tir nni o dell' borrito 

ne chiese mOli. to l, lib r zioD, h fu 

slessa il Er le lib~r lo ti un I. neh 

menle parlato, e hi SCOli qu l iolenz 

di quei cinque giorni di forz to Iii ozio ( '-

mLrc l 

tI.:J cara po a, 

he ti chiami ntic. m ntre lo ono IO tanlo piu Ji I • riu 

o ii per hè non ho poluto, ,'ndo m le I po d ali non 

ti c lo m i I el it . e per h lu I ppi inter , ti J.r 
male è deri, ato d 1\' re t to tutt notte in il 
cond nnar que t m uin n l C on i lio di mori . 
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Inl tti l' h pp na c mp t • per che tato cond nn lo alla «alera in ita; 

pparleneva d un ompa ia eni~ lIie . 
Que la er lo beni imo. ed ho letto con molto piacere I tu d l 6 

arri, ta dopo quella del 7 ..... Il dotto T ruffi. che ti salut. indi volato 
meco, perchè non r ~evo m nd to prendere, e pretendeva di curarmi come 
~e \e i 1 fe re e C. lo cono o bene il mio temper mento: er un ff re 
di commolione per tropp ensibilit, e, ce to il male di capo. ono tor

n to 
somm mente qu nto mi di i dI Gherardì: egli è troppo onesto 

In c i r i nel turbine politico in qu ti momenti. arebbe meglio 
p r lui I it d li ludi. empre-h il overno ricono ces e il suo merilo . 
• r .. mente uperiore a t nti Itri d e o più proietti .. 

ho 

C BERn P1CHA T 

ari Ima Vittorino. 
Il DO embre I .. 

bbi mo in iale grandi proteste: io 
o' mo non pen eri mente que t 

mele rid r nno pur qu Iche o : h no 

rr ri h fatto come me: a peuiamo n iosarn nte il ri ult to 

i .... V dr m C) 
hi ia 01 v pore. e i om a e o qu to apore 

o I ordin i di tornar ddi tro do o poche ore eh lui 
un C4 010 il i n r in i to di oma per h li i 
e \tro qui h I r l r i ~rd re d I tem 

non pro we ai bi nl \I trup . Il curio 

Ile rml un 
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nell' ndare in barca. l'inviato cadde qu i in cqu: è co d morir d I 
ridere. lo penso che il giro lo farÀ con suo comodo, mentre ho d f re, e 
non ho tempo da perdere per pi cere a Rom. che d'a1trond non pen nOi. 

H o gran voglia di venire d abbracciarvi, m mi lu ingo che qu!ch co 
r decis quanto prim e che si fini ca di tenere que t trupp com i c Ili, 

e col freddo che è peggio, tanti ne abbiamo dei m l ti. che f n pen ...• (I) . 
E UD freddo del diavolo. Tanti s luti a tutti di 

Mia cara, 

T u hai gran ragtone 

per la str d 
o ì avrebb 

Ieri m uina 
rivolti rossi, com 
giacò, che non è 
troup/ers •.•• 

Cari ima Vittorina, 

II 

Aue 
lira 

o 

V~n " l J novembre l 

Ho ricevuto i ri tutte l \'0 tre lettere e i r ra uell d I IO no 
ver mente ont nto più dI un principe. perche tutl mI ontent u 

(I) Ch~ VN I ~ ~lto 

n 
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- ved I eh io ono di creto 
il mio tu lo. entir che vi 

orre! l:h I popol zione 
li re le p ioni. nè I ci nd 

di Iri li. p rocchè i Iri ti no empre pronti 
n iel ch i dIsordine. Oh I gu rd un 

le\e d r ren iero Il no tr citt e tur-
che r h m re dir tt 

au.ie ch 
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e Zucchi è Bol gna. la porter Bologn. e premo qu !che cosa pre lo. 

Di questo non ne parlate con tutti, ma con qual he rudenZA. 
Qui non bbi mo nulla di nuovo. altro che un iorn t belli im , 

purchè duri ..... Ditemi cosa c di nuoVO di Zucchi e che co f di bello 
a Bologn • perchè ne ono curio o, mentre si dovrebb aprir I Camer. ed 

egli Bologna .... 

ia cara, 

Con un ereno magnifico, po la p rò h 

ono le lO, e oon è ncor rriv la. E un ver 
di commonon , io cui ci er de critt Bolo n 

abbiamo detto noi, e VI fos e col 

Il Iro 

A G STO 

la, 14 DO robr 

m nc lo ieri J o i : 
dello t to 

I ttt're. Oh 

ppl no 

finirl con tutti li gre ori e con tutti 
centi liber li, che cere no il loro intere 
vuoi p tienz ,e p rare h fin 1m nte i 
e non I ci ni più imporre dai catti, i. 

li Cir 010 F el in o h m nd to un indirizzo di parolone nr ti h 
' eneli : er m lio che a e e m nd lo un mi li io di Cf nchi, piutl 

delle belle fr si che non r ono null C). i m ndino dei old ti d li. 

tnf Ileo • dllllZO ' 

/, lIlu I, m' r ,lumlJ /,1 h oltmarlO 

tuir QU Il. ch h nno 
ment ut' lIo eh 

erv 
uelle 

i tr 
nello 

ntinu 
UI te 
omrno i ni 

10 ra, 
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I. 

C. BERn p, H 

, nem, I 

PI 
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qual ndarono incontro I nemico nel giorno 28 p. p. m e. dolenti d. non 
averlo potuto rinvenire nella ricogni7ione operaI contro il forle dell Cava-

nell • ecc. . . . • . • firm.: Il Gene/aie comandante 

ERRARI 

on voglio gi che tu f cci pubblic re I lod sopr d tami dal no Iro 

generale ('), ma solo ten o uore che tu I cono a, mi m dr • e i mi i 
cari figliuoli e p renti. AddiO. C. BERTI Pl HA T 

Cari ,ima Villorina. \4 no emhr I .. 

ef • . . . . . 

"mie non ho m i piu 

/I , 

\fio cara. Ve, I 

o un el 

me In 

- 269-

f r per re di portare il u peso IO bil nei 
111001 prenderanno . uo rigu rd . non h 

• o. 

Cari Ima V,ltorina. 

m solo) on o che di p • 

che un centln io d' uomini 

C. BERTI PICHAT 

I S DO cmbrc I 4 

tutte le n tizie che 
e nche i iorn li 

Tonno. o 'e t. in 
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Stato pontificio, non d Ila caril ciII dina, nè da enezia. 'enelia fa quel 
che può per lasciar mancare tutto a que t Divi ione. perchè vorr bbe c.he p ,
as e al servizio veneto; m noi tutti non ne vogliamo pere, perchè SI mo, e 

vogliamo essere italiani e non veneziani. Bisogna 'eder le co e d vlcmo 
per poter giudicare: qui domin un municip liamo unico, e e no.n \'e ero 
necessità della nostra Divisione. che è la 501 che difende enen, rebbe 

ià da molto que t itt in m no dei ted chi. Fi uratevi: tutti i f tti 
d' arme sono Itati oper ti d i nostri, e le g uelle ufficiali non li h nno m i 
nominati' e per r ultimo fatto an or si on port ti a ci lo i veneti, che 

, I d" non c' erano neppure. un gr n torto per li It J. ni. he p r no I e-
nezia piutlostochè dei luoi d.fensori. .,.1 merito è di chi I difende : 'enel. 

e municip le sopla o ni hr citta municipaliuim (I). 
Le offerte he i f nno dovreltb ro ea er m re dirette 

pontificia, come h vuto Il buon enso di r re 
udi al governo di 

telo inl nd r n que li 
le .rtu I I re no d Il' dr! 

100e dei auoi d.ren on, h 
cl letti, 

enl 
h ttano 
gli han 
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- que to è ngelo Ora non i p 'ono dire que te co e al pubblico; 
m verrà tempo che I diranno per mo trare co ono i giudizi dei po ti. 

I err . tempo c~e. si pubblich~r n~no le prote te fatte d me. d I gent'ral 
F erran, d tuth. comandanll de. corp.1 on ci lisci no altro che e si 

• e c oh la truppa \'uol p rtire di qui P r Dio I e i esalta enez., e 
n i p rl dei prodi uoi d.fen ori, che per e i. e per e • olamente 
e i te. ed t' • sono tratl ti p io che e fo ero un' arm ta conquistatrice; 
mentre ~i d v tutto ai tedeschi. ai no tri ammalati si \'ieta perfino il mezzo 
di tr porto. h Itaha, Il li I 

on per nulla he io d. o 
h n , 

Ile dell 
Il r I. 'oce 

I 

u r 

• Fr r Itre belle c e, 

di in\oltur . Flnor non h 
d prender et . m o li 

Alia ara, 

In 
lOdi tro d ' un 
Z uc 

e Il 

di Su rr ita
e non p rlerò 

e il go eroo, guai a chi o e 
rm. ono a . Gu i chi Iz 

che h nno 
\ ittorin , d.te que te co 

ppl I he qui 
nno o to f rlo 
Itri tutti. non e 

compro\ rle. Vi 

Il tro 

ccv T 

i prono le lettere coli 
me, ,erch nno he 

lu ° Il Gener I . 

' C'D ,16 no embre 1 .. 

e 
d. G l.zi, n di 

e r ul-

ni e : un po' c r . 
no 24 cir I nore 

rI . 

to 



Z netti, P I 
un tempo limi! lo 
d'andare al Lido fr un 
dicano che non .ia poslo 
miei oldati mi p re di 

mori 1m Dt ••••• 
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rlon p I Boi n : il pnm 
o I r i, il second ID n do. 

iorno o due, no molto 
p r m il com nd re 010 un 

in rami li , e qui in 

Cari l/ma, l'marina 

e il t rl per 
p ro dunque 

mI nnOlO 

BERTI PICH T 

un cr 
(1). la-

p ilo 

chirur 

pro-

- -.. - -"', - ~ '- -- -


	00004
	00005
	00006
	00007
	00008
	00009
	00010
	00011
	00012
	00013
	00014
	00015
	00016
	00017
	00018
	00019
	00020
	00021
	00022
	00023
	00024
	00025
	00025bis
	00026
	00027
	00028
	00029
	00030
	00031
	00033
	00035
	00036
	00037
	00038
	00039
	00040
	00041
	00042
	00043
	00044
	00045
	00046
	00047
	00048
	00049
	00050
	00051
	00052
	00053
	00054
	00055
	00056
	00057
	00058
	00059
	00060
	00061
	00062
	00063
	00064
	00065
	00066
	00067
	00068
	00069
	00070
	00071
	00072
	00073
	00074
	00075
	00076
	00077
	00078
	00079
	00080
	00081
	00082
	00083
	00084
	00085
	00086
	00087
	00088
	00089
	00090
	00091
	00092
	00093
	00094
	00095
	00096
	00097
	00098
	00099
	00100
	00101
	00102
	00103
	00104
	00105
	00106
	00107
	00108
	00109
	00110
	00111
	00112
	00113
	00114
	00115
	00116
	00117
	00118
	00119
	00120
	00121
	00122
	00123
	00124
	00125
	00126
	00127
	00128
	00129
	00130
	00131
	00132
	00133
	00134
	00135
	00136
	00137
	00138
	00139
	00140
	00141
	00142
	00143
	00144
	00145
	00146
	00147
	00148
	00149
	00150
	00151
	00152
	00153
	00154
	00155
	00156
	00157
	00158
	00159
	00160
	00161
	00162
	00163
	00164
	00165
	00166
	00167
	00168
	00169

